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fWN M**, e benedizioni . 

Gesù Criflo unico Maeftro Noflro . t > 

NO dei più eflenziali doveri di ogni Cri- 
ftiano, Fratelli yniei Dilettiflimi , e quel- 
lo di (Indiare la Religione . Quefla veni 
tà, che niuno di voi farebbe mai così 
ftolto da volermi negare, >; però in praticarono, 
lama sì poco , che fe vorrete firmi ragione, dovre. 

non vi è dovere , a cui sì 
francamente, e f enM ^ pe nfiero ^ ^ ^ 

fi maiichi . CredeG da molti, che lo Audio dejla 

a J Re- 
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Religione per il comune dei Criftiant fi riduca $ 
quél piccolo Catechifmo, per cui fi affatica la me- 
moria dei teneri Fanciulli, i quali materialmente fi 
afluefanno a jifppnclere in brevi potè, che vi i Jnn 
folo Dio in |tre Perfone d irti n te, che la feconda di 
quelle ha prefo umana carne ; e così quando fi fap- 
pia, con certe formule, e definizioni dichiarare qua- 
li fono i Comandamenti di Dio, p della Chlefa, i 
Sacramenti , V Orazione volgarmente detta il Pater 
Nofler, il Simbolo degli' Apoftoli., fi penfa d! faper- 
ne quanto batta per operare la noftra propria falute , 
Ah nò, Fratelli miei Dilettili! mi , non vi lafciare 
. lufingare da una idea così falla in uh affare di CO 
tanta importanza/ 

Io sb bene, che a quella ignoranza, che e la pe- 
na dell' antico peccato, di cui nafchiamo macchiati 
tutti , jpa che pure non <ci duole , noi troviamo, 
troppi motivi di accomodarci di buòna voglia, di- 
fpiacendoci talora il conofcere ima Legge , che ci re» 
fide , e ci condanna nella noftra condotta , So , che 
fi aggiungono degli fpqciofi pretefti di un religiofo 
rifpetto per non doyere troppo indagare certi mifte. 
r j , che ci propone la Chiefa Madre noftra, onde 
d fembra bene il difpénfttei dati* intendere le noftre 
più effehziali obbligazioni; so finalmente, che non 
fon mancati \n fpecial tfodo negli ultimi teihpi dei 
perverfi Teologi , che fattoli un nuovo corpo di re- 
ligione accomodato Alle tornane paflfcni , folto V 
ombra della ignoranza volevano foftiruirto alla Dot- 
nioa di tjesfc Crifto. Ma fcoìdh* per eterna difpofi, 

aio- 
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liane di Dio fono difllpate da mano {rande guelfe 
tenebre, e quei fantafmi, con cui fpaventavanfi le 
anime più timorate, e perche , Fratelli miei DUet- 
tiffimi , fe ne hanno a perpetuane le Maflime ;, come 
con grave danno fi e fatto talora da certi faIG De- 
clamatori di Pulpito, che mancanti delle neceflarie 
cognizioni , e volendo forfè piti per vanità , e per 
moda, che per buon principio combattere i cosi 
detti Spiriti firt* y predano in foftanza fe armi ai 
jnedqfimi <ol /are un punto di Religione quello, che 
pub ienrire per diftruggerla ? Che efortando i Popo- 
li .«al comodo fiftepa di non iftudiarla , ed a conten- 
tarti di quanto nV hanno apprefo nei piccoli Care- 
chìfmi per timore, dicono elfi, di non dare in ifeo- 
^li , e lafciarfi trafportare .da una infoiente curiofità , 
pretendono una cieca irragionevole fommiflTtone a 
private rifoluzioni , ad opinioni Teologiche , e met- 
tendo quefìe tdél pari colla 'Scrittura, coi Concili, 
xoi Padri, e cosi confondendo V idee 4i imflero, di 
regola, di con fig li o, £ redono <P avere bene adempito 
al loro ApofloUto, Jfe hanno perfuafo il delufo po- 
polo ad attenerci ad 4ftia deplorabile ignoranza • 
j» funtj & duce 5 cacorum. Nb , Fratelli miei Dilet- 
tignai , non vi lafciate ingannare da coita» . 

La noftra Religione non \ opera di Uomini , ma 
4i Dio , e perb di nulla altro teme , *he di non eflfc- 
re conofriuta. Se vi fono -degl'increduli., e dei liber- 
' tini ? come pur troppo vi fono , penfate Voi che fia 
■dato |o Audio della Religione, che gli abbia condor 
ti in tànta perverfita ? Nb certamente . Il libertinag- 

a 4 fi** 



Vili 

gjio , ed il difpfezzo della Religione, che nafce ordf- 
ìiariàmenre dalla corruzione dei coftumi non fi (labi- 
lìfce che sii i fondamenti delta ignoranza. E' impof- 
«bile il conofcere la Dottrina di Gesù Crifl* tale 
"quale ella è fenz' ammirarla , ed amarla , ed è egual- 
mente imponìbile l' approfondarfi di buona > fede in 
quello Audio , e non ritrovare la Religione fempre 
pili degna d'ammirazione, e rifpèf to'. ** m f 
Nato r Uomo colle regole della Legge eterna im- 
preda nell'anima fua, allevato nella credenza d'urla 
^Religione che dà una idea così grande di Dio, i cui 
rmilìerj fono così fabliau. -, la morale sì pura , fi con- 
forme allo flato, ed ai bifogni dell'Uomo; sr necef- 
faria alla fua vera felicità , perrfare voi che lo ftudio 
di quella medefima Religione poiTa in lui cagionare 
lana ftrana rivoluzione ' d'idee , ficchc gli oracoli che 
prima «guardava come emanati dar Trono di" Dio , 
più non gli coniparifcano , che menzogne inventate 
dalla politica , è dalla fuperftizione degli Uomini ? 
Ah nò , Fratelli miei Dilettiflimi , non permettereb- 
be mai Iddio, che l'Uomo fi fmarriflè, quando cer- 
ca la verità con defiderio fincero di rinvenirla ; ed io 
non temo di andare errato dicendo colle parole iftef- 
fe di uri mio illuftre Confratello ( i ) gloria , e co«- 
" folazione della Chiefa , che di rutti gi' increduli non 
ve n'è pur uno, che abbia faticato a ftabilire su 

- ' ; » t 'i • % \ foli. 



Yi) Monf. di Montazet Arcivef. di Lione Iftrp»* 
Paftorale falle forgenti della Incredulità, e i Fonda- 
menti deila Religione P. i," 
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tibiidi appoggi la ficurezza , della quale fi vanta . Tro- 
verete beiisì che xoftorp muna alt» cognizione han- 
no avuto giammai della Religione, che quella che han- 
no ricevuto in una educazione fuperficiale , e fpeflo 
ancora poco Criftiana, e che, fé hanno apprefo alcu- 
no dei dammi, che debboofi ammettere , non. hanno 
cercato però le ragioni per cui Infogna credergli ; la 
più parte di coftoro diventanto increduli fenzaefame, 
fenza cognizione di caufa , per trafporto, per pre- 
venzione • Una Legge , una Religione che comanda 
il frenare le paloni , il rinunziare al Mondo, ed al- 
le vanità , troppo gl'interefla il non conofcerla , o 
crederla falfa; e fe alcuno vi è tra efli, cui lo Audio 
cT una Filofofia puramente umana , e la lettura d| 
gualche autore che di proposito combatta le Madia* 
della Chiefa , porta aver fatto più celebre. al Mon- 
do , niuno pefb ve ne ha che abbia* efàmlnate lepro* 
ve innanzi di gufiate gli objetti, e che fi fia data la 
pena di meditare i fondamenti della Religione , e di 
confiderarne attentamente tutti i principi . Così dive- 
nuti una volta increduli o per fopprimere i rirtorfi 
della cofeienza , o per ambizione di» beUo fpiritor , 
coli 9 appoggio della ignoranza fi mantengono taK e 
per comodo, e per vanità . Se quelli infelici ftu- 
diaflèro la Rt ligione che profetano colla mira, di fta- 
diaie Gesù Crifto , alla cui immagine dobbiamo con- 
formarci* penfate voi che raderebbero in tanto acca, 
^amento? Ah non vi lafciate ingannare, Fratelli miei 
Dilettiffimi, ma fiate perfuafi che quelli vani timori, 
*he vogliono farvifi concepire fopra uno (ludi© slne> 
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• 



che profefliamo , non vengono che o da maligno 
pronto di foftituite Dottrine nuore , o da fupina 
ignoranza . • ..j . 

li fapere la fua Religione altro non vuol dire , xhe 
conofeere le perfezioni di jDio , j»li effètti della fua 
potenza ? }e opere della Capienza Tua , 1» eccedo delia 
.Ina rnifericordia , il rigore della fua jguifiizia, il pre- 
eio delle Tue otomefle ^ la fua fedeltà in ademnirle • 

1^5 — : , ™ ■ ■ _ ^ — ^^^^ | T ■ m Jg 

Quefta Dottrina ci fa conofeere in certo modo, e in 
certa mifura a noi Drooorzionata il mifìero d' un Uo- 
mo- Dio , la neceflìtà d' un Redentore , la infumVten- 
za d'ogni altro rimedio fuori <di quello del Sangue 
ino per guarire le d ue grandi piaghe , che formano 
la infermità noftra , cioè la ignoranza , e la concu- 
pì feenza . Per .quefta Dottrina noi ^onofehiamo i di- 
ve rfi caràtteri che dtfìinguono il noflro Capo di Mae* 
éx+> & Panore, <1L Sacerdote, di Vittima , di Me- 
diatore, {di (Giudice.* per quefta vediamo , che V 
re con cui ci ama e tutto gratuito ; da .quella s' 
para quanta è la fòrza, <e dolcezza della fua Grazia, 
-quanta è la fantità dei Sacramenti, che fono i fegni 
fattili , i quali & denotano V interna 
zione delia Grazia medeilma , per cui dal 
no Spirito fi Santificano le anime noflre, mentre le 
fante cerimonie <dei Sacramenti C praticano ; e di 
qui ci facciamo flrada a meditare le difpofizioni 
che fi richieggono per riceverli con frutto » Fi* 
analmente lo Audio della Religione è quello , che «ci 
conduce a conofeere la Chiefa , le lue qualità, le a» 

gufte 
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gulle prerogative che l'adornano di Tempio vivo del. 
fo Spirito Santo, di $pofa di Gesù Criflo, di' Ereié 
«Jelle file promene, (di Deppfitaria (della fua autorità; 
e così venghiamo poi a confiderarla come un Corpo 
imftico , che fi forma di Gesti prifto, che ne il 
£apo , e dei Fedeli che ne fono le membra j>er uh* 
unione ineffabile, per cui diventiamo mirabilmente 
con lui un folo Sacerdote, una fola vittima, un fo» 
lo adoratore perfetto di Dio Padre in fpirito, e ve- 
rità. Si potri egli temere., Fratèlli miei Diiettiflimi , 
che la cognizione <K quelle importanti venti , le quag- 
li formano il corpo , e la fomma della fanta'noftra 
^Religione , che l'umile Audio, ed applicazione , che 
Vi s'impiega per acquiftarle , po(Ta rendere pli Uo- 
mini libertini , ed irreligioni ? Eppure di che ' yi vo- 
gliono mal fpaventare coloro, che qj>er malizia , o 
per ignoranza penfano ritirarvi da uno Àudio così 
iiecefTario? Lafciate nel l' Alcorano di Maometto una 
ÌMaflima sì perniciofa che può folo giovare ad xm* 
legge fatta per favorire le paflioni, e le perverfe in- 
clinazioni degli Uomini é Quefta non ha potuto co» 
tanto eflenderfi , e g ì r tare sì profonde radici in quel- 
le fventuràte rerre, ch^ fiorirono già per la cultura 
della noflra S. Religione , fe non fotto l'ombra d* 
una lagrimevole Ignoranza . Ma voi che profefTate ta 
Legge di Gesìi Griflo perfuadetevì che Ella ai con- 
trario abbifogna di e(Tere fludiata per propagarli , e 
che là ignoranza altro non fa, che preparare U vft 
a difformarla, e diftruggerla • 
" Il timore adunque come vedete, Fratelli miei D{. 

lei* 
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lettiflùni > che ttn fcrio (indio della Religione porti* 
tendervi mifcredenti, è un falfo pernici 0:0 preteso, 
che non giova che alPAnticrifto , e a quéf, che ^ 
Apofio'o ci nota col nome di fuoi Precurfori . Non 
l però men falfo, e perniciofo l'altro, con cui pre- 
tendono difimpcgnarfene molti, perchè credono que- 
fio Audio proprio folo delle Cattedre , e de'Maeftrt 
in Divinità. Se io vi facefli confiftere quello ftudio 
relPappianare le difficoltà sù qualche paflb delle divi- 
ne Scritture, che occupi T ingegno dei piti fetenzia» ; 
fe io vi obbligarti a difeurere i dommi pili facrofanti 
della tradizione della Chiefa , a fchiarire 1 punti d* 
Jfloria che hanno efercitato i più bravi critici, avre- 
te ben ragione a dire, che a quello Audio non fono 
tutti obbligati . Nulla di queflo perb io chiedo ai 
comune dei Fedeli . Io vi ho detro più fopra che 
tofa è il fapere, il conofeere la fua Religione, ed a 
luogo ve P ho dichiarato - Non vi fari chi penti trà 
voi di dirmi, che un Artefice, il quale contento dì 
quelle poche regole, che quando piccolo garzoncello 
«ntrì^ nella Bottega, udì darfi dal Maeftro, di nulla- 
più fi è curato di fapere del fuo meftiero, fia poi in 
grado di efercitado lodevolmente . Quale e mai quel 
sì trafeurato Lavoratore di Terre, che fi contenti dt 
fapere i foli vocaboli degli finimenti rufticali , che' 
lènza efaroinare i tempi, e le fiagioni e feghi , e pw 
ami gli alberi, é faccia la fementa, e la raccolta, e 
non piuttofìo conGderi la qualità del legname , qua! 
fratto, e quali femi nano adattati al fnolo, e quando 
convenga gettargli , e fempremai interrogando i più 

ve* 
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Vecchi pratici e dei raefhero * e dei paefe , tutte [e 
proprie cure non rivolti al prodotto maggiore del 
fùo terreno ? £ nella profeflione del Criftiano dove 
fi tratta di una vita d' un bene non temporale , ma 
eterno vorrem efière sì trafeurati da non ufare nem- 
meno una Ugual diligenza a quella , che fi ricerca 
nelle profefììoni del fecolo? La memoria, il talento, 
T avvedutezza , che non mancano mai in quelchè ri- 
guarda i noftri intereffi , e lo sfogo delle paffiont , 
fpariranno in un f ubi to , quando fi tratta di frodiate 
la Religione f Ah Fratelli miei Dilettiflìmi , guarda- 
tevì dal meritarvi giammai il rimprovero , che ai 
Difcepoli fece Gesù Crifìo (i ) , e ai Galati faceva 
r Apodo lo (2) per rifvegliargli da quel letargo, da 
quella indolenza funefla che occide l'anima in un' 
affare di tanta importanza . Pervadetevi che non vi 
h età , non vie fiato , nè condizione di perfone , a 
cui non convenga, edmedice S. Paolo, (3) l'andò 
re crefeendo nella cognizione di Dio. Non col altro 
mezzo che con quello ha voluto che fi propaghi la 
Religione il fuo divin Fondatore; e fe il Giudeo in- 
credulo non meritòf di conofeere che Cotto 1* ombra , 
e in parabole i Mifterj del Regno dei Cieli , Gesù 
Crifto gli fpiegb apertamente a* tuoi ÀpofteR, t-gli 
ordinb di predicare sii i tetti quello che diceva lo- 
fo alle orecchie; che fe quanto dire, gli ordinò * 

far 



(1 ) Lue, 24. 
(a) Cap. 3. 
(3) ColoflT. 1. re* 



_ e ai Fed eli tutte quelle ^. fc Wii 
grazie, che nella orazione , nelle meditazioni fal- 
le divine Scritture , nello ftud"* d<;IU Tradizióne? 
jnnnicKereblie /qtoJq Spirito Santo y Queft' ordine ^ 
iMffente .efegùito; d«U |p^<>iU> ( #'ip^ %. 
(ceflfcri, che/ip#ni ijel roea'efirn? %iritp s' applica- 
rono a %r crefcerC f loro difcepoli in J#Qie, ed \rt^ 

^UigenzflLftì dato fprfe pejc * P^W^^ 

m, pju dato? ai Mfdtó vagente y ^ , inptU^e.iif é 

xwì Ì* ; p*tfAVW> i ^r#gprj , gli Àj^rp|j t? -j!i 
àìx^Ì t Orinomi , 9 U|indo r inizt ? y W X»ttl *ei df- 
-vini ^ Mif(erj% le Ppelle^ i TsattatJ tyro , e )* 
pillole pi jfapwf c^rtenfef. Wcptf fa 

pe^Oiya ^r#ip*#te # gypdeApaftolo Pact^ f q^ndor 
gioiva: in vedere | Popoli di ColofTo 1 entree nell* 
cognizione ,f|i^i ^ifteri , c^e e$an^ ipfcoft* 
(3^njiU, -e al rCprojme dei Giudei , onde ye^iv^ntf 
. W ì a conofeere le rujcfcW delia gloria , efe* vole- 
, Jiber^Irnepte <;ornnnicare ajle Nazioni Iddip Pa- 
.jfaf per ? ffiitì del Figlio fuo\ <&ei>> rraeMmo 
piyin^Sflx^pre .npn ^ingraziò il Padre (uo , efie ha 
.^Tfkttft» ;PQ^riy,f?d ?i fanciulli queftt'.rniftqrj ? { ij 
; ^ I}ppo tóflii^o^nze; si forti y ,e si chiare e d'i Ge* 
#£riflo, ; e D d ? i(ùÌf ym dipoli v^glìatnp' noi ^ 
fcipqi ^njpnnaie ,d? jquei nuoyi Dot* oriy c]jc tri- 
tando di profana , ed infoiente cùriofità uno fludio si' 
neceflario' vorrebbero- metterci fopra di ciò in ripe-- 

fof 

(i) S. Matti» ix, ijv ' 
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fo? Io torno a dirvi, Fratelli miei DUettiffirm, che 
non c ti comune dei Fedeli obbligato * portare * 
queftó ftudio torto q^l profendo difeernimeno che 
eHHinfe quei f*irt Vefcovi» • Cottoti deU* Cbiefa + 
che vi ho oomirjatt>^ W fe quelli cofe che fono* 
fcritte, fono' fcritte * vantaggia noftre, * per npftro 
nrnmaeflra*ientO,> U> ferejwa inutilmente „■ non fi* / 
Tao obbligati tttf approfittarne Vor fapete quali 
quanti too.i Saettanti , e gli dichiarate con cert? 
formole che avete apprefo f ma (e nortf v' Mtrufce co? 
quali <fi(poùworn dovete accodarvi a riavcdi^J»^ 
te forfè che la grafia; del Divina Spirito* opererà in 
voi quei mitaWU effetti , di cui quegli fono i fegni 
fenfibili? Onde avviene , che' tanti' infelici Cxiftiani 
sì frequentemente fi accollano af tribunale ideila Pe#K 
tenza , ma non per ^ueiUrtfventano' migl ipri , e più 
«fatti nella* pratica delie virtù ?' Non' Ignorano orilo* 
«■quelle rifpofte che dichiarano- ciocchi j& ; richiede 
per una' buona ConfeflTone r ina non' iftudiano", che 
quei dolore , con cui hanno a detefonre' i loro 611ji {9 < 
e no puro dona gratuito di Dio meritatoci àa Ge^ù 
Ciufto, <che non c fa mano noftra! l'avere quando A 
vuole, che non\fì£ attaccato a quella formala che ? 
impara a mente >> o legge afe; i libri * Così moiri 
lenza faperla fi rfcmjo* in .putita* Pjrlapani r credendo' 
ohe da noi dipenda la noftra giuflifkazione , e così 
fi meritano la cordala* J*e ebbero gft gtVUM»- 
ti. Jfdraello , dice S, Paolo ( i ) , avendo una Legge 

che 

( x ) Rom. p. jor 1 i \ ; 



ciré gPinfegnava la giurtizia, e fecendo profeflìone di 
Cercarla, non e arrivato a confluirla . E per qual 
motivo ? Perete non cercava là gtofti2ia come dove- 
va , perche in luogo di riporre tutta la fiducia iti 
Gesìi Crifto, che e il fini? della Leggerla fondava 
fui merito delle fue azioni , e fulla ofìervan2a della 
Legge,' che e* imponibile oOèrvare fenza la Grazia ♦ 
ignorante* enim fuflitìam Dei , dice pili fotto (i ) , 

fu** volente* fiat une f*j)iti* Dei tM fk*t fttbf** 

Wé Parlavano molto gli Ebrei della Legge, ma non 
la intende va no ; fe P avellerò bette intefa , averebbem 
'faputo, die Gesù Crifto non (olo è il fine della 
Legge , le cui figure tutte lo riguardano, ma né i 
ancora J il compiménto , mentre eflendo Egli quello» 
the gtuftìfica tutti quei che ctedono in Lui, fcquel» 
lo che la Legge non poteva efeguiré. +\ ' * i 
* Il Demonio che ben sà la importanza d'avere 
gtufte idée fui mifìero della Graziarne ha con effe* 
to pur troppo buono per lui , lag ri me voi per noi , 
fotti uite delle fa! fe, fondate nella fuperbia , nudrife 
-nella ignoranza, propagate da uomini amanti di no* 
Viti, per abbattere la neceffità, ed efficacia della Re- 
denzione , e così fard ignorare Gesù Crifte. Riflet» 
'tete : , Fratelli miei Dilettinomi, che la ignoranza , e 
ti difprezzo di verità così importanti fece sì , che 
' per un tempo , lì quale pur tuttavia dura , fi fofpen- 
deflero folla ingrata Nazione Ebrea i tefori deHe di- 
•• ' - «; **. ... u . w »ino 

(xj Ibid. io, j» * 
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. vine mlfericordie^per Ifpargefgli Intanto fopra i Geli* 
jLtiH. Or non è egli da temere coti ragione che fieno 
< tagliati poi, e rigettati dall' albero > che è la Chiefa' 
{ quei rami , che vi fonò innevati, che fiamo Noi 
1 poiché fi trafcura in sì fatta guifa la cognizione di 
. quelle medefime verità ? Quei Paefi che ora fono in 
, preda allo Scrifma , alla Eresìa , al Maomettanifmo 
i dicevaafi già una volta le fertili Chicle d> Affrica , 
; <T Afia , e d' Europa ancora , dove tanti Santi , e 
( Dottóri fiorirono • Come penfate voi , Fratelli miei 

Y Dilettilfimi , che fieno così ad uno tratto perite , fe 
; non a cagione di quella ignoranza, che rende gli 

* uomini infenfibili al preziofo Teforo delle verità 
■ HUfiifeftateci dal Signore ? Elfi per giudo giudicio di 
v Dio hanno poi abbandonato quelle medefime verità , 
f di cui fi curavano sì poco y e miseramente hanno-far 

i to nella Fede un sì terribile naufragio. 

La Chiefa , Fratelli miei Diletriffimi , non perirà 
giammai, perche così ha promsffo % 1 J eterna infallibile 
i Verità , ma quella prometta non ^riguarda alcuna 

V Chiefa in particolare , e vi faranno dei tempi d' ofcu- 
ramento, in cui tanta farà la zizzania, che i giudi 
parranno in confronto ben pochi, e grideranno pieni 
di timore : Signore! falvateci , perchè fono mancati 

f gli uomini pii , perche le verità iono venute rr.enp , 
fono fiate alterate dai figliuoli degli uomini (i). 
^. Quelli tempi sì calamitofi, che già parve di vedere 

* ne ir età f ua a S. Gregorio (2) , non fonò eglino/ 

Tomo L b da. 

I (l)Pf. ». I. 

* (2) Hom. 1. in Evang. 

•» 
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da terriere per noi? E con un timore sì fondato vi- 
veretnó infenfibili al teforo delle verità della Chiefa ? 
Le cofe che non fi apprezzano, fi abbandonano facil- 
mente, ne mai fi apprezza .quello che non fi . cono- 
fce. Se poHa dirfiv Fratelli miei Dilettiflimi , che ta- 
le conofea bene la fua Religione, che mai V ha flu- 
diara, che contento di quelle poche nozioni, che da 
fanciullo ne apprefe, fa confiftere, la fua pietà , nella 
recira materiale di Orazioni che non intende , nella 
pratica di divozioni falfe „ e di nuova data , contro 
le quali ha alzata ultimamente la voce il mio Me- 
tropolitano , fulle quali io fletto non mancai d* 
tflruirvi nell'anno feorfo; fe tale, dico, conofea be^ 
ne la fua Religione io ne fo giudici , non quei falfi 
Dottori, che cimentano il loro zelo in volervi piat- 
tono ipocriti , che fcandolofi , ma bensì quei che 
profetano una pietà vera, e foda , che illuminati da 
Dio sii i loro eflenziali d/overi piangendo 4* avanti a 
Lui gridano col Re Profeta : D*lì8a frif intellìgit ? 
ab occulti vneis manda me (i). Quefti vi faranno 
giudici competenti per dirvi , che molti , e gravi 
peccati fi commettono per ignoranza , e che k faci* 
lità dei cattivi Cafifti per ifcufargli non batterà * 
cancellargli nel tribunale delia verità eterna per quei 
difgraziati che gli dan fede , fpecialmgnte ove una 
cieca irragionevole, obbedienza a quelli fai fi Dottori 
amanti di tenebre gii abbia condotti a chiudete gli 
occhi alle verità propofte dal Pallore legittimo con 

dit 

(O Pf. 18. ij. 
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dtfliiadergliene la lettura , e (a cognizione . Sì , Fra- 
telli miei Dilettiflimi, bifogna dirlo in tutta Pamà- 
rezza dello fpirito, vi e anche quefto di male nella 
Chiefa, poiché le verità che riguardano la Grazia di 
Gesù Crifto fi fono per una lagrimevole trafcuratez- 
za ofcurate a fegno da tornar fino a difputare Irà i 
Fedeli di quello che è condannato. Si e pretefo di 
follimi re al. Vangelo un nuovo corpo di Dottrina, 
un fiftema piìi accomodato alla corrotta natura, d' 
onde h r i per neceffità derivata una nuòva regola di 
coftumi più adattata a fomentare le paflìoni, che a 
guarirle; e perche non fe ne vegga 1* aflurdo fi vuo- 
le fino dalla forgente troncare ogni mezzo d* illu- 
minarli . 

Io rendo grazie a Dio Padre, e Datore d v ogni 
bene, che per la cura de* miei Anteceffori regni nel 
Clero la buona maffima , e mi confala il Vedere rati- 
.ti degni Parrochi, e Sacerdoti intereflàti per folìéner-. 
la, mentre il religiofó Sovrano ne propone ogni dì 
tanti mezzi per perpetuarla. Tuttociò, Fratelli di- 
lettiflimi, mi è di conforto ben grande, ma che per 
quelli*? Dovrò io ripofare foitanto full* altrui cure 
fenza raccomandare coti ogni impegno uno ftudiò , a 
cui tendono si falutari provvedimenti.* uno Audio sì 
necefario in ogni età, in ogni fiato? Nò: non farà 
in quello mai troppa la mia follecirudine, ed io non 
cenerò mai di rammentarvi che la profetinone del 
Crifliano non ha da efler di peggior condizione delle 
altre , che sì attentamente fi ftudiano . 

Per quei che io vi ho detto potete conofcere , che 

b * l una 
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\ r wfL empietà orribile, una ftravaganza infoflribile , 
un errore mafltccio , che tende a diftruggere la Re* 
IJgione, il ritrarre i Fedeli da quefto ìlud io coi fal- 
fo preteflo di profana, infoiente curioHtà > che anzi 
nulla vi è che tanto appiani , e prepari la via alla 
incredulità, alla irreligione quanto la ignoranza. Io 
credo pure di avervi baftantemente fatto conofcere 
anche da quei poco, che vi ho accennato, che tMt» 
ti indiftinramente quegli , che vogliono pervenire al* 
la eterna falute , non poffono effere buoni Criftiani , 
fenza ftudiare la Religione, che profetano ; onde non 
e meno fallo, nè perrùciofo V altro preteflo, che 
quefto Audio non fi richiegga da tutti , nè fìa a por- 
tata degli uomini volgari , e del comune del Popo- 
lo . E poiché vi ho fp iegàto più fopra, che cofa e 

10 ftudiare , il conofcere la Religione , fatemi voi 
flefli ragione, fe il dire che quefto ftudio non e alla 
poetata di tutti, non fia un befìemmiare Iddio, un 
ingiuriare enormemente la fua fanta Legge., un op* 
porfi a quelP obbligo, che abbiamo di avanzarci fera* 
pre nella virtù ? 

Ma poiché quefte difficoltà nafcono dai non eono- 
fcere i mezzi che debbono tenerti in. quefto (Iodio, e 

11 trafcurarne il modo ordinato ha fatto errare a 
molti la via, però di quefto è necefTario, che io 
parli in appretto. Confiftono quefti mezzi nello afli- 
ftere con arduità alle pubbliche Iftruzioni dei Paro- 
chi , e di chi ha la legittima miffione, e nella let- 
tura dei buoni Libri, e fpecialmete di quegli ifpira- 
ti da Dio, che fono le fante Scritture, Quanto ali* 

affi- 
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aflìftefe alfe Irruzioni, che fi fanno nelle Parroc- 
chie, fenza che io dia a rammentarvi, Fratelli miei 
Dilettiffimi , le cagioni del roverfciamenta di un 
punto sì inrereflante: la Difcipliria Ecclefiaftica , per 
cui negli antichi fecoli e fi negavi la comunione a 
chi per tre F«fte confecuiive averte lafciato d' affìtte» 
re ai Divini wfizj nella propria Parrocchia, e non fi 
ammettevano così facilmente alle Chiefe i Fedeli , 
che follerò d* altra Cura ; fenza , dico , che io ftia a 
rammentarvi le cagioni di quella perniciofa variazio- 
ne, io mi contenterò di dirvi a nome del S. Conci- 
lio di Trento, che ne ha incaricato noi Vefcovi, % 
che andiate alla Parrocchia frequentemente almeno 
nelle Domeniche., e nelle Fede folenni : Moneam rr- 
zam eumdem Pòpulum , ut frtquentcr ad ft*as Par+t 
Mai faltem diebus Dominiti* , G-ma/orilms Feflis ac- 
cedami (i). Quivi congregati col voftro Paftore m* 
fieme con lui pregate, affiftete al grande ammirabile 
Sacrifizio offerendo col Sacerdote la divina Vittima * 
ali* Eterno Padre, e ricevete il cibo fpirituate del 
Corpo di Gesù Crifto, e della fua parola per mez- 
zo della Iftruzione. Riflettete, Fratelli miei Diiet- 
tiffimr, che la Verità eterna, che fi è incarnata-, 
h venuta al Mondo, e per mezzo degli ApoftoU,T 
dei loro fuccefTort, che fono i Vefcovi, fi e propa- 
gara. Moltiplicatofi il numerò dei CriQiani , ed at- 
fegnati dei Preti a ciafeuna Parrocchia in cui fi divi- 

il) Self, 22. Decr. de" obferv. & eyitan«.ÌB |cejer 
♦brat. KMfe. - ' 
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fero le Diocefi , quefli fono chiamati a parte del de 
pofito confegnato al Co*po dei Pallori , per eflerne i 
fedeli, e legittimi difpenfatori fotto dei Vefcovi. Da 
quefti welle Chiefe fi legge, e fi fpiega la parola di 
Dio nel modo proporzionato alla capacità, ed ai In- 
fogni del Popolo , che a nefluno fono pitt noti , che 
al proprio Parroco. Voi affiftete, Fratelli miei DileN 
tiffimi , alla Metta , e ad altre pubbliche orazioni , 
che fi celebrano in un» lingua, che prefentemente 
dal comune degli uomini non s* intende . E chi altri 
meglio dei Paroco pub bene ordinatamente, e oppor- 
tunamente {piegarvi , e dichiararvi quello , che non 
fapete , e cosi togliendovi da quella ignoranza mor- 
\ tiferà, che è la pena del peccato, riunirvi tutti nel- 
^ Chiefa, come tìgli d' una iiìefTa Famiglia fotto il 
Pallore, cui fono date in cura V anime voftre? In 
tal guifa infieme adunati *oi vottri voti , e colle vo- 
ftre orazioni farete , per così dire , una (anta violen- 
za ali* eterno Padre, che per t meriti dell' unico 
Fattore Supremo, verterà fopra di voi i tefori della 
Grazia del Divino fuo Spinto. 

Gli Oratori, e le altre Chiefe fuori della Parroc- 
chia non ayerebbero tanto concorfo, fe il difgufto 
della divina parola, fe la ignoranza dei più etTenziaK 
doveri non faceffe credere, che al trafeurato Precetto 
della fantificazione delle Fette baftantemente foddisfl 
una materiale prefenza alla celebrazione della Mefia , 
come con inaudita temerità fi e pretefo moderna- 
njenje di foftenere contro i fanti infegnamenti , e V 
illuminato zelo dell' Eminentiflimo Ardycfcpvp di 

Bolo* 
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Bologna. Quello e un imitare i Farifei dell*. antica 
Legge, ed Un preparar^ in confegnenza la medeGma 
condanna, e riprovazione. Ah mio Dio, non per- 
mettete giammai, che alcuna deli* anime di cui vi 
dovrò un giorno rendere (fretto conta cada raifera- 
mente in tanto accecamento: E voi Fratelli miei 
IKlettiflimi, che amo tutti teneramente in G. sii Gri- 
ffo, che mi vi ha congegnati , deh non vogliate da- 
re sì fatta afflizione ad uft Vefcóvo, che dee eflere 
inconfolabile fulla percfit* di alcuna delle fue Pecorel- 
1e. Il cibo delle anime Voftre, che * la divina pa- 
rola y non vi e meno neceflario per la vira fpirituale 
ài quello, che per la temporale è il cibo terreno. 
Quefto và a riparare le perdite giornaliere di un cor- 
po che và a diiìruggerfi * e molte volte ancora ne 
accelera il disfacimento, laddove quello dà forza, e 
grazia per vivere eternamente* 

A voi però ora mi rivolgo , venerabili Sacerdoti 
cooperatori miei nel grande unico affare che abbiamo 
alle mani dì formare Gesù Crifto in tutti i Fedeli . 
Non fia mai vero , che pofla dirfi d* alcuno di voi ; 
Parvuli petierunt panem , &non erat qui franger et eh . 
Inutil farebbe la refidenza alle Chtefe , fe il pane di 
vita che t famelici popoli afpettano da voi, nonfòf- 
fe l'or compartito . QuaL coniazione però che in 
quello adempiate sì bene un dovere che ci e comu- 
ne 1 Le fode maffime , che avete attinto nei buoni 
Kbri fi fpargeranno anche nei Fedeli , che profitteran- 
no delle voflre irruzioni, e lo zelo che fete compa- 
rire iti foddisfare quefla parte di miniftero, ne fa fpa- 

b 4 » r * 
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Tare ogni più falulevole effètto-. Ma per ben riempi- 
re un oggetto cosi importante , dove niuna maggior 
diligenza e fuperflua , non ho creduto meno necefla.- 
jio per mantenere «nco in avvenire la uniformità del- 
le malTìme, e della dottrina, ii proporvi un piano di 
Catechifma, !che dovrete tutti feguitare. 

Tra t Gatechifmi , voi ben fapete , che ii Roma- 
no ha fopra tutti la preferenza . Deli' autorità , e 
pregio d'un tal libro per ordine dei Padri Tridenti- 
ni compilato , dai Rorr&ni- * Pontefici approvato , e 
tante volte propofio , dalle più illuftri Chiefe avida- 
mente accolto, e nelle ordinazioni noftre Sinodali par- 
ticolarmante raccomandato , fuperfluo è il far parola, 
ben volentieri rinovando sì* ciò le premure dei miei 
Anteceflori. Ma poiché o, la. difficoltà della lingua, o 
la forma delle efpretfioni forfè J troppo fublimi fanno 
sì, che le perfone idiote, e meno eulte fono poco 
in grado di profittarne , però ho creduto efpediente 
di adottarne uno a comodo di tutti, che per eflere 
conforme alla Dottrina del Catechifmo Romano non 
può difpiacere fe non a quegli, i quali la fana Dot. 
trina che ivi è contenuta, amano di contrattare, e 
combattere . L' effere poi fcritto in lingua noftra, 
« con efpreffioni, e termini adattati alla capacità 
delle perfone meno feienziate mi ha fatto giudicare, 
non dovere io di tanto foccorfo defraudare .il mio 
Popolo. Fù queflo già ftampato in Napoli , in Ge- 
nova, ultimamente in Venezia, ed oltre i Monti 
ancora fotto il titolo di Educazione, ed Iflr azione 
Criflianay o fi a Irruzione gemale' fui le verità Qriflié- 

# 
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n in forma di CtUMfw OpeRo di nuovo ora fi 
pubblica per mìo ordine ad ufo , e vantaggio delle 
Chiefe alla mia cura coitimene , e Grettamente v* in- 
giungo il valervene, feguendo per maggior comodo 
del Popolo a cui ne raccomanderete la lettura , l'or- 
dine delle materie, che vi ritrattano, e che trove- 
rete dichiarate. Tempre, e difcuffe conformemente alla 
Dottrina del Catechifmo Romano. Riguardo ai Gio- 
vani Ecclefìaftici , che abitano nelle voflre Parrocchie 
gli avvertirete che fopra di quefto faranno principaU 
mente efaminati . E quanto ai Sacerdoti che celebra- 
no la Merla negli Oratori comprefi nel giro delle 
voflre Parrocchie, voglio che leggano ordinatamente 
in tutte le Fefto quefte Irruzioni in tempo della 
Mefla dopo il Vangelo, e perciò v* incarico d' in- 
vigilare fedamente fopra di ciò , e ^darmene conto 
/ pgni anno in occafione della Congregazione dei Vi- 
cari Foranei , affinchè io po(Ta in calo di mancanza 
provvedervi f come irremifTìbilmente farò aqco coli' 
interdetto dei medefìmi Oratori . La Storia della Re- 

+ * • * •••• # 

ligione, la Dottrina» della Chiefa, il fuo fpiriro nel- 
le preghiere, nelle, coftumanze , nelle cerimonie, le 
regole certe della Mpraje, le Maflime di Gesù Cri- 
p fto, tutto vi e fviluppato in quefto Catechifmo con 
tale femplicità, e chiarezza, che ho creduto bene 
tra molti prefceglierlo • Il giudizio favorevole , che 
ne aveva dato i' illuftre mio Anteceflòre ottimo co- 
eofcìtorc in sì fatte materie , V incontro che ha avu? 
to preflb alcuno di voi , che avendone fatto ufo h 
ha trovato utiliflimo , ed il vantaggio che 
. ' ' \ ' Par- 
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Parroci» di altre Diocefi ne hartftò ricavata , mi luti* 
no determinato Tempre pili a proporre queflo Cate* 
chifmo, di cut dovrete valervi nelle ift razioni thè 
farete al Popolo, il quale con quella uniformiti di 
dottrina, e dì raaffime, che troppo è neceflaria, fari 
utilmente condotto alla cognizione di tutta la religióni • 
Se io ho tutto il luogo di ripromettermi iti 
tm affare, che tanto m* intereflà della carità , e 
della diligenza dei Parochi f potrì> io egualmente 
ftar ficuro delta premura dei Popoli per profittar* 
ite > Ah Fratelli miei Ditettiflìmi » non vi perdere 
in un punto dì tanto rilievo , quaP è Io (Indio della 
Religione che profetiate. Non vi luGngate, che per 
avere affittita ad un corfo di Prediche i» una Qua- 
refima , di nulla pili abbifognare * Lo Audio della 
Religione ì Io Audio di tutta la vita * Oltredichfc 
quelle IAruzioni, che dai Parrochi nei Catechifmi , o 
da altri che abbiano, la legittima facoltà fi fanno 
nelle Mi Aloni , o i» ut* corfo cCefercizj fono piti 
adattate , e pili utili che tante Prediche r dove piut- 
tofto che meditare la Legge di Gesù Crifto , per uà 
indegno abufo di un. mintAero sì facrofanto fi pro- 
pongono talvolta te idee degli uomini , onde non 
maraviglia, fe dove, fi, e avuto, per oggetto I* inreref- 
fe e latanità, il frutto ne fe così Aerile, e palegge- 
rò .. Io non nego che vi fieno molti Miniftri Apo- 
fiolici , i quali fono di foccorfo grande, e di ajuto 
nella Cbiefa di Dio , ed io veggo colla maggiore 
confolaztone per le loro fatiche crefcere il popolo 
nella pietà . Quefii non dtftruggono , ma edificano > 

a que. 
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a quelli io mi riconofco obbligato , e prègo il Pa- 
flore eterno ad efler loro la ricompenfa . Ma fono 
tutti così , Fratelli miei Diléttiffimi l Ah fe tutti 
forteto così non fi redrebbero regnare gli fletti difor- 
dini alla fine di una Quarefima , come in principio :■ 
il Popola non farebbe così poco Htroito nei fuoi do* 
Veri , come innanzi le Prediche.* forfè non averebbe 
acquiftato delle cattive idee sfc i -Sacramenti , e fui 
modo di ricevergli , fulle Indulgenze , fui Purgato- 
rio, fuFPeccato originale . Per i dovéri dei Sudditi 
verfo il Sovrano , dei Figli verfo i Genitori , degK 
Uomini verfo* l loro fimili , delle Chrefe verfa le a!*- 
tre Chiefe quanto di rado* e cenvenSentemente fe nb 
tratta dai Palpiti ! Eppure fono forfè quefti oggetti 
che poco interetTmo la Religione ? Per ovviare peri 
ad un sì grave (concerta , onde fi vede talvolta dai 
cattivi Aportoli diflruggere quello che dat legittimi 
Partorì fi edifica * inerendo alle Maflìme religiofe del 
pio, ed illuminato Sovrano , che e ben perfuafo * 
che non vi è il miglior fuddito del vero Crifliano i 
niuno potrà in avvenire, che non fia Parroco, avan- 
zarti a far Prediche , o Iftruzioni fenza averne in 
ifcritto la licenza , che gratuitamente farà accordata 
dalle refpettive Cancellerìe di Pifloja, e di Prato , e 
che quanto volentieri , e di buon animo offerirò a 
quei che altronde mi e già noto , che degnamente 
adempirono al loro miniftero , altretrento farò ri- 
guardato a concederla a quei che non conofca , ed a 
cui non V accorderò in verun conto, fenza un previo 
efame (oprala dottrina, pietà, e prudenza diciafcheduno; 
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Dopo quelli provvedimenti, Fratelli miei Dilettif- 
fimi, non vi farà alcuno che po(Ta dire mancargli i 
mezzi per fare lo Audio della Religione come con- 
viene. Ma vi è anche, di piti, e quefli fono i buoni 
libri , la lettura dei quali potrà effervi di gran gio- 
vamento. Le divine Scritture fono quei libro, che i 
Fedeli tutti dorrebbero avere fempre nelle mani • 
Quelle vi fono anche tradotte fedelmente , perchè 
non rimangano privi di una sì importante > lettura , 
quei che altra lingua... non fanno . Il prefente mio 
Metropolitano e anche per tal conto benemerito del- 
ia Chiefa d' Italia , avendo il primo ia quelli ulti- 
mi tempi Superato il vano pregiudizio , per cut fi 
toglieva al Popolo quello pane di falute , con avere 
diligentemente tradotto turro il facìt> Tefto , e con 
opportune dichiarazioni ili ufi rato, per cui fi è meri* 
tato gli eiQgj i pi&.giuflj del regnante Pontefice. La 
riflampa pure , che fi e fatta di tutto il Sacy in no- 
ftra favella porge uri grande , e falutevole pafcolo ai 
Fedeli , che vi trovano anche una edificante fpiegazio- 
ne del fenfo letterale, e Spirituale tratta dai SS. Padri, 
e dagli Autori Ecclefiaftici . Il Compendio poi della 
Storia delP antico Teftamenro del pio , dotto Signor 
Mefenguy, che già fi trova tradotto in Vicenza, eia 
Storia Ecclefiaflica di Ractne , che è tradotta , e pref- 
fochc (rampata in Firenze fotto gliaufpicj del Religio- 
fo Sovrano, fono due Opere, che formano la Storia di 
tutta la Religione , che ci vien prefentata in un modo 
egualmente foddisfacente , ed edificante, ed io non pof- 
foabbaflanza raccomandare a tutte le famiglie CriftiV 

ne 
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ne il provvedertene, e farete fa giornaliera lettura. La 
Storia della Chiefa non e, Fratelli miei Dilettiflìmi , 
una Storia, che poiTa eflèrvl indifferente . Ella è la 
Storia del compimento delle predizioni , e prometto ; 
e dei diverti giudizi, che. Iddio efercita fui fuo Po- 
polo nei corfo dei Secoli , cioè di Giufìizia , coi 
quali permette, o manda i mali o per punire i cat- 
tivi , o per prova degli eletti , e di Mifericordia per 
cui dilpenfa i beni , ed i foccórfi, e & fervire i ma- 
li medefìmi alla fantifieazione degli Eletti , alla glo- 
ria della fua Chiefa . „ E' flato uno fcoglio per t 
„ Giudei ( dice un fanto Vefcovo ) di -non ravvifa* 
„ re nelle Scritture che ia grandezza della Glo- 
„ ria del Mefsìa , e di non vi travedere 1* eccetto 
„ delle fue umiliazioni » E' un gran pericolo per i 
„ Criftiani di non eftendere la loro mira , che fulià 
magnificenza delle promeflè dirette al fuo Corpo 
„ miftico , fenza fare attenzione ai mali , da cui e 
„ minacciato. Quelle idee difettòfe, o non ci lafcia- 
„ no conofeete la Chiefa a cagione de'fuoi mali , o 
„ ci fanno prendere i mali per la Gloria della Chie^ 
„ fa. Non bifogna dividere quello, che c unito nel 
„ piano della Religione , e per formarli una giufla 
„ idea dello flato della Chiefa , bifogna raccozzare -, 
„ e riunire in un fol punto di vifta le promeffe,V 
„ le predizioni , paragonare infierae quefti diverfi Ora- 
„ coli , e non dubitare , che non abbiano tutti il 
„ perfètto lor compimento (i). " Per quelY ogget- 
to io non credo, Fratelli miei Dilettiflimi , potervi 

< prò* m. 

(i) Soanen. Iflruz. full* autorità della Chiefa* 

■ 

■ \ 
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preporre due libri più adattati di quelli che vi ho 
accennati , il Mefenguy -, e il Racine . A molti di 
voi non farà così grave il provvedetene , quando fé-, 
riamente fi .perni , eh? il procurarfi un foccorfo così 
vantaggiofo per uno ftudio sì neceflario, merita bene 
il (acrifizio di quello, che fi profonde nei piaceri, e 
nelle vanità. : -> 

Per quegli poi, che non fono in grado, o a portar 
ta di tanto , potrà fupplire , oltre il foprallodato 
Catechifmo, che farà, ad fuo di queQa Città, e Dio- 
cefi , quello sì bello di Mefenguy; le Iflituzioni di 
Poujet , tradotte già. fotto gli aufpicj del sì illumi- 
nato Monf. della Gherardefca, quando però non fia. 
no alterate, e l'altro Catechifmo dell' illuflr* BotTuet 
ultimamente rilìampato a Livorno, giacche tutti que- 
fli fono conformi alla Dotti ina della Chiefa, chefitro- 
va magilìralmente efpofta nelCatechifmoRomano.il 
Catechifmo pure di Fleury , che è di sì facile acqui- 
(lo, dove fi trova in compendio la Storia Sacra , e 
la Dottrina Cri/tiana , ficcome tutti i fuoi difeorfi 
folla Storia Ecclefiailka fono due libri (piccoli di 
mole, ma grandi per il merito . Le Rifleffioni Mo- 
rali fopra T Ifioria dei Vecchio, e Nuovo Tefiamen- 
to cavate dai Santi Padri, che vanno Cotto il nome 
del Signore Rojaumont ^ quanto mai fono utili per 
regolare i cottami dei Fedeli di ogni condizione ! Il 
Dfifcorfa fuila «Storia Univerfate di Monf. 'BoiTuet 
non farà mai iodato abbaftanza . Le fue Elevazioni 
a Dio fopra i ftfifeij della Religione, le fue Medi^ 
razioni fui Vangelo , finalmente i Saggi di Morale 

di * 
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di Nicole la Vita di Gesù' Crifto , la Imitazione 
di Gesù CriHo , gli Obblighi del Criftianq , ed altri 
molti , che troverete accennati nel terzo Tomo del 
Catechifmo, fono tutti libri , che poflbno fervire di 
edificazione, e d'irruzione ben vantaggiofa ai Fede- 
li , dimodoché fi poflà dire che non i mezzi B ma la 
volontà fl'iftruirfi towtnca ai Criftiani ,„ . 

Non vi figurate però , Fratelli miei Dilettiffirai , 
cbe la lettura di quefti libri pofla difpenfarvi dall' 
ajjiftere ai Catechifmi , ed Jftruzioni * che fenno i 
Parochi , o altri , che abbiano la legittima Mif- 
fione. Ha Id io voluto, che per tneztm di e<£ voi 
rkevefle il cibò falutifero della fra parola, e il traf- 
curare un mezzo , e condizione fimìle potrebbe por- 
tarvi a quelle funefte confeguenze , che noi piangia- 
mo ancora in una parte di tanti Fratelli, che fi fo- 
no da noi feparati, perche non nella Chiefa apprefe- 
ro V infegnamento . Quefte letture edificanti potran- 
no per altro giovare per confermarvi in quelle maf- 
firne , che avrete già udite fecondo, quel metodo x 
che troverete nel Catechifmo , metodo che fu fernpre 
in ufo nell'epoche più fortunate della Chiefa , e di 
cui ci dà la norma l'ammirabile S. Agoftino • Oh 
me felice, fe potrò confolarmi in vedere ufati i pro- 
pofti mezzi per Io Audio della Religione ! Quanto 
conforto farà per me in udire , che i buoni libri l o 
no avidamente Ietti, in fapere che le Ifìruzioni dei 
Parrochi fono frequentate, cbe atelier otite Campa- 
gna , ove pur fempre i chi sà leggere , dai buoni 
Padri di Famiglia fifa in comune la lettura di qual- 
che 



\ 

che IftruzWe fù!la~ Religione , ed ''alle ciance vane ; 
ai peccaminofi paffatempì fi fa foftituire un qualche 
buon libro di pietà, che dia utfa Vera Idèa dello fla- 
to che fi profefla , che vv faccia entrare nello fpirito 
della Chiefa in quelle preciche molte Tolte material* 
mente fi dicono , perchè fi fa un punto di religione 
il recitarle in una lingua che non s' intende . 

Concludere. , Fratelli miei Dilettiflimi , quefta mia 
efortazione con pregare Iddio a darvi quella fapienv 
xa, ed intelligenza fpirituale , che fi richiede, onde 
la cognizione che andate acquietando- fia non già fpe- 
elativa , e Iterile , ma fruttuofa per camminare fe- 
condo i precetti della Tua (anta Legge in una manie- 
ra degna de! fuo Autore , cioè adorandolo , e fer- 
vendolo in fpirito , e verità , e facendo tutto per 
amore, e fpirito di religione. 

I Parrochi faranno contenti di leggere quella mia 
Lettèra at loro Popolo fubito, che l'avranno ricevu- 
ta , e ne rinnoveranno la lettura tutte le volte , che 
ripiglieranno da capo il corfo di quelle Irruzioni • 

U Padre dei Lumi infonda fopra di tutti la fua 
Santa Grazia , ficchè fs* impari , e fi conofea la fua 
Santa Legge , e fecondo quella fi operi • 

* Datò in Pifloja dal noftre Palazzo Vefcovile il 
dì primo di Maggio 1782. " 

(SCIPIONE VESCOVO DI PISTOIA E PRATO. 

JW« QhM Cancelliere Generale Vefcovile- . - 

PRE- 

• _ * 
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preghiera'' 

Da farfi prima del Catechismo . 

OGesù Signor noftro , che giunto all'età di dodi- 
c' anni , vi degnafte di porri a federe in mezzo 
ai Dottori, di afcoltarii e d' interrogarli ; fateci la gra- 
zia di afcoltare con attenzione e con docilità le Indu- 
zioni che liete per darci ; ficchè dopo di averle udi- 
te e ce ne approfittiamo, e crefciamo infieme con 
Voi in età , in faviezza e in grazia davanti a Voi e 
davanti agli uomini. Così fia . 

PREGHIERA 

da farfi dopo il Catechifmo . 

OGesù Signor noftro, il quale quando eravate fo- 
pra la terra, vi degnafte di moftrare tanta bon- 
tà e tenerezza verfo i fanciulli, che non volevate che 
lot fi proibite d' accoftarfi a Voi , e che anzi li vo- 
levate abbracciare e benedire: deh gettare uno Sguar- 
do favorevole fopra di noi , affinchè vi conofciamo , 
vi adoriamo , e adempiamo la voftra fanta volontà di 
pieno cuore . Noi lìamo fanciulli per la età ; deh ren- 
deteci, o Signore, fanciulli anche per rifpetto al cuo- 
re, col farci la grazia d'elfere femplici riguardo al 
male , e docili a praticar il bene . Così fia . 
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INSTRUZION GENERALE 

". SULLE VERITÀ' CRISTIANE. 

, ' CAPO PRELIMINARE. 

i . ..." ' . . • ». 

D: A Che ferve una Inftruzione fulle verità Criftia- 
il ne? 

R. Ad iftruirci nella fcienza della falute. 

D. A che dee tendere quefta Inftruzione? 

R. A renderci familiare 1* Inftruzione intorno alle ve^ 
rità della religione . 

D. Ma quefta Inftruzione è ella fol pei fanciulli , o 
eziandio per gli adulti f 

R. E' per gli uni e per gP altri: per gli uni, ad og- 
getto d' iftradarli ; per gH altri , affin di foflenerli nel 
cammino della ialute. 

D. Chi è quegéi che c'iftruifce?"- *'/ 

K, E' il noftro Signor Gesù Crifto. 

D. Non fona forfè i noftri maeftri' quei che c r 
rftruifconó? ' * ra ....»•.•>. -n 

R. I noftri maeftri altro non fono, che una voce, e 
un fuono , de' quali Gesù Crifto fi ferve j£r la noftra 
inftruzione . 

I>. Come s'intende che noi non abbiamo altro ma&- 
ftra che Gesìi Crifto*? 

R. Egli fteflò ci dice (*): Non vogliate chiamarvi 
maeflrì ; giacché P unico voflro maeflro è Criflo . Quindi 
dice S. Paolo (£) : Noi adunque facciamo in vece di 
Criflo Fufizio di amhafciatori ; e Iddio è quegli che par* 
la per bocca noflra . In fatti ben poffono i noftri mae- 
ftri farci fentire alle orecchie il fuono delle loro parole ; 
ma fol Gesù Crifto può produrre in noi la conofcenza 
e V amore delle verità falutari . 

D. Che fi apprende egli in una educazione criftiana ? 
Tomo I. A R. La 

• " * • 

(a) Matth. XXTIT. io. Nec vocemini magiflri ; quia 
Magifler vefler unus efl , Chriflus . 

( b ) li. Corinth. V. 20. Pro Chriflo ergo legatione 
fungimur, tamquam Dee exhortantc per nos. 
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2 CAPO PRELIMINARE. 

R. La fcienza della fallite. 

D. Quefta faenza e ella neceflaria? . 

R. E' aflblufamente neceflaria , ed Ma più preziosi 
di tutte le faenze . Le altre fcienze tutte andranno a 
finire ; ma la fcienza della falute fuflifterà per tutta P 
eternità . 

D. Non fon elleno pia da flimarfr le fcienze , che fi 
acquiftano a prezzo di danaro : laddove niente colia i' 
apprendere la fcienza della falute? 

R. Anzi quéfto fteflb prova tutt'alF oppofto la necef- 
(iti della fcienza della falute . Le altre fcienze fi vendo* 
no , perchè necefTarie non fono per la coltra falvazìooe • 
Ma npn vende/ì la fcienza della falute , perchè è affo- 
lutamente neceffaria a tutti * sì ai poveri » come ai ric- 
chi . Percib Qesìi £rifio («) impofe agli Apoftoli Cuoi 
di dare gratuitarnèiite qjò che gratuitamente aveanp. ri*, 
ceyatd,. 

t). Qunque cjn ndn ha, quefta fcienza -, npn pub, fai-, 
varfi ? 




ogni fedele un obbligò indilpenfabi 
U meglio che può fecondo |a fua. capaciti^ e il fuo fla- 
to . Qr tuft*> quefto forma <ptflbt c> chiamali Tcienz*. 
della falute. 

ft, £0*0/0 che non ftnnp ; I principali miflexj della 
religione , ovvero che trafcurano d'iftrmrfi delle altre 
verità della faAute, npn fonp dunque in iftato di parje. 
cipare a 1 fanti factamenti? 

IL "Certamente che no ; ina debbono eflerne aflbluta* 
mente efclufi , finché non abbiano un grado fuftìciente 
d' inftruzione . Cpsì non fi debbpn tampoco, ammettere 
gli adulti al lauro batte lìmo , fe non lappi ano almeno 
u fi mbolo degli Appftoji, l'orazione domenicale, i co- 
mandamenti di Dio e della Chiefa , e fe non fiano fuf- 
ficien temente iilruiti fulla neceflìtà e fui la virtù d\ que- 
llo facramento , e fui le obbligazioni che impone. 

D. Ditemi più di fi ultamente in che confine la fcienza 
tfclk &iu*e., c)?e 6 acquili* neU' educazione cn&ana? 

. • . i R. Con- 

Ca) Matth. X. 8, Gratis accqijtify grsfh 4«tc\ 
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C4P0 ì.*RVUmT4*t* * 
Confcfte m quattro cofe . i. Ip ciò che dobV^ 

?io crederei.^ Jn ciò che dpbbtam faje o evitare. 
n ciò clie daziari* ditna^dare - 4- In ciò che debbia- 
tilo riceverei 

D. E>pv*e cQntsnuto ciò che dc-bbiam credete?, 

R. CpAti^nfi princij^m^nte nel (in&olo deg/i £jgQr 

D. ci,ò. ch$ fajc?, 0 evitai? dobbiamo ? 
R. Ne' carnan^a^eriti di pio e della Chiefa, - 
D. E ciò v die abbiamo a dimandare/* 
R. Nell'orazione domenicale. 
t>. E che intendete voi per ciò che dobbiam rice- 
vere ? % 

R. intendo i facramenri , ìa dottrina de' quali rac- 
chiude ancora una parte di ciò che dobbiam credere e 
praticare . 

^ D. Còti quali difpofizionì dobbiamo affiftere all' inftru- 
zìone criftiana? 

R. Bifogna afìiftervi con umiltà * con docilità, e con 
attenzióne, chiedendo à Dio che ci fàccia amare e pra- 
ticare le verità che ci fa Conofcere. 

D. Bada V afliftere alle inftruziòni , e V afcóltare con 
attenzione ciò che vi s' infegna ? 

R. Non bada ; ma bifogna di più ripanarlo dopò 
nella fua mente e nel fuo cuòre, penfarvi e riflettervi, 
affin di ritenerlo, e metterlo in pratica. 

D. Abbiamo nella Scrittura alcuna immagine fenfibi- 
ìe'j the provi quefta obbligazione di riflettere fulle ve- 
rità che fi fono intefe? 

R» Nel libfo del Levitico (a) Iddio diftingue due 
forti di animali, alcuni chiamati mondi , ed altri im- 
mondi . Era proibito agl'Ifraeliti l'offerire in facrifi- 
zio , e mangiare animali riputati immondi ; ma era 
lor permeno di offerire al Signore , e di mangiare di 
quel ch'erano dichiarati mondi . Or uno, de' caratteri 
di quefti animali , eral? quello di ruminare , vale a di* 
te f di rimafticare il lor cibo , affin di meglio digerir- 
lo . Quefto lignificava , che i criftiani debbono in uà 
«erto modo ruminare le verità della falure , affin di nu- 
drirfene e di trarne profitto . 

A a 42l A 

<*) ca P . n. • v ; 



4 CAPO PRELIMINARE . 

D. A chi poflfono affomigliarfi coloro che afcoltano 
Ja parola di Pio , fenza riandarla nella ìor mente , e 
fenza farne la regola de' lor fentimenti. e della loro con- 
dotta? r 

R. Gli aflòmiglia Gesù Crìfto (a) ad una pubblica 
ftrada, dove gittata appena la Temente , è torto rapita, 
dagli uccelli o calpeftata da viandanti • Ali 9 ifteflo mo- 
do il diavolo toglie la divina parola dal cuor di colo- 
ro che dopo averla afcpkata, più 1105. vi penfano^ 



• # 
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PARTE PRIMA* 

• t 

* * | • * 

Spiegazione del Simbolo DEGLr Apostoli. 



****************** 

' - capo i. • ' . 

Spiegazione del primo Articolo 4*1 Simbolo , 

» 

Velia parola Simbolo r e di ciò che t 
in elfo contienfi, 

C* -• • ; • • v ■ 
rte cofa è il Simbolodegli Apertoli? r 
R. E' una formola di proferitone di fede , eh* ti 
viene dagli Apoftoli . 

D. Che fignifica quefta parola Simbolo* 
R. Significa un contraffegno , offia un dirtintivo j cfie 
ferve a difcemere una determinata fpecie di pcrfone o 
di cofe . 

D. Di che cofa dunque è contrafTegno il fimbolo 
apoftolico? 

R. Egli e il contrafTegno, offia il dirtintivo che di- 
fcerne i crìftiani da coloro che non Io fono • In quel* 
la guifa che fi conofce un foldato dalla fua divifa ; an- 
che il criftiano fi rìconofce dalla fua profetinone di fe 
de , che in compendio e contenuta nel fimbolo deg. 

Apertoli . 

D. Perchè mai querto fimbolo è detto apoftolico? 
R. Perchè V hanno comporto gli Apoftoli . 
D. Quando? 

R. Lo compofero in Gerufalemme > prima di fep4- 
rarfi per andare a predicare in differenti regioni* 

D. Per qual fine l'hanno effi comporto? 

R. i. Per efprimere in poche parole le verità prin- 
cipali del Criftianefimo . 2. Acciocché fervifTe a dirtin* 
guere fino alla fine de'fecoii coloro, che fan profeffio- 
ne della Religione di Gesti Crirto . ' 

A 3 D. R«- 



Ì ART1C. I. DEL SIMBOLO . 

D. Recitatemi il Simbolo degli Apoftoli 

R. Io credo in t)io Pad* ec, . 

B. Quitti fonò le Véritì "che Vi ci Contengono? 

R. Vi fi contengono primieramente i tre principali 
irridevi della tioftra religióne ; cioè il mìftèro della Ss. 
Trinità v il mi(lero deli Incarnazione .» $ il Miftero del- 
la^ Redenzione . In fecondo luògo k> fìabiliTnèmo , i ca- 
ratteri , e le prerogative della Chièfa • Finalmente il 
giudizio generale, la rifùrrezione delta carne , e la fu- 
tura eterna vita. 

D. In che Confiitè fede det raiftero àellà $s. Tri-. 

R. In credere che v'e tìh folo Dio in tre perfo- 

TIC • t 

D. In qua! parte del fim&olù Viene fpiegata quefla 
unità di Dio? 

R. In quelle parole : la erede in Dio . Non diciamo 
in più Dei, ma, io credo in Dio, in un foto Dio. 

D. Dove dicefi nelnmboló, cne in Dio vi liànqtré 
ferfonfe? 

R. N 
Pcrfona 

%ìo %m tinto; ecco la teria Perfòna della Ss.TrU 

*J& In che b&nitii la idi del miflero dell* incarna- 
zione? « ! h 

R. ftél crédere , cìie il figliuolo jti'nifro di Dio s'e> 
fatto uòmo per noi. Ciò vien efpreflb in quelle paro- 
re: Il ^UàU fu concepito per opera dello Spirito Santo 9 
nacque ai Maria forgine. 

D. fn Cné confile là iedfe del miilero della Reden- 
zione? , * . 

IL Nel brofeflare . che éflendotì fatto uomo il Fi- 
gliuolo di Dio , moti fu di una croce , foddisfece alla 
ciudi zia di Dio pe'noftri peccati , e ci rifeattò dal- 
la fchlavitù del demonio , e dalle pene dell'inferno • 
Ciò efjmrnèfi in quelle parole , dove fi dice che Gesù 
CriMo Patì fitto Pmrzio Pilato,, fu croci fijfo » morto , e 
feppélliiQ, che difeefe aW inferno : e il terzo dì rifufeitò 
da morte . 

D. Moflràtemi rfel (imbolo la Chiek , e le fue pre- 
rogati ve. 

R. Si 
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PAkTE I. CAPO L 7 
R. Si veggono efprefTe in quelle parole : La Santm 
Chef a Cattòlica , la Comunione decanti , la remijfione 
peccati . 

D. Moftratemi nel fimbolo il giudizio generale , k 
riforrezìone, e la vira ererna. 

R. Turro ciò da noi fi confetta allorché diciamo i 
Di là ha da venire a giudicare i vivi , ed i morti .• 
Ed appretto : Io credo . ... la rifurrezione della carf, 
ne , e la vita eterna*. 

s* ii» 

Dell' eftflenza di Dio • 

D. V-fHe lignificano quelle parole : ìo credo ih Dio? 

R. Vogliono dire : Io fono certo con una ferma fe- 
de, clie vi e un folo Iddio, e che non ve ne pofTono 
eifer di più. 

D. Voi dite d' effere certo, che vi è un fblo Dió . 
Provatemelo.. 

R. li Cfeett) , la terra , é tutte le creature ne fono 
una fenfibil, prova ; imperciocché fe non vi fòflé uh 
Lfto> niulna di qtìerte eofe efifterebbe. 

D. Pecche hiai tutte quefte cbfe non efifterebbe'ro ? 
Non póteron elleno farli da fe medefime? 

R. Sarebbe fa pili ftrana foHia il* dire , che una ca* 
fà fiafi fatta da fe medèfima ; e vfeppiù ftnma follia 
farebbe li dite che il mondo fiafì fatto' da fe Mo . 

D. Saprete trovare in voi medefimo ah: urrà provar 
m eliftenza di Dio ? 

R. Sì : nell' anima noftra vi fono certi ftntiment 
naturali, che foni una convìncente prova di queftave- 
rirà . 

D. "Quàli fono quefìi fentimenti ? 

R. Due principalmente. 

D. Quii e li primo ? 

ÌE* quel fohtimento, che "fi eccita ìn ri o! , e che 
ci fa ricórtére a Dio nettavi improvvidi pericoli . Un 
certo movimento , che non ci vien ficuramente dàH* 
educazione, ma dalla natura , ci la allora gridare : O 
mio Db. Qflefto grido \ chiamato da Tertulliano , la 
teflimonianza di un 5 anima naturalmente criftiana . 

A 4 D.Qual 



8 ARTIQ. I. DEL SIMBOLO . 

D. Qual e il fecondo? 

K. Quel fentimento di timore che deftafi r neIIa no- 
ftra cofcienza , quando abbiam peccato , ed anche allo* 
ra che fiamo ficuri di non eflère flati veduti da alcu- 
no . Quelli timori provano , che v'è un Giudice Su- 
premo, che vede quanto v' ha di più nafcofto e fecre- 
to ; che punifce il peccato , e ricompenfa la virtìi • 
Quello Giudice non può eflère altri che Iddio. 

§. i n. • 

Dell' effenza di Dio, e de* fuoi principati 

attributi . 

D. SAprefte mai dirmi, che cofa e Dio? 

R. Non poflìam dirlo che in una maniera moltd 
imperfetta . Iddio e infinitamente iuperiore a' nolìri 
penfierì . Noi noi vediamo nel corfo di quefta mor* 
tal vita : e la cognizione che ne abbiamo , e debolif- 
/ima. 

D. Conofceremo noi un giorno Dio più perfetta- 
mente? , t . .. 

R. Lo conofceremo perfettamente in Cielo . Al pre- 
ferite , dice S. Paolo (*) > vediam Dio come In uno 
fpecebio ed in enigma : ma allora il vedremo faccia a 
faccia . Ora lo conopeo in parte ; ma allora cono/cerò 
lui , come io fieffo fono da lui competuto . Allora gli 
faremo Jimili , dice S. Giovanni (i), perete U vedre- 
mo tale qual è» . 

D. Che cofa è Iddio, fecondo la debole idea che 
abbiara di lui f 

R. Iddio è PEfTere infinitamente perfetto. 

D. Che intendete con ciò ? 

• • * lv. fri*- 

• • • - » 

(a) I. Corinth. XIIL 12. Videmus nunepet fpeculum 
in <enigmate : tunc autem facie ad faciem . Nunc co- 
gnofeo ex parte : tunc autem cognofeam , Jicut & co- 
gnttus fum» , ; 

{ (h) I. Joann. III. 2. Scimtts , quoniam cum appa- 
YMerit ftmiles ei mimus : quoniam videbimus eum JtCK- 

• »«»•».• m • •.. ., „ «• , ... 

...» I ' , 
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PARTE I. CAPO I. 9 

R* Intendo che Iddio è V Effere Supremo]; che ei 
pofTiede tutte If perfezioni; che le poffiede infinita- 
mente; ch'egli t: i' Eflere degli Efleri, e il principi© 
di tutto ciò che efifte. 

D. Che cofa ha detto Iddio di fé fletto ? 

R. Iddio parlando a Mosè: Io {orto, gli difle (a), 
quegli che fono, 

D. Che lignificano quefte magnifiche parole? 

R. Significano, che Iddio e ì' Eflere per eccellenza; 
F -Edere che necettariamente efifte ; che non può noti 
efiftere: per cui ogni cofa efifte, e fenza di cui niente 
efifte rebbe. 

D. Ma non fiete voi pure un eflere ? 

R. Io fono un eflère picei olitfimo, un effere parti», 
colare: io ho folamente "una mìnutiflìma porzione dì 
eflere, dove che Iddio è F Eflere infinito; la piene*- 
^a dell' eflere , che non ha confine. In una parola , 
egli e tutto, ed io dinanzi a luì fono meno di un 
atomo. 

D. Porrefte fpiegarmi con altri termini, che cofa è 
Dio? : 

R. Iddio un puro fpirito , eterno , indipendente -, 
immutabile, infinito, cri' e dappertutto preferite, che 
tutto Vede , tutto può , che ogni cofa Creò , che tutto 
governa . 

D. Voi dite che Iddio è uno fpirito. Che intende* 
te per uno Spirito ? 

R. Lo fpirito è una fbftanza, che conofee, chepen* 
fa , che ama , e che vuole . 

D. Quali fono le cofe che conofee Iddio ? 

R. Iddio conofee tutto: Ei conofee infinitamente fe 
fletto: conofee in tutte le cofe fe fletto, e conofee le 
poflìbili, le pattate, le prefetti", e le future. Ei tutto 
conofee in un folo fguardo. 

D. Quali fono gli oggetti che Iddio ama? 

R. Iddio ama infinitamente fe fletto; e quanto ama 
fuori di fe, lo ama per fe (letto, e per la fua gloria. 
m D. Provatemi colla Scrittura , che Iddio è Sp' i- 
rito . . 

• ** ■ • • — ■ 

K. vje- 

( a ) Exod. III. 14. Dixitque Deur *d Moyfem : 
T.go fum qui fum . 

»** . ' iti 



io ARTIC. ì. DEL SIMBOLO. 

R. Gesù CriHo di (Te alla Samaritana ^ a ): iddìo è 
spirito: e bì fogna che coloro che lo adorano , l'adorinoti 
tj pi rito e in verità. 

D. Che intendete per un furo Spirito ? 

R. Uno Spirito che non è unito a veruna forta di 
Corpo . 

D. Perche dite eflere Iddio un puro Spirito t 

R. Perche Iddio non ha ne corpo, ne figura, nfc 
colore , ne può cadere fotto i noftri fenfi . 

D. Ma cne vuol dire, che la S. Scrittura in più 
luoghi parla di Dio come fe avefTe occhi, orecchie, è 
mani, e piedi? 

R. E' quello un parlar metaforico ; di cui fi vale lo 
Spiritò Santo per adattarli alla noftrà debolezza, e per 
farci conofeere , cof mezzo di sì fatte immagini fenfi- 
bili , le operazioni di Dio» 

D. Che cofa vuole infegnarci lo Spirito Santo cori 
quella maniera di parlare ? 

R. Che Iddio coli' onnipotente attività di fua natu- 
ra vede infinitamente .meglio che feaveflè occhi; afcol- 
ta infinitamente meglio <he fe aveffe orecchie; operi 
con forza infinitamente maggiore che fe àveffe mani . 
In fomma che colla fola fua volontà ^ fe-4'cna ma- 
niera infinitamente perfetta ciò che noi còl mezzo del- 
le differenti membra del noflro corpo facciamo d' una 
maniera imperfettìifiirià 

.D^ Quai'è dunque il fenfo della Scrittura, quando 
dice, clie gli occhi e lé orecchie di Dio fo*o aperte , 
•e che il braccio di Dio non è abbreviato ? 

R. Vuol farci capire , che Iddio vede , còriofee , e 
fente tutto > che Iddio foftiene tutto colla fua poten- 
za; che può tutto ciò che vuole; che nulla v'nà che 
dalla fua bontà non polliamo attendere , 

D. E' egli imperfezione in Dio V efférè privò ài 
corpo? 

R. Sarebbe anzi imperfezione, fe egli Io aveflé. 
D. Perche? 

R. Perchè il corpo, è generalmente tutto ciò eh' e 
materia, è di fua natura imperfettifllmo e limitàtif- 

fimo, 

' (a) Joan.TV. 24. fyt'rìius efl Dèus: & eos fri ad- 
oranf eum , tn Jpiritu & vernate oporiet adorare . 
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Parti l capo l « 

jfime. GH occhi del corpo veggono (blamente ad lina 
certa diflanza, dovechè Iddio vede tutto, perchè è 
dappertutto, II braccio umano non fi (tende in lonta- 
nanza; ma Iddio giunge da un*eftremità dell' Univer^ 
fo alPaltr^, e tutto governa con fomma facilità, 
t). Qual de' due è da preferirli, lo fpirito o il cor*. 

k. Lo fpirito. 
D. E perchè? 

R. Perchè lo Spìrito b capace di conofcere e di 
mare. 

D. Qual è più apprezzabile , il Sole , o P anima no- 
to*? 

R. L* anima noftra .. 
D. Perchè.' 

R. Perchè Panima è capace di conofcere e di amar 
Dio, dovechè il Sole è un corpo il qual non ha nè 
fenti mento nk intelligenza . 

D. É che fegue egli da ciò ? 

R. Ne fegue che Iddio è uno fpirito, poiché noi 
non concepiamo foftanza più perfetta della fpirito . 



§. i v. 

Degli altri attributi di Dio. 

D. Jl Èrche dite voi che Iddio è eterno? 
R. Perchè egli non ha mai avuto principio , riè avrl 
mai fine. # 

D, Che vuol dire eterno ? 

R, Vuol dire non avere ne.' principio -nè fine, ed ef- 
iere fempre lo ftetìTo, fenza fucceflione e fenza cangia- 
mento. , 

D. Vi ha égli niuna creatura che fia eterna . ? 
_ R. Tutte le creature, eflèndo tratte dal niente, pri- 
ma che Iddio create le averle , non elìdevano . 

D. Ne anche gli Angioli ? 

R. Gli Angioli, come tutte le altre creature, eb- 
bero un principio. 

D. Avrann' eglino fine? 

R. Non avranno mai fine. 

D. E F ànima hoftra è ella eteriar* 

R. Nb, 
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1% ARTIC. L DEL SKÌBOLÓ. 

IL Nò, perchè ebbe un principio. • , 

D. Avrà ella un fine? 
R. Ella al pari degli Angioli , non avrà mai fine # 
D. Sicché noi fiamo in parte uguali a Dio, poiché 
l'anima noflra non avrà mai fine . 

R. Non per quello poflìarn dirci eguali a Dio . Ev- 
Vi una differenza infinita, i» Noi abbiamo avuto un 
►rincipio, e Iddio è flato fempre. 2. E* vero, che 
anima noflra non avrà mai fine; ma ciò avviene 
perche Iddio la conferverà per tutta V eternità, fenza 
di erte ricadrebbe effe 'nel niente; laddove Iddio fuf- 
fìfrerà eflenzialmente, da fé fleflb, ne può giammai cef- 
tìt^tft efiflere . La : durata dell'anima noflra è una 
continua fucceflione: noi non abbiam più in poter no- 
ftro il panato, nè ancora pofTediam l'avvenire. Ma 
la durata di Dio è fenza fucceflione: nort vi e in lui 
iÀ paiTaro, nè futuro, ma un continuato prefente . 
J D. Perchè dite voi, Iddio eflere indipendente? 

R. Perchè Iddio riconofee i'efTere da fe fteflb fola* 
«lente, nè può dipendere da veruna cagione. 
aJ V>. Che intendete quando dite che Iddio riconofee 
il fuo edere fol da fe fterTo ? Si è egli forfè Iddio far- 
ro da fe medefimo? 

R. Iddio non fi fece da fe rhedefimo, perchè è eter- 
no; ma voglio dire che la fua natura £ di efiflere, e 
che neceffariamente efifle . 

D. E voi fuflìftete neceffariamente ? 
R. Per niun conto: quando anche, io non ci fofli, 
pure .il mondo efifterebbe . Iddio folo efifle neceffaria- 
mente : egli è fempre flato e fempre farà . Tutto ciò 
eh' è fuor di lui, in tanto efifle, in quanto egli fi co m» 
piacque di dargli l'efll-re. s * 

D. Perchè dire, che Iddio non dipende da veruna 
caufa? 

R. Perchè effendo Iddio la forgente e la pienezza 
di ogni ben?, non può ricever cofa veruna dalle fue 
creature . Egli di nulla ha bilogno, e bafla pienamen- 
te a fe medefimo . 

D. E voi dipendete da qualche cofa? 

R. Io fono in una continua, ed univeffale dipen-. 
denza da Dio, e dalle creature. Iddio è quegli che 
mi creò, quegli che mi conferva, quegli che mi fo- 
cene: ed io non pofTo riè penfare , ne parlare, n* 

ope- 
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sparare , ne fare checchcfTìa fenza fenza la Tua ope- 
razione. £ quanto alle creature , io ho bifogno del 
fole che mi rifchiari , della terra che mi ioflenga , de* 
genitori che mi dian la vita : ho bifogno di cibo per 
vivere, di rimedi per guarire, di maeUro per iftruir- 
ml, di contadini e di artigiani per le varie necefTìtà 
della vita; e dell'aria per refpirare: in una parola, 
io fono in una univerfal dipendenza. 

D. Ma almeno le perfone t ricche faranno indipen- 
denti. 

R. Anzi ben lungi dall' effere indipendenti, i lor 
Infogni e le loro neceffità fi moltiplicano . Vi fon mol- 
te cofe, da cui dipèndono maflìmamente i ricchi. Ol- 
tre il dipendere da Dio e da' Superiori , dipendono an- 
cora da un gran numero di dome/liei , de' quali ad ogni 
momento abbifognano. 

D. Perchè avete detto che Iddio è immutabile? 

R. Perchè non foggiace ad alcun cambiamento. 

D. Provatemi quella verità. 

R. In più luoghi la S. Scrittura cé lo infegna. Di- 
ce Davide (a): Signore, U opere delle voftre mani fe- 
riranno y ma voi perfiflete. Effe a guifa d y una vefle /*- 
-vecchieranno : ma voi fiete fempre quel deffo . Così an- 
cora l'Apofìolo S. Jacopo (6) . In Dio non v è mu- 
tazione , ne ombra di alternativa . 

D. Che vuol dire quefta parola immutabile! 

R. Immutabile figninca ciò che non foggiace a can- 
giamento , o ad alcuna vicenda , o alternativa . In una 
parola, ciò eh' è fempre lo Hello. 

D. Siete voi immutabile? 

R. Sono tanto lontano dall' eltere immutabile, che 
anzi fono fottopofto a continui cambiamenti. 
D. In quante maniere ì 

R. In tre. z. Nel mio elTere. 2. Nelle mie cogni- 
zio- 



ni/ 



a) Pfal. 101. 2$. Initio tu, Domine, terram fun- 
i, & opera manuum tuarum funt cceli . Ipfi peri- 
bunt, tu autem permanes , & omnes ficut vefiimentum 
veterafeent. Et ficut opertorium mutabis eos , & muta- 
éuntur: tu autem idem ipfe cs. 

(b) Jacob. I. 17. Apud auem *ft efl tranfmutatio , 
rtec vicifiitudinis obumbratio. 
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zlorji e ne' miei pènfieri . 5. Nei miei voleri, e ne* 
miei affetti • 

D. Perche dite <P effer foggetto a, cambiamenti nei 
yoflro éflere ? 

R. Perchè quando nacqui era picriolinp, ed ora fp-» 
no più grande. Talvolta, fio bene, e talyplta male * 
Non poflò durare lungo tempp in uno fteflò flato > n£ 
in uno ftetfb fitP. t 

D. Perchè avete dettp d* elTer foggettò % tatnbjainen- 
te in quanto ai pehfiert e alle cognizioni volìre ? 

R. Perchè oggi acquilìerb una cognizione, e dottia- 
ni un'altra. So in un tempo ciò epe in altro tempo 

non fp. Ora penfp. ad un* cpfc, è da qui *pocppetj- 

10 a tutt altro i 

D. Perchè avete a>tto che cangiate i yoflrl yoleri 
e gli affètti voftri? 

R. Perchè oggi voglio unàt còj^ e dimani 4difvo- 
glio, e n' ho in cuore un'altra. 

D- Avviene lo fteflb in Pio ? 

R. Nò: Iddio non pub cambiar fi , ne nel fuo éfle- 
re ì\è nel fuo conofcirtientó * nè nella fua volontà i« 
Perchè efiendo Iddio infinitamente perfette , non; 
pub perdere alcuna delle fue perfezioni , nè acquiftarne 
di nuovo . 2. Perchè il fuo cOnòfcimefaro è ìnjfinjtp ; % 
perche ei vede tutte le cofe 5 pallate, prefenti* $ fu- 
ture; e Vedele cori un Colo fgiiarclo: e tijtto gli e pre- 
ferite da tutta r eternità. Perchè Iddìò npn piib , nè 
fa nel tempo, fe non quello che volle da tutta Peterr 
aita * 

D. Iddio nel creare il mondo pa/sb dajlp flato in eui 
noti creava a quello di creare . Sembra dunque eh' ei 
fia flato foggetto a qualche cambiamento • . 

R* Il cambiamento feguiro allprà fi fu fuqri di Pio. 

11 mondo che non efifteva cominciò ad efifìere . Ma in 
t)io non accadde veruna mutazione* forche nell'atro 
di creare , ei non fece altfo che efeguire nel tempo ciò 
che negli eterni fuoi decreti avea tifo luto 4 

D. Ma come fi anno a intendere quelle efpre(7ìonÌ 
della Scrittura, che Iddio fi pentì di aver £tto 1- 
uomo/ 

R. Queflo è un parlar figurato i che altro fiori li- 
gnifica, fe non che Iddio facendo morire gli nomini , 
fece ciò che fa un uom che fi pente • pel r^efto "noi* 

v è , 
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v > ^, ne ppb eflervi in Dio vero pentimento; ed egli 
altro non f?ce, che efe^uire con perfetta tranquillità 
ciò che da tutta eterniti preveduto e decretato aveva I 
Tutto fu, da lui fatto , lenz* alcuna commozione di 
tollera,, di pentimento p d'altra qualunque paflione* 

D, Perche avete detto etfere Iddio infinito? 

R. Perchè la fua eflènza e le fue perfezioni non han- 
no 'confine* ~ K 
v Che intendete per V t Senza di Dio ì 

R. Intendo la natura, la foftanza, e l'effere di 

D. Che intendete voi quando dite che le perfezioni 
«ii Dio non hanno confine? 

R. Intendo, $he Iddio p&ffiede in grado fupremo 
titfte le perfezioni: $ modo che non bafta il dire che' 
Iddio è giufto ; ma deefi dire , che egli e la fletta gin,* 
ftiz^ia . Non balìa dire che Iddio è (anto; ma deen di- 
re c,he e,gli è t la ftefla fantità, e il principio di ogni, 
fatuità . Non baita dire che Iddio è buono ; rna^ è d* 
uopo dire che egli è la ftelja bontà, e la forgenre d* 
ogni bontà i e che niente, v 5 ha di buono fe hori cìb 
che p/ovieos da lui . Deefi iti fimil modo difcorrerla 
di tufte le altre fue perfezioni, 

D, Dall' avere Iddio, in Tujjremo grado tutte le per- 
fezioni ) che ne dobtyam noi dedurre? 

Che a luì folo dobbiamo attenerci > e lui uni- 
ca^Benje amare. 

"0, PerChV avete detto che Iddio e per tutto pre- 
dente,? 

% Perchè Iddio a cagione della fua immenfità è in ' 
cielo, in terra, e in ogni luogo. 
• D. Ch$ vuo\ dijre queftp termine Immenfttq ì 

VupJ distare ciò che non ha ne mifura nV 
corifine. 

IX CJv? intendete dunque di dire , quando affermate 
che Iddio è immenfo ? 

ti. Voglio dire che Iddio è dappertutto, e ch'egli 
tutto riempie . 

D, E' egli ydip. qui , dove ora £amo ? 

R. Sì: Iddio ^ qui, b piuttosto quello luogo in cui 
fiamo , è in Dio ; perciocché tutte le cofe fono in Dio , 
iuflmooo in lui e per lui . 

I>. ÌMdrin%hoy^ Iddio' 

R. Sen- 
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R. Senza dubbio: fe Iddio non vi fotte , non vi fa- 
rebbe L'inferno; giacche niente efifìe, fe non in lui e per lui. 

D. Che fa Iddio nell'inferno? 

R. Efercira quivi la fua giuftizia fopra i malvagi. 

D. Evvi alcun reno della Scrittura che e' ihfegni ef- 
iere Iddio prefente dappertutto? « 

R. Ne abbiam diverfi. Dice Iddio, parlando per 
bocca del profeta Geremia (a): Che forfè non fon io* 
fuegli che il cielo e la terra tutta riempio? Così anco- 
ra dice Davide ( b): Se io falgo in cielo , quivi voi fie- 
le: fe Jcendo nel P inferno, vi fiete . Dovunque io mi va- 
da , la voflra mano mi guida . 

D. In qual modo Iddio prefente dappertutto ? E* 
egli forfè con una parte di fe fleflo prefente in un luo- 
go, e coh un'altra parte di fe fleflo prefente in un 
altro ? 

R. Siffatto penfìero farebbe indegno della fuprema 
Maeftà di Dio . EfTendo egli infinitamente femplice e' 
indivifìbile , e tutto intero dovunque egli fe, 

D. Potrefte darmene un qualche fenfibile paragone? 

R, L'anima noftra è nel noftro corpo : efla non fo- 
lamente fe nella noftra teda , negli occhi noftri , e ne* 
noftri piedi; ma nel tempo rteffo ritrovafi tutta intie- 
ra in tutte , e in ciascheduna parte del noftro corpo . 
Ella fi fe quella, che fa operare il minimo de' noftri 
membri , e che riceve le impreflìoni di turto ciò che 
tocca il noftro corpo. Nella ftefla guifa, e d"una ma- 
niera infinitamente più perfetta, Iddio fe tutto intiera 
dappertutto e mantiene tutto. DeflTo fe che fa opera- 
re e muovere tutto ciò che opera e fi muove nel 
mondo . 

D. Se Iddio fe dappertutto, perche Gesù Crifto ci 
fa dire nell' Orazione Dominicale : Padre noftro che fie- 
te ne* cieli} > 

R. Per 

• • ■ 

* * 

(a) Jerem. XXIII. 24. Nunquid non cotlum & ter- 
ram ego impleo , dicit Dominus ? 

(b) Pfaf. 138. 7. Quo ibo a fpiritu tuo, & quo a 
facie tua jugiam ? Si afeendero in ccelum , tu Ulte es : 
fi defeendero in infernum , ades , Si fumpfero pennas meéts • 
di lucuto , & bakitavero in extremis maris ; etenim illttc 

deducet me, tenebit me dextera tua . / 
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R. Per due particolari ragioni, i. Per innalzare i 
noftri cuori al cielo, dove noi fperiamo di veder Dio. 
2. Per adattarti alla debolezza della noftra mente * la 
quale ci porta a porre nel luogo più fublime ciò che 
maggiormente r il p et riamo . 

D. Dall'edere Iddio dappertutto, che ne dobbiam 
noi conchiudere? 

R. Bifogna conchiudere che in qualunque luogo ila* 
mo, dobbiamo confiderarci con rilpetto e in ifpirit© 
di adorazione alla prefenzadi Dio. 
' D. Perchè avete detto che Iddio vede tutto? 

R. Perchè niente può efler nafeofto a Dio; e per. 
chè egli penetra tutto , fino ai più fecreii affètti del 
noftro cuore. , 

D. In qual modo Iddio vede tutto? 

R. In le fteflo come prima cagione di tutti gli av- 
venimenti, eflendo che nulla farti nel mondo, fe non 
fe o per iua operazione , o permirTìone. 

D. T^ome conofee Iddio i noftri penfieri e i movi- 
menti della noftra volontà ? 

R. Li conofee , perchè è nel più intimo dell* anima 
noftra; e perchè ei medefimo, come prima cagione, 
produce quanto vi ha di reale ne' noftri penfieri e ne* 
movimenti della noftra volontà . 

D. Conofee egli Iddio ciò che noi penferemo? 

R. Sì, perchè in Dio non ifta nè paflato, nè futa» 
ro ; tutto gli è preferite . 

D. Da quello che Iddio vede tutto , cofa dobbiam 
conehiuderne? 

R. Che Cam tenuti a vegliare inceflantemente fu di 
noi ftcflì, affine di non penlare, o volere cofa che 
pofla difpiacergli . 

D. Perchè avete detto che Iddio può tutto? 

R. Perchè niente è imponibile alla fua potenza; e 
perchè egli & tuttociò che ei vuole : ( a ) Tutto cih 
eh* « volle , dice Davide , fece ti Signore , e in cielo , 
e in terra , e nel mare, e in tutti gli a biffi . 
* D. Fa Iddio ciò che vuole in tutte le creature? 

R. Sì: Non ve n'è alcuna, di cui non fta padrone 
Tom. I. B di 

(a) Pfal. 134. 6. Omnia quacumquevoluit , Dominu* 
feeit in ctelo^ in Urur\ìn mari* & i* omnibus abyflis > 
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di dtfporne come gli piace. Il fuo fupremo porerefìen- 
defì fu tutto e (opra di tutti : niente refiite , nè può» 
refiflere all' onnipotente Tua volontà. Indi è che aifTe 
Giufeppe a'. Tuoi fratelli : (//) Non abbiate timor» , pof- 
t fi ani noi forfè refiflere alla volontà di Dio) Così anco- 
ra pregando dicea il Re Giofafat: (£)> Dio Signore de* 
noftri padri , voi fletè Iddio nel cielo , e il fovrano di~ 
fpofitore di tutti i regni . Ogni fortezza e potenza Jla in 
mano vojèra y nè v* è alcuno che poffa a voi refiflere . E 
fimilmente Mardocheo dicea nella fua preghiera: (r> 
Signore e Re Onnipotente , al cui alto potere tutto è 
t fotfpoflo ; nè alcuno vi è che poffa refiflere al voflro 'vo- 

lere , fe determinato avete di falvare- Jfraello . Voi ave^ 
te fatto il cielo e la terra, e quanto tra lo fpazio de % 
cieli è contenuto Voi ficte* il Padrone di ogni cofa , nè 
v y ha alcun* eh alU Maeflà voflra faccia refiftenza . 

D. Ma ditemi: Iddio è egli ugualmente onnipoten- 
te fui noftri cuori per falva-rci? 

. . R* Certo che sì . Egli c affai più padrone delle no- 
ftre volontà di quel che Io fiamo noi fteffì ; ma fenza 
tuttavolta impedire il noftro libero arbitrio ^ Egli he 
difpone a fuo beneplacito, perchè egli è che le creò. 
// cuore del Re, dice Salomone (d) y è in mano di Dio: 
egli lo piegherà a tuttocìò che gli aggrada . 

D. Iddio può egli peccare, morire, od ignorare al- 
cuna cofa? 

R. E' una debolezza, ed una imperfezione il potere 
tutte quefle cofe, che n«n fi poftono, fenza beftem- 
mia , attribuire a Dio . Siccome non e effere fapiente* 
il porerfi ingannare, nè efler forte ilr poter effere vin- 
to ; 

(a) Gcnef. L. 19. Nolite timere: xum Dei pofl'umus 
refi flen voluntati ? 

(b) Paralip. XX. Domine Deus patrum noflroritm , 
tu cs Deus in calo, Ò* dominar is cunBis regni s gentium. 
In manu tua efl fortitudo , Cr potentia , nec quifquam ti- 
hi poteft refiflere. 

(c) Efth. XIII. 9. Domine, Domine, rex omnipotens; 
in di t ione enìm tua c unti a funt pofita, & non efl qui p(- 
Jit tua refiflere voluntati , fi decreveris falvare Jfrael .Tu 

• fec ìfli cxìum & terram , Cb* quidquid cali ambitu conti- 
net ur . Dominus omnium es , nec efl qui refiflar maj eflati tua. 

(d) Proverl?. XXL ^. Cor<Regis in manu Domini, 
quocunique volurrit , inclinabit illud . 
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to; così non e potenza, ma debolezza il poter pecca* 
re. La fuprema verità non può mentire; la fuprema 
giuftizia non pub commettere ingiuflizia. 

D. Dall' eflere Iddio onnipotente , cofa dobbiamo con- 
chiuderne? 

R. Che la nortrà fiducia in lui- debb'eflere illimitata, 
e che dobbiamo attendere dalla fua onnipotenza infini- 
ta le co(e eziandio più difficili, purché fiano utili aN 
(a noftra falute . 

* §. V. 
Della Provvidenza dì Dia . 

w 

D. /^*HE cofa avete intefo quando dicefte che Id- 
V^f dio creò ogni cofa? 

R. Ho voluto dire, che Iddio dal nulla fece H ci*» 
lo , e la terra , e tutte le creature sì corporee che fpi- 
rituali , sì vifibili , come inviabili . ( Piti apprejfo con 
maggior eflenfione fi parlerà della creazione . ) 

D. Ora che Iddio ha create tutte le cofe, abbifognan 
elleno più di lui? 

R. Élleno an bifogno d* efTere da lui confettate. Egli 
conferva e regge tutto ciò che creò . 

D. Che intendete quando dite che Iddio governa 
tutto ? 

R. Intendo che Iddio regola tutte le cofe colla fua 
providenza; e che nulla accade in quello inondo fen- 
za fuo ordine o permiffìone. 

D. Che differenza fate voi tra il comando di Dio, 
e la fua permiflìone? v ♦ 

R. Intendo di dire che molte cofe vi fono ordina- 
te ed operare da Dio, e molr' altre che egli femplice- 
mente permette che avvengano. 

D. Quali fono quelle cofe che Iddio ordina ed o- 
pera? 

R. Il tutto, eccetto il peccato, di cui non può eU 
fere Egli l'autore. 

D. E' quali fon quelle cofe che Iddio permette fem- 
plicemenfe che accadano, (enza ordinarle, e fenza ope- 
rarle ? . . 

R. E il folo peccato. 

D. Che intendete voi, quando dite, che Iddio per- 

B z meu 
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fritte il folo peccato? Concede forfè Iddio'alF uomo I* 
permifTìone di fare il male ? 

R. Iddio non permette il peccato in queflo fenfo . 
Quando fi dice che lo permette, cib non vuoie dir 
altro, fe non che eflendo V uomo da fe iìeflò capace 
di peccare > Iddio non impedi fce ch'ei àccia ufo di un 
tal potere e che commetta il male. 

D. Ma non potrebbe Iddio impedire che gli uomini 
cadeflefo nel peccato ì 

R. Lo potrebbe Scuramente , fe volefle; impercioc- 
ché niente e imponibile à Dio. 

D. Perche dunque permette che il peccato avvenga? 

R. Per un tratto (iella fua profonda fapienza, im- 
penetrabile a* noftri deboli lumi . Tutto , cib rhe pof- 
iìam faperè fu tal punto fi è. 1. Che l'ordine della 
providenza efige di non impedire che le creature che 
pofTon peccare, pecchino effettivamente, fe lo voglio- 
no ; e che provino , per mezzo della lor caduta , la 
fragilità della propria natura • 2. Se Itidio non impe- 
difce il peccato, ciò avviene per efTer egli onnipotente 
a trarre il bene dal mal medefimò; e quindi far rien- 
trare il difordine del peccato nelF ordine della fila giu- 
ftizia. Servefi egli della malizia de' malvagi, per pro- 
va de* giudi , per eferxitare la lor pazienza, e per far ri- 
(altare In efTi la forza della fua grazia. Fa egli da un 
Iato fpiccare la fua mifericordia fopra coloro che egli 
preferva, o libera dal peccato: è dall'altro vedere 
il rigore della fua giuftizia, col feveramente punir co* 
loro, che vivono e muojono nel peccato. ^Finalmen- 
te ,fenza volere fcandagliare i profondi configli dell' Al- 
tiffìmo, il vedere fenfibilmente , che Iddio jafeia cora- 
mettete tanti peccati e difordim che potrebbe impedi- 
re * dee badare a pervaderci , che eflèndo egli la ftefla 
fantità e giuftizia , portai! ed opera in quello con una 
fomma fapienza: ficchè noi adorar dobbiamo con ùn- 
to treniore la condotta della fua providenza , l'impli- 
candolo a pre'ervàrci dal peccato, o a trattene fuori 
fe avuta abbiamo la difgrazia di cadervi. 

D. Avete detto che nulla accade nel mondo fenza 
il comando o la permiffìone di Dio. Or quante cofe 
vi fono che accadono a caro? 

R. Il cafo non è niente , e di niente pub efTer cau- 
fa. I piìi piccioli avvenimenti, e quelli di cui ci e 

igno- 
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ignota la càgion proffima, tutti accadono per V ordine dì; 
Dio, Non cade, ci dice GesùCrifto, a terra un pajfe-. 
ro (a)jfenz* la volontà % del voflro Padre. I capcgU 
fkfli del voftro capo fono tutti numerati . 

D. Iddio governa egli tutte le cofe nella flefla ma* 
niera, che i Re governano i loro regni? - 

R. Iddio governa tutto il mondo d* una maniera in- 
finitamente più perfètta, più eftefa , e più immediata. 
I Re fono \n un, fol luogo del regno. loro : Lv più par- 
te delle cofe che vi fi fanno , etti le ig norano , ne vi 
anno alcuna parte . Iddio air oppofto vede tutto , e 
tutto governa fin le cofe più minima , e nulla fi 
muove, fe non per fuo ordine, o per fua permif. 
fio ne ... 

D. Dall' efTere Iddio quel che tutto, governa^, cofa 
dobbiam ricavarne? 

R. Due cofe principalmente. La prima fi è che tut- 
ti dobbiamo accettare con un' inriera fommeflìone i 
difprezzi, le ingiurie,, gli ftrapazzi , la perdita; de* no- 
ftri beni, le infermità , «e ogni, forta di afflizioni, co- 
me provenienti dalla parte di Dio, e dirette dalla fua 
volontà.. La fecondai che dobbiam. confidare nella di- 
vina bontà, ed afpettarci da efTa tutto, ciò che ciene- 
ceuario per la. vita e prefente, e futura. 

D. Fatemi vedere con qualche teflo della 'Scrittura 
che dobbiamo accettare con raflègnazione i difprezzi,e 
le ingiuflizie degli uomini x come provenienti dalla par- 
te di Dio. 

R. Davide ce ne fomminiftra una. memorabil prova . 
Allorché quefto fanro Re fuggiva da Aflalonne fuo 
figliuolo., ch'erafi centra lui ribellato, gli ufeì. incon- 
tro uno aV fuoi vafTalli , ed oltraggiandolo > fino a get- 
targli della terra e delle pietre, gli di (Te , ch'egli era 
un uom fanguinario; e che non forTeriva fe non quel- 
lo che meritava. Gli ufHziali di Davide pieni di fde- 
gno voleano farne vendetta pel loro padrone , coli' 
ammazzare quel afferabile. Ma Davide li rat tenne, 

B. ,/ di- 

( a ) Matth. X. 19. Nonne duo pafferts offe ve- 
ntunt ; <à* imus ex iftis non cadet fuper terràm fi- 
fine patre veflroì Vtfiri autem capi Ut eapiùs orrmes ma- 
nierati funi . 
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dicendo (a): La/ci atelo maledire; giacché il Sigttoregti 
ha comandato ài maledir Davide. Or chi opera intera 
rogare ,' perchè abbia così fatto ? 

D. Ma ditemi : era egli veramente Iddio , che co* 
mandato avelie a Semei di maledir Davide? 

Nò certamente : ma Iddio che conolceva Ja cat- 
tiva difpofizione di Semei , permife che fi portaflè ad 
oltraggiar Davide; acciocché per mezzo della pazienta 
veniffé quel Principe a purificarli ; e dato ci fòfle nel- 
la Tua perfona un modello della raffegnazione, colla 
quale (offrir fi devono i trattamenti cattivi degH uo- 
mini. 

§. Vi. 

Perchè Iddio ci abbia creati * 



D. VuOfa dobbiamo noi fare in quello ir ondo? 
R. Quello a che Iddio ci ha creati . Se io, per ca^ 
tjion d'efempio, pagaffi un giardiniere perchè lavorar- 
le il mio giardino, ei farebbe tenuto a piantar gli al- 
beri ch'io vorrei, e non gii quelli che piacciono a 
lui, ed a ilerparequel ch'io gP imponeffi di flerpare . 
In una parola, ei dovrebbe fare la volontà mia, e 
non la fua. Ora noi dipendiamo da Dio infinitamente 
più di quello che un giardiniere dipende dal fuo pa- 
drone. E' adunque manifefto, che noi non dobbiam 
fare in quello mondo, fe non quello per cui Dio vi 
ci ha polli. 

D. Per qual fine adunque ci ha Iddio creati e pofti 
in queflo mondo? 

R. Per conofcerlo*, per amarlo > e per fervido» 
D. Non ci ha egli creati ancora per faticare, bere, 
mangiare , contentare la noftra vita , e attendere a va- 
rie faccende ? . 
f R. Iddio nel crearci non potè preferiverci altro fine 

fuor 

( a ) II. Reg. XVI. io. Dimitte ettm , ut male- 
dica? . Dominus enim preceph , ut ma ledi 'cere t Da- 
vid : & qui* efl , qui audeat dicere , quare fic jf«j 
cerit ? 

# 

• \ . 
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&or di ftcìTb; e perciò vuole che dirigiamo a Jua 
gloria tutto «ciò che facciamo . * • 

D. A qua! oggetto dunque facciamo noi tutte que- 
ll'altre cofe? 

R, Le facciamo, perchè febbene non fieno effe ilno- 
ftro fine ; contuttociò poflono entrare trai noflri do- 
veri , e v'entrano infatti qualora le facciamo in ordi- 
ne a Dio colla mira di piacergli . 

D. E* forfè per Tuo proprio vantaggio, che Iddio 
efige che ci applichiamo a coholcerloj ad amarlo, ed 
at fervi rio ? 1 „ 

R. Iddio balìa pienamente a fe lìeflb : non ha bi~ 
fogno de 5 nolìti omaggi: non ne trae verun vantaggio; 
ma egli e 1 impone quella obbligazione unicamente pei 
iioftro intereffe . 

IX Che intendete vói per nofltro intereffe? 

R. Intendo la noflra felicità, la qual conufle unica- 
mente in conofeer Dio, in amarlo, in fervido, e in 
ottenere per tal mezzo la vita eterna. 

D. La giufìizia e la legge eterna eligon elleno da noi 
di confacrarci intieramente a conofeere , ad amare, ed 
a fèrvir Dio? 

R. Queft' è il noflro più cffenzial dovere . Impercioc- 
ché appartenendo noi per ogni titolo a Dio, dobbia? 
ino vivere unicamente per lui. Da lui abbiam riceviK 
to la noflra mente, il noflro" cuore, la noftr' anima , 
il nolìro corpo , e tutto ciò tdhe noi fiamo . Che fe 
riceviamo alcun bene, o alcun vantaggio per mezzo 
delle creature; è Iddio quegli che dà loro il potere e 
la volontà di beneficarci. 

D. Qual ufo dunque dobbiam fare della noflra men- 
te, del noflro cuore, dell'anima noflra, e delle fue 
fecoltà * 

R. Dobbiamo applicare il nolìro intelletto a cono- 
feer Dio, a conofeer noi lìeffi, a conofeere tutt'i no- 
ftri doveri verfo Dio , verfo noi fletti , e verfo il prof- 
fimo in ordine a Dio. Dobbiam consacrare il noflro 
cuore ad amar Dio , e tutto ciò che ei vuole che noi 
amiamo in rapporto a lui. Dobbiamo impiegare le fa- 
coltà della noftr' anima in fervir Dio, col fare in ogni 
tempo e in ogni luogo ciò che egli dimanda da noi . 

D. La maggior parte de'crifliani adempion eglino sì 
fette obbligazioni? 

B 4 R. So- 
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R. Sono pochi que'criftiani che le cònofcono, e 
vieppiù pochi coloro che fi ftudiano di. adempierle . Se 
fi dimandi alla maggior parte, perche' fono fu queita 
terra, appena fi troveranno alcuni pochi , che fiano 
perfuafi il loro principale ed unico affare eflère quello 
di applicarfi a conofcer Dio, ad amarlo, a fervido T e, 
* renderfi degni di poflèderlo eternamente. 

D. Si può egli dire che in quefto Iddi* richiegga 
troppo da noi? 

R. :Sarebbe un'empietà il' penfarlo . Concioflìachè 
effondo Iddio l'unico noftro fommo bene e il noflr© 
ultimo fine, vuole ogni diritto di giuftizia che met- 
tiamo ogni noftro Audio a conofcerlo, ad amarlo, e 
a fervirlo. 

§. VII. 

di Dio. 



D. -Vi ha egli piti di un Dio? 

R. Ve n'ha un folo, nè più ve ne pofìbno eflère. 

D. Provatemi che non vi pofTon eflère più Dei . 

R. i. Iddio è l' Eflère fommamente perfetto. Or V 
Eflere fommamente perfetto è neceflariamente unico. 
Gli efleri particolari póflbn beniffimo moltiplicarti , 
perchè ciafcun di loro ha foifanto una porzione di et- 
fere e di perfezione. Ma l' Eflère fommamente perfèt- 
to effondo la pienezza dell' eflère non pub eflèr molti- 
plicato . 2. Iddio è indipendente , cioè a dire da nul- 
la dipende, e tutto dipende da lui . Or fe vi foflèro 
più Dei, bifognerebbe necefTariamente, o che gli uni 
dipendeflèro dagli altri, ovvero che vi foffe un qual- 
che eflere che non dipendeflè da alcun di loro. 3. Id- 
dio è infinito, cioè a dire, che egli non ha limiti • 
Or fe vi foflèro più Dei , farebbero neceflariamente li- 
mitati , ficchè uno porrebbe limiti all' altro , giacché 
uno non farebbe l'altro. 4. Iddio è immenfo: Egli 
colla fua immenfità tutto riempie. Ove dunque fareb- 
bero gli altri Dei ? L' ammettere più Dei è il più Ara* 
no errore che poffa eflènri. 

D. Voi dite , efsere uno Arano errore V ammetter 
più Dei. Come dunque tanti uomini faggi, come So 

.cra- 
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fcrare . l Platone, Cicerone, e tutti gli altri anti- 
chi rìlofofi riconobbero, ed adorarono tante Divinità? 
* fc. E' rero: ma quella è una chiara prova della 
profonda cecità cagionata dal peccato. La maggior par- 
te degli antichi filofofi conobbero col* Colo, lume del- 
la ragione P unità di Oio e diflèrlo* eziandio nel fegre- 
to delle loro fcuoje ; ma non ebbero il coraggio di pub- 
blicarlo ad alta voce, anzi non lanciavano di adorare 
le falfe Divinità colla più goffa e ftupida plebe. Si ma- 
ni fefla altresì , dice S. Paolo , ( a ) lo f degno di Dio che 
j coppi erà dal cielo contro tanta empietà e ingiuflizia di 
quegli uomini che ritengono ingiuflamente la verità di Dio 
in i fichi avi th ; e (fendo che eglino, conobbero ciò che fi può 
fcuoprire di Dio^ avendolo Iddio medefimo lor fatto co- 
nofeere . Imperciocché le perfezioni, invifibili di Dio , e la 
fua eterna forza e divinità , firn divenute vìfibili dopo 
la creazione del mondo , per mezzo della conoscenza , che 
ce ne dan le fue opere; e perciò fono effx inefeuj abili , 
perchè avendo cono/àuto D/o, non lo glorificarono come 
Dhy nè lo ringraziarono ; ma fi fmarrirono co* loro vanì 
raziocini , e fi ottenebrò /' inf enfiato lor cuore . Poiché di- 
cendo ai e fiere faggi , divennero flolti ; e cangiarono la 
gloria deW incorruttibile Dio nella figura di un fimolacro 
d* uom, corruttibile , e di uccelli e di quadrupedi e di 
ferpmti . E però Iddio gli lafciò in preda ai defiJerj del 
loro cuore , aU y impurità . 

D. Qua-. 

(a) Rom. I. 18. Revelatur enim ira Dei de cario fit- 
fer omnem impietatem , *Sr injuflitiam hominum corum , qui 
verttatem Dei in iniuflitia dttinent : quia quad notum efl 
Dei , manifefium efl< in illis ; Deus enìm illis mamfefla- 
vit . Invifibili a enim ipfius a creatura mundi , per ea 
qua fa&a funt , intelletla , confpiciuntur : f empii erna quo- 
que ejus virtusy Cb* divimtas : ita ut. fint inetettfabiles . 
Quia cum cognoviffent Deum y non ficut Deum glorifica- 
verunt , aut gratias egerunt , fed evanucrunt in cogita- 
tienibus fuis , & obfcuratum efl inftpiens cor eorum . Di- 
Centes enim fe effe fapientes , fluiti falli funt ; & mu- 
taverum gloriam incorruptibilis Dei , in fimilitudinem 
imaginis corruptibilis hominis , & volucrum , & quadru- 
pede , & ferpentium . Proptet quod tradidit illoi Deus 
ia defideria cordis eorum , in 'ìam • 
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D. Quali erano gli Dei adorati da' pagani é dal loro 
filofofi? 

R. Erano idoli, cioè immagini e rapprefentanze d* 
uomini e d'animali d'ogni fpecie, modellate in oro, 
in argento, in pietra, in legno, e in differenti al- 
tre materie , e le invocavano come Divinità . Era ta- 
le la cecità loro, che davanti a credere di poter for- 
mar degli Dei, in vece di adorar l'unico Dio che crea- 
ti gli avea. 

D. Onde è che noi ancora non fiamo in quefto sì 
portentofo acciecamento ? 

R. Noi vi faremnao tuttavia , fé Gesù Crifto median- 
te la graiia della fede non ce n'avefTe prefervati, 

D. Dall' effervi un foio Dio , che dobbiamo de* 
durne ? 

R. Che non dobbiamo amare e adorare fé non il 
folo Dio . Quella è la confeguenza che Io fteflb Id- 
dio infegnaci. a ricavarne, allorché difle agi' Ifraelitt 
(a) : AJ celta , o Ifraello: il noftro Signore Iddio è l* 
unico Signore . Amerai il tuo Signore Iddio con tut- 
to il tuo cuore , e con tutta l'anima tua , e con tutte 
le forze tue. 

$. Vili. 
Della Trinità delle divine Perfine» 

IX Vi fono in Dio più perfone? 

R. Ve ne fon tre . Il Padre che è la prima perfo- 
na, il Figliuolo la feconda , lo Spirito Santo la ter- 
za • 

D. Il Padre è Dio? 
R. Sì. 

D. Il Figliuolo è Dio? 
R. Sì. 

D. Lo Spirito Santo e Dio ? 

R. Sì , 

(a) Deuteron. V. 4. Audi Ifrael, Dominus Deus 
r.ofter^ Dominus unus eft. Diliges Dominum Deumtuum 
*x toto corde tuo, & ex tota anima tua y & ex tota for- 
titudine tua. : 
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Sì. 

D. Ma quelli che voi dite , fono tre Dei . Come 
dunque poco fa avete detto, che vi è un foio Di©? 

R. li Padre, il Figliuolo , e lo Spirito Santo fono 
tre perfone diftinte; ma non fono che un fol Dio. 

D. Perchè quelle tre divine Perfone non fono che 
un fol Dio? „ ' 

R. Perchè tutte e tre hanno una ftefla natura , ed 
una fletta divinità . 

D. E non avete voi ancora la ftefla natura degli al • 
tri uomini.' 

R. E' vero, ch'io fono della ftefla natura degli al* 
tri uomini; cioè a dire , che ho una natura fimile al- 
la loro >• ma non ho però la ftefla natura di eflì . 
Ciafcheduno di eflì ha la fua propria umanità ;)e la 
mia è diftinta dalla loro : e quella è la ragione per 
cui io e gli altri uomini non formiamo lo fteflb uo- 
mo . All' oppofto le tre divine perfone hanno la ftefla 
divina natura e la ftefla divinità . Non v'è che una 
fola natura divina , che una fola divinità , la quale è 
tutta intera nel Padre , tutta intera nei Figliuolo , e 
tutta intera nello Spirito Santo . La divinità del Pa- 
dre non è diflinta dalla divinità dui Figliuolo, nè dal- 
la divinità dello Spirito Santo . E perciò quelle tre 
perfone non fono tre Dei , ma un folo Dio . Quello 
e appunto ciò che fpiega la Chiefa col termine diCw 

D. Che lignifica quefta parola Cohfoflanzialitàì 

R. Unirà di (òftanza . Quefta è un' efprelfione ado- 
perata dalla Chiefa nel primo concilio generale tenuto 
in Nicea , per dinotare che il Figliuolo di Dio è in 
tutto uguale al Padre , e che ha la ftefla di lui natu* 
ra ; e per non lafciare alcun futterfugio all'erefia de- 
gli Ariani* che negavano quell'articolo di tede. E pe- 
rò quando diciamo che il Padre , il Figliuolo , e la 
Spirito Santo fono Confoflanzìati , quello Yignifica che 
anno la ftefla foftanza, la ftefla natura;, e la ftefla di- 
vinità. ( 

D. Evvi alcuna delle tre Perfone che fia più perfet- 
ta di un'altra? 

R. Tutte e tre fono ugualmente perfette . 

D. Che differenza vi ha dunque traile tre divine 
Perfone ? 

R. Tu* 
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R. Tutta la differenza confitte che il Pache genera 
il Figliuolo , il Figliuole è generato dal Padre , e Io 
Spirito Santo procede dal Padre, e dai Figliuolo. 

D. Il Padre ha egli alcun, principio? Procede da al- 
cun' altra perfona ? 

R. Nò : ma egli e '1 principio, delle altre due Per*, 
fone che procedono da lui . 

D* Il Figliuolo da. chi procede? 

R. Dal Padre che lo genera da tutta P eternit*. 

D. In qual maniera il Padre genera il Figliuolo? 

R. Lo genera mediante la cognizione, che ha di fc 
, fteffo. 

D. Da chi procede Io Spirito Santo? 
R. Dal Padre e dal Figliuolo , come da un folo e. 
fleffo principio . 

D. Lo Spirito Santo è egli generato dal Padre, e dal 
Figliuolo ? 

R. Lo Spirito Santo non è generato: egli non e Fi- 
gliuolo; ma procede dal Padre e dal Figliuolo in una 
ineffabil maniera. 

D. Come il Padre e >I Figliuolo producono lo Spi- 
rito Santo? 

R. Lo producono col loro fcambievole amore. 

D. Il Figliuolo ha egli alcun altro nome? 

R. Vien ancora chiamato nella Scrittura, la Sapien- 
za, il Verbo, la Parola, il Penderò, e la Conofcenza 
dei Padre , perche, è generato dall' intelligenza e dalla 
conofcenza del Padre . 

D. E lo Spirito Santo ha egli altri nomi? 

R. Viene ancora chiamato nella Scrittura Carità , 
e Amore , perche procede dall'amore del Padre , e dei 
Figliuolo , e perchè Egli è il termine di quello amo* 
re . 1 

D. Il Padre è più vecchio del Figliuolo e dello 
Spirito Santo ? 

R. Tutte le tre divine perfone fono ugualmente ab 
«terno. 

D. In qual modo il Figliuolo , e lo Spirito Santo 
pouono avere uguale eternità di principio? * 
' R. Perchè il Padre non ha potuto effere un fol mo- 
mento fenza conofeerfi ; iquindi col conofcerfi da tut- 
ta P eternità , produce da tutta V eternità il Aio Fi- 
gliuolo che è il termine della Tua conofcenza . Simil- 

men- 
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mente il Padre , ed il Figliuolo non hanno potuto ef- 
fere un fol momento fenza amarfi ; ond'e che aman- 
doli da tutta l'eternità . , producono da tutta V eter- 
nità lo Spirito Santo che e il termine del loro ama- 
re. 

D. Comprendete voi quel che dite, cioè che le tre 
divine Perlone formano un foio Dio? 

R. Quello e un miftero che non pofìb comprende- 
re ; ma lo credo fermamente , perchè Iddio l'ha ri» 
velato . 

D. Come chiamafi quello miftero? 

R. Il miftero della Sanrifliuia Trinità, un folo Diè 
in tre perfone. 

D. Che intendete per un miftero? 

R. Intendo una verità della religione, eh' è al di 
fopra della no/Ira ragione , ancorché non le lì*, con- 
traria, e che noi , benché non la comprendiamò , la 
crediam tuttavia frìtta parola di Dio. 

D, Siamo tenuti a credere le verità che non com- 
prendiamo? 

R. $enza dubbio , ove ila certo che Iddio abbia- 
- le rivelate ; perciocché Dio non può né ingannarli -, 
nè ingannare. 

D..E* egli a ftupire che vi aan mifterj nalla ali- 
Igione?; k . 

R. Anzi al contrario farebbe a flupire fe non vene 
fotTero. Una religione feri za mifterj non può che effe- 
re falfa ; perciocché effendo Iddio infinito , la ì uà na- 
tura , le fue perfezioni -, le fue operazioni racchiudo- 
no neceflariamente profondi (fimi abiffi , che dall' intel- 
letto umano non fi poflbno penetrare ; Iddio non fa- 
rebbe Dio, fe comprender potelfimo tutto ciò ch'egli 
e , e rutto ciò eh' egli può fare ; 

3>. Perche dite che Iddio non farebbe Dio fe po- 
temmo comprenderlo? 

R. Perche «(Tendo Iddio neceflariamente infinito , 
«tee necenViamente oltrepaflare la capacità naturale di 
una mente così limitata come la noftta. 

D. I mifterj fon eglino ofeuri in fe medefimi? 

R. In fe Itefli fon chiari; la debolezza e gli ftretti 
lìmiti del noftro intelletto e' impedirono di compren- 
derli . Così il foie è lumino/o in fe (relTo; ma .la de- 

bo- 
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bofezza degli occhi noftri non ci permette 'di fìflarvi 
lo (guardo. 

D. Moftratemi colla Scrittura che abbia effettiva- 
mente Iddio revelato il miftero della SantilTima Tri- 
nità. 

R. i. Dice l'Apoftolo ed Evangelica S. Giovanni 
( a ) : Tre fono che rtndono tejìimonianza in cielo y il 
Padre , // Verbo , e lo Spirito Santo ; e quefti tre fono 
una cofa. Veggonfi in quefte parole tre Perfone divi* 
ne chiaramente diftinte: e fcorgefi al tempo fteflb, che 
quefte tre Perfone fono una fletta cofa , cioè a dire , 
cne hanno una ftefla natura. 2. La Santtfllma Trinità 
fi è refa fenfibile nel battefirno di Gesù Crifto , dt 
Cui dice S. Matteo (£): Che toflo che ufcì deli* acqua , 
fi aprirono i cieli , e vide, calare fopra di fe lo Spiritb 
di Dio a guifa di Colomba , in atto di ripofarfegli fó- 
pra, e nel tempo fteffo udifli d* alto una voce che dicea: 
Queflo è il mio diletto Figliuolo , in cui tanto mi fon 
compiaciuti. Quegli che fe' fentire quefte parole , è il 
Padre : Gesù Grido che vien indicato nelle mentovate 
parole , e il Figliuolo , dichiarato ed annunziato per 
tale dal Padre : quegli che fcefe in forma di Colom- 
ba , e fi fermò fopra, di Gesù Crifto , è lo Spirito 
Santo . 

D.' Porrefte addurre alcun altro teflo della Scrittura 
che ftabilifca un tal miftero? 

R. Effa ci fomminiftra molte altre prove . Eccone 
iraa tra le altre , che è facile ad intenderli anche dai 
più femplici . Allorché Gesù Crifto inviò i fuoi disce- 
poli a predicare il Vangelo , difTe loro ( c ) : Andate 

dun- 

i 

(a) I. Joan. V. 7. Tres funt qui teflimomum dant 
n calo , Pater , Vcrbum , & Spiritus Sanctus : & hi 
tres unum funt . 

(b) Matth. III. 16+BaptizatHS autem Jefus confe- 
fiim afeendit de aqua , Ò* ecce aperti funt cali : & W- 
dit fpiritum Dei defeendentem ficut columban: , £/ -ve- 
niente™ fupcr fe. Et ecce vox de ccelodiccns: Hic efl Fi- 
lini meus dileBus , in quo mihi compi acui . 

(c) Matth. XX Vili. 19. luntes ergo docete onrnes 
gentes i haptizantes eos in mimine Patri* , fitti , 
S^intus Sancii. 

1 
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dunque e iftruite tutte le nazioni , battezzandole in *•» 
me del Padre , e del Figliuolo, e dello Spirito Santo, 

D. Veggo in quefte parole , noi niego , le tre divi- 
ne Perfone ; ma, per 1 dirla, non ci veggo, che quefte 
rre Perfone facciano un folo Dio. 

R. Eppure io ce'l veggo chiari fTì inamente . Gesù 
Ci ilio dice : Battezzate nel nome : non dice col nume- 
ro de' più, ne 1 nomi , ma nel nome . Non v'ha dun- 
que che un folo nome , cioè una fola natura divina 
nelle tre divine perfone ; e tre perfoae divine in una 
ftefla natura , 

D. Evvi nelle creature alcuna cofa di fomigliante 
alla Trinità delle divine Perfone? 

R. Non v'è nulla che le fia del tutto Timile . Se 
addurre fe ne patene alcun efempio , più non farebbe 
un miftero incomprenfibije . 

D. Havvi almeno nelle creature alcuna imperfetta 
immagine di un tal miftero ? 

R. Noi portiamo in noi fteflì un'immagine dell' 
adorabile Trinità . Nella noftr' anima vi e 1 intelleV 
to , il penfiere , e l'amore ; e quefte tre cofe fanno 
una fola anima . Si può dire che l'intelletto è l'im- 
magine del Padre; il penfiero l'immagine del Figliuo- 
lo ; e l'amore l'immagine dello Spirito Santo, 

D. In che l'intelletto e l'immagine del Padre? 

R. In quanto che l' intelletto produce ilpenfieroch» 

come il figliuolo dell'intelletto ; ficcome il Padre 
col conofcerfi produce il fuo Figliuolo. 

D. In che il penfìere c l'immagine del Figliuolo? 

R. In quanto il penfìere è prodotto dall'intelletto , 
come il Figliuolo è generato dal Padre . 

D. In'qual modo il noftro amore è l' immagine del- 
lo Spirito Santo ? 

R. In quanto che il noftro amore c prodotto dal 
noftro intelletto, e dal noftro penfìere, come lo Spirito 
Santo procede dal Padre, e dal Figliuolo. 

D. Da ciò che he fiegue? 

R. Ne fiegue, che dobbiamo sforzarci di non aver 
penfieri, o amori che non iìan degni di rapprefentare 
la fantità delle tre divine perfone . 

D. Queft' immagine della Ss. Trinità che in noi 
partiamo, efprime ella perfettamente quefto miftero? 

R. Lo Aprirne imp- fettiflìmamente : perciocché , oltre 

che 
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che il noftro pendere , ed il noftro amore fono al Torn- 
ino limitati, non fono he anche perfone reali e fuf- 
fiftenti. Ma in Dio il penfiere ch'I' il fuo Figliuolo , 
e r amore eh' è lo Spirito Santo fono Perfone divi- 
ne e fuflìftehti . 

D. La Trinità è Dio ? 

R. Sì , la Trinità e Dio, , giacché effe non c altra 
cola che Dio luiTìftente in tre Perfone. 

) IX. 

Spiegazione di quelle parole del SimboU: 
lo credo in Dio . 

Varie maniere di credere. 

i i • • • • » 

D. *T\Opo che mi avete provata Pefiftenza di Di#, 
\J e fatto conofeere le fue principali perfezioni, 
F unità della fui natura , e la Trinità delle perfone ; 
fpiegatemi ora i termini del primo articolo del (im- 
bolo, e ditemi i che cofa intendiate con quelle paro- 
le , Io credo in Di* . 

R. Quelle parole, Io credo in Dio lignificano : Io 
fon certo , per Una ferma fede , che v* e un Dio , « 
che non ve ne può effere più di uno . 

D. Che vuol dire , Io fon certo > , 

R. Vuol direi Io credo fenza alcun dubbio , e con 
una ferma ficurezza: 

D. Su di che fi appoggia cotefia férma certezza? 

R. Effa e fondata fulla rivelazione di Dio, il qua- 
le per effere la fteffa verità , non può ingannarfi ^ rih 
ingannare. 

D. Perche non dite femplicemente che credete eiTer- 
vi un Dio, ma dite, che credete in lui? 

R. Per far conofeere che io metto tutta la mia fi- 
ducia in Dio ; e eh' io io riguardo come mio lo mino 
bene e mio ultimo fine . 

D. Vj ha egli qualche differenza tra il credere Dio, 
credere a Dio , e credere in Dio? 

R. Vi è una gran differenza . Credere Dio , è fem- 
plicemente credere che v'è un Dio . Credere a Dio , 
£ credere tutto ciò che egli* ci ha rivelato . Crede- 
re, in Dio, è rivolgerti verfo di lui con un pio mo- 
vi- • 
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vlmento della volontà che ci fa riporre ogni noftra fi- 
ducia in lui, confiderandolo come noftro fommo bene 
ed nltimo fine . 

D. Chi fono coloro che credono Dio ? 

R. Tutti gli uomini credono effervi un Dio , eccet- 
to gli atei, che fono in piccioliffimo numero* 

D. Chi fono coloro che credono a Dio? 

R; I crifliani cattolici. 

D. Balìa egli di creder Dio, e di credere a Dio, per 
eiTere in iflato di dire con verità quefle parole del (Im- 
bolo, Io credo in Dio} 

R. Non balta : bifogna ancora avere almeno un prin- 
cipio di fanto amore, che rivolga il noftro cuore ver- 
fo Dio. Tu credi , dice TApoftoIo S. Giacomo (#), 
che vi è un Dio : fai bene , ma anche % demonj lo ere- 
dono, e tremano. Elfi credono, dice S. Agoftino, ma 
non l'amano. 

D. Che vuol dire mettere ogni fua fiducia in Dio? 

R. Vuol dire, attendere dalla fua infinita bontà tut- 
to ciò che ci è neceffario ; e nulla attendere fe non da 
lui . 

D. Che fignifica, riguardar Dio come fuo fommo 
bene l 

R. Non fi ama , fe non ciò che fi riguarda come 
fuo bene : e fi ama fopra ogni cofa ciò , che fi riguar- 
da come il fuo fommo bene; imperciocché non può 
veramente riguardarli come fuo fommo bene fe non ciò 
che fi ama . 

D. Voi dite di riguardar Dio come voftro ultimo 
fine . Che intendete per un fine } 

R. Un fine e un bene, che ci proponiamo, e a cui 
tendiamo . L* ultimo fine e quel bene , al quale rappor- 
tiamo tutti i beni particolari, e nel cui pofTeflò fac- 
ciam confiftere tutta la noflra felicità. . 
' D. Che intendete, quando dite, che riguardate Dio 
come voftro ulrimo fine? 

R. Che ia Dio folo debbo cercare la mia felicità : 
che egli dee elfere l'unico termine di tutti i miei de- 
fiderj: ch'io debbo tendere a lui con tutti i mieipen- 
'Tom. L C fieri, 

(a) Jacob. II. ip. Tu credi s , quoniam unus efl Deus : 
bene jacis , C> demone* credunt , Ó* contrrmifeunt . 
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fieri , con tutti gli affetti miei , e con tutte le miè 
azioni . In fomma che non debbo far cofa alcuna fe 
non per gloria fua, e per amor fuo . 

D. Cofa veniam dunque a dichiarare nel dire, locre* 
do in Dìo} 

R. Che non fol amente crediamo le verità rivelateci 
da Dio ; ma che ancora fperiamo in lui e Io amiamo « 
Che però quelle parole contengono uri atto di fede , di 
fperanza , è di càcità . 

D. Colorò dunque, che non ifperano in Dio \ oche 
rión l'amano* poflbn eglino dire con verità, Io crede 
in Diot 

R. Rigorofamente parlando , i foli giufli , coloro che 
hanno l'amore di Dio dominante nel loro cuore, pof- 
fono dire con verità qikfte parole in tutta l'eftenfione 
del loro lignificato . Cónttittociò poflbno ancora dirle i 
peccatori con qualche verirà, purché incomincino ad 
amar Dio* e defiderino fihceramente di darfi a lui. Ma 
riguardo a quei peccatori che fono privi affatto di amor 
di Dio , o d' Uh vero defiderio di convertirfi , eglino 
fnentifcono allo Spirito Santo , quando dicono : Io ere* 
do in D io . 

t>. Cofa dobbiamo quindi dedurre? 

R. L'obbligo che abbiamo di nudrire in noi di coiv. 
tinuo la fede , la fperanza , e la carità , per effere in 
iflato di ben dire il fimbolo degli Apoftoli . 



Spiegazione di quelle parole , Padre onnipotènte 



D. f^HE intendete voi con quefta parola del fim- 
bolo, Pddreì 

R. Che èffehdovi in Dio pili perfone , la prima fi 
chiama Padre . 

D. Perche lo chiamate Padre ? 

R. Perche da tutta 1* eternità egli genera un Figliuo- 
lo chè e uno fleiTo Dio con lui, e che in tutto gli 

uguale. 

D. Perche lo chiamàte, onnipotente*. 
R, Perche la di lui potenza i infinita, è che può fk*. 
ire tutto ciò , che gli piace . 

D. L* 
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D. L'onnipotenza appartiene ugualmente al Padre > 
al Figliuolo, ed allo Spirito Santo? 

R. Tutte quefìe tre Perfone hanno una fteifa onnipo- 
tenza , come nanno una fteffa natura . 

D. Perche dunque l'onnipotenza vien particolarmen- 
te/attribuita al Padre? 

R. ì. Perchè il Padre eflèndo il principio delle al- 
tre dué Perfone, e comunicando ad effe là Tua natura, 
comunica Joro infieme tutta la Tua potenza con tutte 
le Tue divine perfezioni. 2. Perchè, febbenc le tre di- 
vine Perfone abbiano tutte ugualmente k ftefli perfe- 




D. Perchè. V onnipotenza, e le òpere dell' onnipoten- 
za fono particolarmente attribuite al Padre? 

R.* Perchè eflèndo il Padre la prima Perfona, è an- 
cora il primo principiò di tutti gli effetti prodotti dal- 
la SS. Trinità . 

D. Perchè la fapienza , e le opere della fapienza fo- 
no particolarmente attribuite al Figliuolo? 

R. Perchè il Figliuolo è la conoscenza, la fapienza, 
ed il penderò del Padre . 

£>. Perchè la bontà e le opere della bontà fono 
particolarmente attribuite allo Spinto Santo? 

R. Perchè lo Spirito Santo è la bontà e l'amore 
ilei Padre e del Figliuolo, • 

§. XI. 

Spiegazione di tutte quelle parole del Simbolo: 
Creatore del cielo, e della terra. 

D. /^iHÈ voglion dire quelle parole del fimbolo : 

Creatore del cielo e dalla terra l 
R. Che Iddio dal niente creò tutto. 
D. Fu il folo Padre che creò il mondo? 
R. Il Padre, il Figliuolo, e lo Spinto Santo lo 
crearono unitamente; conciotflaehè tutto ciò che fa il 
Padre, Io fann<* parimente il Figliuolo, e lo Spirito 

C % San- 

l • 
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Santo con una fola e ftefTa operazione . Ma intanto la 
*Scrittura atrribuifce fpecialmenre al Padre 1* opera del- 
la creazione, perchè a lui attribuifcc le opere dell' on- 
nipotenza • 

D. Che vuol dire: Iddio ha fatto tutto dal niente? 

R. Che nulla efiflendo , eccetto Dio fok>> £gli die- 
de P edere a tutte le creature che efiftono, e che pri- 
ma non erano . 

D. Iddio (J egli il folo, che può creare? 

R. Ei folo può creare, attelcchè per creare ci vuole 
una potenza infinita . Quando ancora tutti «li Angioti e 
gli uomini fi umifero inficine , non potrebbero trardal 
nulla un granello d'arena. • 

D. Allorché un architetto fabbrica una cafa, pub 
dirfi che la crea? 

R. Nò; perche ha bifogno delle pietre, delle legna % 
della calce, e degli altri materiali, fenza de' quali nul- 
la potrebbe fare, per quanto abile egli fia. 

D. In cjual modo Iddio creò il cielo e la terra? 

R. DìJJe, e fu fatto: co, .andò, e tutto fu create 

(». 

D. Ha forfè Dio pronunziate quelle parole ? 

R. No : vogliono dire , che Iddio volle , e il tutto 
fu creato . La parola di Dio non è altro che la di lui 
onnipotente volontà . 

D. Quanto tempo e, che Iddio ha creato il mon- 
do? r | 

R. Sono prefs'a poco fei mila anni , fecondo i più 
dotti Cronologifli. 

D. Quanto tempo impiegò Iddio a fare il mondo l 

R. La Scrittura ci fa fapere , che Iddio fece il mon- 
do in fei giorni, che nel lettimo li riposò, e eh' ei 
benedice e confacrò quello fettimo giorno 

D. Avete detto che Iddio comandò, e tutto fu fat- 
to . Ora dite che impiegò fei giorni a fare il mondo . 
Come quello fi accorda? . 

R. NelP opera della creazione debbonfi diftinguere 
due cofe. ù La fteflà creazione delP univerfo , colla 

qua- 

(a) Pfal. 148. 5. Ipfi dixit, & fa8a funt: ipfe 
mandavi t , & creata funt . 

(b) Genef. II 2. 

- - 




Digitized by Google 



PÀKTÉ /. CAPO L j7 
quale Iddio diede l'eflfere a ciò che prima non efifte- 
va . i. La difpofizione e diftribuzione della materia f 
c la prodazione delle differenti fpecie di ^creature . Id- 
dio creò in un iftante tutta la materia, che compone 
il mondo; indi in Tei giorni difpofe queffa ftefla m*» 
teria, e ne formò le diverfe fpecie di creature corpo- 
ree che compongono Puniverfo. 

D. Qual delle due cofe è più difficile; il creare la 
materia, o il difporla, e formarne le diverfe fpecie di 
creature ? 

R. Tutto è ugualmente fàcile a Dio ; ma in fe (tettò 
C£»li è fenza paragone più facile il difporre una mate- 
ria efiftente, che il far efiftere una materia che non 
vi era . 

D. Perche dunque Iddio fece in un iftante ciò eh' 
più difficile, ed impiegò fei giorni in far ciò che e 
men difficile? 

R. Iddio così operando , volle farci comprendere , 
che Pavere impiegati fei giorni nel difporre l'uni verfo , 
non fu effetto d'impotenza o di debolezza. 

D. Che cofa fece Iddio nel primo giorno ? 

R. NjI primo giorno Iddio, dopo aver creato ti 
cielo e la terra ; cioè a dire, dopo avere tratto dal 
niente tutta la materia che fervir dovea a formare il 
cielo e la terra, le acque, l'aria, il fole, e le ftelle, 
comandò che foffe fatta la luce , e la luce fu fatta e 
fe parata dalle tenebre (*). 

D. Che cofa era quefla luce ? 

R. Efla non era ancora il fole e le ftelle , che non 
furon prodotti fe non nel quarto giorno ; ma fu un 
grande ammafTo di luce, di cui pofeia formò Iddio il 
iole e le ftelle . 

D. Che cofa fece Iddio nel fecondo giorno? 

R. II firmam:nto ; cioè a dire il cielo, e feparò le 
acque del cielo dalle acque che fono fulla terra. 

D. Che cofa fece nel terzo giorno? 

R. Separò le acque dalla terra ferma, cioè a dire, 
raccolte k acque nel mare, e fegnò ad effe ì confini; 
ne diftribuì ancora una confiderevol parte ne' fiumi e 
ne' rufcelli ; e appreffo fe 1 produrre alla terra ogni for 
ra d'alberi e di piante. 

C j D. Che 

(a) Genef, h 
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Che fece'ìtfdiq. nel quarto giorno? 
R. Formò H fole, la luna , le fìelle , e i; pianeti ^ 
t li collocò nel firmamento , acciocché illiuriinafTer la 
terra . 

D. Che fece nel quinto storno? 
R. Formò tutti gli uccellP nell'aria e tutti i pefci 
nel mare. 
£). Che fece nel fedo? 

R. Formò tutte le varie, fpecie di animali che 
camminano , e di rettili che ftrifciano, fulla ter- 
ra . Finalmente creò V uomo, e la femmina per 
fopraftare a tutti gli animali , uccelli , pefci , e ret- 
tili. 

D. Perche Iddio volle crear l' uomo e la femmina 
irv fine di tutte le altre opere l 

R. Iddio creò V uomo affinchè fofle il Re dell' oni- 
verfo, e loprattutto della terra che era come il palaz- 
zo delP uomo innocente . Allora s' introduce un Re 
nel fuo palazzo, quando è già interamente fabbricato, 
e tutte le cofe fono in iftato di riceverlo . Così Iddio 
creò e difpofe tutte le cofe prima di crear l'uomo fo- 
pra la terra. 

D. Perchè Iddio creò il mondo ? 

R. Per la fua gloria ; cioè a dire , per manifeftare 
la fua onnipotenza e la fua bontà, e per effere glorifi- 
cato dalie lue creature . 

D. Gli alberi , le piante , e le altre creature inani- 
mate poflbn elleno glorificar Dio? 

R. Da fe fteflè ne fono incapaci ; ma l'uomo dee 
fervire ad effe di organo e di voce , per glorificare i! 
Creatore . Iddio non creò 1' uomo perchè fofTe folran- 
to il Re del mondo vifibile ; ma perchè ne fofTe an- 
cora il Sacerdote . A quefìo fine lo compbfe parre di 
materia , e parte d'una foftanza fpirituale , acciocché 
e (Tendo pel fuo corpo della fletta natura degli efleri 
inanimati , potefTe coli* anima fua unita a queflp cor- 
po , offerire a Dio tutte le corporee creature, ed efTe- 
re come la loro bocca , e il loro interprete appretto 
Dio. 

D. Finora nulla mi avete detto della creazione de- 
gli Angioli. Furon eslino creati? 

R. Ce lo infegna chiaramente la fede. Dice S. Pao- 

lo 



Digitized l^yX^OOgle 



PART? I CAPO I. $9 . 

lo che tutte le cofe, così in cielo fonie* in terra t 

*vifibil i ed invifibi li , tutte fono fiate create in Gesù 
Grifi?, e troni , e dominazioni , e principati ,! e potè- 
Jlà, : vale a dire , i divertì ordini degli Angioli . Il 
perchè noi nel (imbolo Niceno confeifiamo e Aere Dio 
creatore di tutte le c«fe vifibili , ed invi/ibi li % 

D. In qual tempo Iddio creò gli Angioli? 

R. Non ci è precifamente additato dalla S. Scrittu- 
ra. La più fenfata opinione fi è, che gli Angioli fie- 
no flati creati nel primo iftante della creazione , nel 
tempo fteflo che fu creata la materia. 

2. Iddio fteflb dice nel libre "di Giobbe Ce) : Che 
quando creò 1* unitverfo lo lodavano gli ajìri del mattino, 
1 e tutti i figliuoli di Pio giubilavano. Per figliuoli di 
Dio altri non fi, poflono qui intendere , che gli An- 
gioli che lo circondavano, e che efultando ammirava- 
no le fue opere . Che però, deci fé il Concilio di Lace- 
rano, avere Iddip, fin dal principio , prodotta runa e 
l'altra creatura, la ipi ri male e la corporea. * 

' §. xn.; 

. . . . 

Del tipofo di Dio depo la creazione ^ y 

D. /^He fece Iddio dopo i tre giorni della creario- 
V-< ne? , 
R- Dice la Sacra Scrittura , che fi riposò nel fetti- 
mo giorno (</) che lo benedice, e lo confacrò. 

C 4 D. Che 

• * • • * J 

• * * * 

(a) ColofT I. ió. Quoniam in ipfo emidi t a funt u* 
ni ver/a in calis , & in terra , vifibili a & invifibi li* , 
five ibroni, five domina tiones , fiye principatus , five ffh 
teflates ; omnia per ipfum , & in ipfo creata funt . 

(b) Eccli. XVTIL. i* Qui vivit in aternum creavit 
omnia fimul . 

Ce) Job. XVIII. 7. Cum me laudarent fimul aflra 
ma tutina, & jubilarent omnes filli Dei. 

(d) Genef. IL 2. Reyuicvit die feptimo ab, um'verfo 
opere ? quod patrarat , & benedissi > diei fep'rn* , 6» 
JanBificavit illum * 
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* D. Che «intendete per quello ripofo di Dio? Era e- 
gli affaticato ? abbifognava egli di ripofo t 

R. Quella efpreflìone della Scritrura vuol Tempi ice- 
mente fignificare che Iddio cefsò di predurre nuove 
creature. 

D. Ha egli forfè con ciò cenato di operare? 

R. Nò : fin daila creazione dei mondo Iddio non 
ceda. un fol momento di operare al di fuori. 

D. Che cofa fa Iddio al prefente dopo aver creato il 
tutto? * 

R. Conferva e governa tutre le creature con un' o- 
perazione non meno efficace di quella con cui le'creò 
Se cefTaffe un fol momento dal confettarle , ricadreb- 
bero immantinente in quel niente, onde le tralfe 

D. In qual luogo della Scrittura leggefi, che Iddio 
feguiti inceffan temente ad operare ? 

R. Dice Gesù Crifto nel Vangelo* di S. Giovanni 
( a ) : Mio Padre opera infino al prefente ; ed opero an- 
cor io. 

D. Qual è dunque il giorno in cui Dio fi riposò ? 

R. L'ultimo giorno della fettimana che noi chia- 
miamo Sabbato , cioè il giorno dèi ripofo . La coazio- 
ne cominciò il primo giorno della fetrimana , da noi 
detto Domenica , e finì il Venerdì , e Iddio li riposò 
nel Sabbato . 

D. In che confitte il ripofo di Dio ? 

R. Iddio fi riposò in fe lìeflb. Egli * a fe medefi- 
mo il fuo ripofo e la fua fomma felicità . 

D. Siam aoi obbligati di onorare quello ripofo di 
Dio? 

R. Certamente; e quindi è che Iddio comandò agli 
uomini di lavorare i lei primi giorni della fettimana , 
e di ripofarlf il fettimo . 

D. Quando Iddio fece agli uomini un tal coman- 
do ? ' * 

R. Sin dal principio del mondo. Onde il terzo pre- 
cetto dato agli Ifraeliti per mezzo di Mosè è conce- 
pito in quelli termini (£>) : Ricordati di fantificare i, 

gior- 

(a) Jonn. V. 17. Pater meus ufque modo operatur ; 

C^ 1 eg> °P eror • 

( b j Éxod» XX. 8. Memento , ut diem f abbati fan- 

Bìjiees* i> 
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giorno del Sabbato . Il che moftra che un tal coman- 
damento non era nuovo , ma tanto antico quanto il 
mondo , e che erafcne confervara la memoria per tra- 
dizione . 

D. Il Sabbato e egli anche al dì d'oggi 'il giorno 
confacrato ad onorare il ripolo di Dio ì 

R. La Chiefa, coli' autorità di Gesù Crifto, foftitul 
al Sabbato il fanto giorno della Domenica ; a cagion 
che nel giorno di Domenica GesìiCriflo, dopo i tra* 
vagli della Tua vita mortale , entrò nel Tuo ripofo per 
mezzo della fua rìfurrezione . La Chiefa di Gesù Crifto 
ebbe altresì la fua forma in giorno di Domenica me- 
diante la difcefa dello Spirito Santo nel giorno di Pen- 
tecofte . 

D. Che dobbiam fare la Domenica per onorare il 
ripofo di Dio? 

R. Dobbiam ripofarci in Dio , Ikcome Iddio il ri- 
posò in fe fteffo . / 

D. Che lignifica ripofarfl in Dio ì 

R. Amarlo, adorarlo, lodarlo, e occuparli per lui . 
In quefto confitte il vero ripoiò de' criitiani . 

D. Infegnatemi come Idaio è il noftro ripofo , e 
come in lui folo dobbiamo ripofarci . 

R. Dice Crifto Signor noftro nel S. Vangelo (a) : 
Venite da me vi tutti y che fiete affaticati , e vi /en- 
ti te oppreffi; ed io vi conforterò...* e troverete il ripo- 
fo delle anime voftre . Per lo che efclama S. Agoftino 
fui principio del primo libro delle fue Conteftìoni 
(b): Voi, 0 Signore , ci avete fatti per voi ; ed il no- 
flro cuore farà Jempre inquieto ed agitato , finché non fi 
ripofi in voi . 

D. Cofa dobbiam fare la Domenica per guftare que- 
fto fanto ripofo ? 

R. Dobbiam paffarla nella preghiera , nella lettura 
de' libri fanti, nelP aflìftenza a divini uffizi ed alle indu- 
zioni , nella deteftazione de' noftri peccati , ed in ogni 

for- 

(a) Matth. XI. 28. Venite ad me omnes , qui la- 
borati! , & onerati eftis , & ego reficiam vos . , . . & in* 
veni et is requiem animabus veflris . 

(b) Lib. 1. ConfefT. cap. 1. Tecifii nos ad te , O 
irrequietum efl cor noflrum , donec requiefeat in te . 
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forta di opere buone . ( Si parlerà più dijfufament» 
della fantijxc azione della Domenica , nella /pi egazi one del 
terzo comandamento di Dio ) » 

D. Evvi altro ripofo riferbato a'eriftiani ? 

R, Iddio ci promette un ripofo perfetto ed eterno 
nel fuo feno , dopo le fatiche di quefta vita . Di que- 
flo ripofo parlafi nell 1 Apocaliffe (a): Beati que* mor^ 
ti che muojvno nel Signore : fin da ora dice lo Spirito y 
tbe^ fi ripófino dalle lor. fatiche : giacche le loro opere li 
feguiranno . A queflo ripofo tutti tender dobbiamo eoa 
tutta Tanfietà del noftro cuore , 

§. XIII, 

Dtgli Angioli.. t / 

D. Quali fono le opere pili perfette di Dio? 

R. In primo luogo, fono gli Angioli , in fecon- 

da gli uomini .. 

D. Che cofa fono gli Angioli? 

R. Gli Angioli fono puri fpiriti non deflinati ad 
efTere uniti accorpi. 

D. Perchè gli Angioli fono le opere più perfette di 

R. Perchè raflbmigliana più perfettamente a Dio, 
che è purifTìmo fpirito, e fcevro affatto di corpo. 

D. Voi dite che gli Angioli non hanno corpo • 
Speflb però fon apparfi riveftai di corpo . L'Angiolo 
Raffaello che condufTe il giovinetto Tobia , avea un 
corpo . L'Angiolo Gabriello avea un corpo , quando 
annunziò alla Beata Vergine il miftero dell' incarnazio- 
ne , 

R. E* vero che gli Angioli fono fovente apparfi 
vediti di corpo; perchè effendo per lor natura invifi- 
bili , non poteano per conseguenza rendere fenfibile la 
lor perfona : ma Affetti carpi erano , per dir così , 
tolti ad imprefìito , e non loro proprj . Se ne riveni- 
va* 

■ • 

(a) Apocal. XIII. Beati ' mortai , qui in DfK»/- 
mo morimtur . Amodo jam dicit fpiritus , ut requiefeant 
m laboribus futi; §pera tnim illotum fequuntur illos . 
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Vano di paflaggio per adempiere a quegli ufizj onde 
aveali Dio incaricati : e indi toflo Te ne fpogliava- 
po . Ne abbiamo una prova nelle feguenti parole 
che a' due Tobii difle l'Angiolo Raffaello (a): Pare- 
va bensì che io con voi mangiaufi e bevejfi ; ma io fi> 
ufo d y un cibo e cP una bevanda invijibile , che dagli uo- 
mini non pub veder/i. 

D. E' egli grande il numero degli Angioli ? 

R. La Scrittura dice , efTervi millioni di Angioli 
che circondano il trono di Dio ; ma non ci dichiari 
qual fia precifamente il lor numero. 

D. In quale flato furono creati gli Angioli? 

R. In uno flato di rettitudine e di fantità. 

D. In che confitte quetto flato? 

R. Nell'avere Iddio in creandoli dato loro la fua 
conofcenza e l' amor f uo . Che già niuna creatura pub 
efler retta e giufla , fe non conofcendo ed amando il 
fuo Creatore. 

D. Potea Iddio creare gli Angioli in un altro Sta- 
to che non foffe uno flato di rettitudine e di giustizia? 

R. Effendo Iddìo la fomma giuflizia , nulla può 
creare che fia cattivo ed ingiuflo . Or gli Angioli fa- 
rebbero flati ingiufli, fe non foflero flati creati in uno 
flato di giuflizia . Non vi ha mezzo tra la giuflizia 
e il peccato. 

$.'xiv. 

Peccato degli Angioli cattivi , e ferfiveranz* 

de* buoni • 

• * 

D. "QErfeveraron eglino, tutti gli Angioli nello flato 
1 di rettitudine e di giuflizia , nel qual furo» 

creati? 

R. Un gran numero di etti fi perde per un peccato 
di fuperbia. 

D. In che confitte la loro fuperbia? 
R. Neil' aver pretefo ci'eflèr fimili a Dio . Si com- 
pe- 



ta) Tob. XII. io. Videbar quidem vobi fium- 
ane are ^ & bibere: fed ego , cibo tnvifibiU & potu 2 qui 
ab kominibus videri non fotefl 9 um . 
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piacquero miferamente in le mtdefi'mi gloriandoti deuV 
proprie conofcenze e delle proprie virtù : e in vece 
di riferirne tutta la gloria a Dio eh' erane [l'autore . 
amarono la lor propria eccellenza, e ricufarono didi- 
pender da Dio. 

D. Come mai poterono gli Angioli cader nel pec- 
cato ? ftavano pur elfi in Cielo . Or quand' altri e in 
Cielo, pub egli perderlo per Io peccato ì 

R. Gli Angioli furono creati in una regione rupe- 
riore, non già nel cielo dove i Beati veggono Dio e 
godon di lui. La loro beatitudine non era ancora fer- 
ma e confumata ; Non erano per anche immobilmen- 
te confermati nella giufiizia ; e per quella cagione po- 
terono cadere. 

D. Non fono dunque gli Angioli fanti per lor na- 
tura ? 

R. Iddio folo è fanto di fua natura, anzi è laftef- 
fa fantità. Perciò è imponìbile che egli pecchi o ccfiì 
d'effere giulto. Gli Angioli, del pari che gli uomini , 
n n fono giudi di lor natura, ma per grazia di Dio ; 
e per quefìa ragione poterono abbandonar la giufiizia, 
e cadere nel peccato . 

D. Peccarono tutti gli Angioli ? 

R. Moltiflìmi ve ne fono che perfidettero nellagiu- 
flizia . 

D. Qual è il numero maggiore , quello degli An- 
gioli che perfeverarono nella giuftizia , o quello di co- 
loro che la abbandonarono? 

R. Su di ciò la fede nulla e' infegna . Sappiamo fo- 
1 amente che il numero degli uni e degli altri è gran- 
diflìmo. 

D. Qual è il capo degli Angioli buoni che perle* 
verarono? 
R. S. Michele. 

D. Che fignifica il nome di Michele? 

R. Significa, Chi è fimile a Dio, 

D. Perchè il capo degli Angioli è così chiamato? 

R. Perchè quando fi oppofe agli Angioli rubelli y 
diMe loro quelle parole.* Chi è conte Dioì ^Come fe a- 
veffe lor detto : Chi mai fiete voi che prefumete di 
uguagliarvi a Dio ? Appena fiete ufeiti del niente d* 
onde Iddio vi ha tratti . Voi quel che fiete , lo fiete 
in virtù di fua potenza , e ricufate dipender da lui ? 

Su- 



N . Digitized by 



• PARTE I. CAPO I. 45 
Superbiffime creature , e chi mai e fimile a Dio ? In 
quanto a noi, riponiamo ogni noftra gloria in dipen- 
der da Dio e in eflergli fottomeflì. 

D. Gli Angioli buoni difiinferfi forfè da fe medefi- 
mi da quegli altri che caddero/ 

R. Iddio è che gli difiinfe , dando lco la perfeve- 
ranza, fenza la quale avrebbero potuto facilmente cade- 
re del pari che gli altri . Che però S. Agofiino ap- 
plica agli Angioli buoni Quelle parole del I, A portolo S. 
Paolo [a~\: Cbi è colui che ti ai f cerne ì E eie bai tu 
che non abbi ricevuto} E fe P hai ricevuto , perchè tene 
glori i j come fe non V avejji ricevuto? 

D. Potrefte provarmi con qualche pafTo della Scrit- 
tura , che Iddio è quegli che tenne fodi gli Angioli 
buoni ? 

R. Dicefi in un Salmo [b]: In virtù detta parola di. 
Dio i cieli furono r affidati , e jutta la loro forza viene 
dallo Spirito di Dio . 

D. Donde è dunque proceduta la perfeveranza degli 
Angioli buoni? 

R. Da un foccorfo fpezial di Dio, che gli ha fatti 
perfeverare . 

D. La loro perfeveranza non e ella fiata V effetto 
della lor volontà? 

R. Ella fu fenza dubbio V effetto della lor volontà.- 
ma quefia (ÌQffa. buona volontà fu un dono di Dio ; 
letrimenti gli Angeli fanti potrebbero gloriarfi in cie- 
lo d' efiere fiati i primi autori della loro perfeveranza 
ria Ila giufiizia. 

D. La caduta degli Angioli cattivi d' onde proce- 
de? 

R. Unicamente dalla propria lor volontà. La crea- 
tura bafta a fe fiefla pel male ,dice S. Agofiino ; ma 
non può fare il bene , e perfeverarvi (labilmente , 
fenza V ajuto di Dio che e la forgente di cgni be- 
ne . 

D. Che 

(a) I. Corinth. IV. 7. Quis enim te difeernit ì 
Quid autem babes quid non accepifii ? Si autem acccpi* 
fli , quid gloriai is , quafi non acceferis . 

[b] PfaL 32. 6. Vcubo Dominicali firmati funt; & 
fpiritu oris eius omnis virttts corum . 

1 
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46 ARTTC. I. DEL SIMBOLO. 

D. Che avvenne degli Angioli rubelli ? 

R. Iddio in pena della lor fuperbia, gli ha condahs 
nati al fuoco eterno. . . . 

D. E degli Angioli buoni qua! fi fu la mercede ? 

R. In ripompenfà .della lor fedeltà , Iddio li con- 
fermò per fempre hèlla. giuflizia e in una perfetta fe- 
licità , da cui fon tic uri di non più decadere • 

D. Còfa dobbiam ricavare dalla caduta degli Angio- 
li rubelli , e dalla loro condanna ? 

R. Due cofe . *i; Che non dobbiam mai confida- 
re nelle noftre proprie forze ; ma riconofcere umil- 
mente d* edere in un continuo bifogno dell'aiuto di 
Dio ; effondo che gli Angioli fieni j eh' erano flati 
creati nella giudiziale fenz' alcuna propenfione al ma- 
le, fi fono contuttociò perduti , per efferfi gloriati ini 
fe fieffi . 2. Che dobbiam temere il peccato , ed evi- 
tarlo con tutto il pòitibile ftudio , giacché Iddio lo 
punì sì rigorofamente nelle più perfette fue creature * 

§. XV. 

Occupazione degli Angioli buoni c cattivi , riguardo agli 
uomini . Angioli Cufiodi . Noflri doveri verfo 
• dei Santi Angioli . NeceJJnà di refiftere 
agli Angioli fattivi ; 

i 

i 

D. ^^UaP c P occupazione degli Angioli buoni ? 
R. E' di veder Dio in fe frettò, di amarlo, e 

di lodarlo eternamente . Di più eglino fono i mini- 
ftri di Dio, e gli efecutori degli ordini fuoi nelP uni- 
**rfo . Dice Davide [ a ] : Angioli del Signore , he- 
neditelo» Voi che efeguitc i fuoi ordini , e che fiete few* , 
pr e pronti ad ubbidire alla fua parola. E ferriti del Si- 
gnore, beneditelo. Voi che fiete fuoi mihiflri , ed adem- 
pito la fua volontà , Ed a cagione appunto di quefti di verfi 

ufizj 

(a) Pfalm. 102. 20. Benedicite Domino omnes Angeli 
ejus : potentes virtute , facientes verbum illius , ad 
auditndam vocem fermonum ejus . Benedicite Domino 0- 
nrnes virtutes ejus ; minifiri cjus > qui f ariti svoluntatcm 
ejus. 
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\ifizj fono quei beati (pi riti nominati AngMì : percioc- 
ché quello termine di Angiolo lignifica un Inviato , un 
Ambafciatore. 

D. Gli Angioli buoni ci predano alcun fervizio ? 

R. Molti e grandi . La tede e" infegna efTervi degli 
Angioli addetti alla noflra cufìodia. 

D. Puoffi ciò provare colla Scrittura? 

R. L* antico , e il nuovo Teftamento fono pieni di 
prove di quefta verità. Eccone alcune. Allorché Abra- 
mo mandò il fùo fervidoré Eliezer, per ricercar una 
fpofa ad Ifacco fuo figliuolo, egli l" aflìcurò che PAn- 
giolo del Signore P accompagnerebbe nel Ino viaggio e 
farebbegli riufeire il fuo intentò. Giacobbe attriouifee 
al Tuo Angiolo Cuflode le varie protezioni che rice- 
vute avea da Dio . L' Angiolo RafTàello condufle il 
giovane Tobia in cafa di Raguele , e gli procurò ogni 
forta di bene . Offendiamo anche negli Atti degli Ape- 
rtoli , che S. Pietro , dopo eflere flato miracolofamente 
liberato dalla "prigione per mezzo d' un Angiolo Cu* 
ftode, andò a buffar alla porta della caia, dove gli al- 
tri fratelli eran raccolti e che la fante che il riconob- 
be alla Voce* invece di prontamente aprirgli, andò a 
dire a' fratelli che S. Pietro era alP ufeio . Sul princi- 
pio i fedeli credettero che ella del i rafie ; ma replican- 
do colei ed afficurando il contrario, eglino penfarono 
che folle P Angiolo di quelP A portolo. La qual cofa 
dimoftra , che i primi fedeli erano perfuafi che vi fo- 
no gli Angioli Cuftodi . Finalmente dice S. Paolo (a) : 
che gli Angioli fon* tutti /piriti , che fan P ùfizio di 
amminiflrafri , inviati ad e/er citare il ior miniflero a prò 
ili coloro eh? effer debbono gli eredi della [ni ut e. 

D. Hanno tutti gli uomini l'Angiolo Cuftode? 

R. Alcuni Padri hanno creduto cne ciafcheduh no- 
nio abbia il fuo Angiolo Cuflode. Tra gli altri S.Gi- 
rolamo efe lama: Quanto è grande la dignità delle ani* 
ine : poiché ciajcheduna di effe ha un Angiolo deflinaf 
da Dio in fua cufìodia ! Altri Padri haii pehfato cht 
l'abbiano i foli fedeli* 

D. Qua- 

(a) Hebr. ì. 14. Nonne srrmes fueit adrhini/iratiml 
/piritus , in miniflerium mijfi pryter eos , qui karedita* 
tem capient /aiutisi 1 
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D. Quali foccorfi riceviam noi dai fanti Angioli, e 
particolarmente dai noltri Angioli Cuftodi? 

R. Ne riceviamo di molte Ipecie, come può veder- 
li nel libro di Tobia [*]. Eglino rimuovono da noi 
gli aflalti del demonio , e 1' impedifcon di nuocerci . 
Ci prefervano da infiniti pericoli : contribuifcono ad 
ifpirarci. molti buoni penfieri , a guidarci al bene , e a 
dtftoglierci dal male . Pregano per noi , e prefentano a 
Dio le noftre preghiere . Finalmente fanno riguardo a 
noi le funzioni di precettori e di aji. 

D. Che dobbiam dedurre da ciò che la fede c'infe- 
gna circa gli Angioli Cuftodi ? 

R. Noi dobbiam dedurre, i. Che fiamo ben cari a 
Dio, perocché, a guifa di un buon padre, ci afTegna 
degli Angioli per guida. 2. Che la noftra falute è di 
fomma importanza, giacche vi fono Angioli desinati 
a lqccorrerci in quefta grand' opera. 

D. Quali Xono i noflri doveri riguardo agli Angio- 
li Cuftodi? 

R. 1. Dobbiam rifpettarli, e condurci fempre con 
fomma modelìia in preienza loro. 2. Eflere docili alle 
loro ifpirazioni , e nulla fare che pofla contriftarli . 
3. Eflere penetrati di riconofeenza per la cura che di 
noi fi prendono . 4. Pregarli d' interceder per noi pref- 
fo Dio. 

D. Gli Angioli buoni abbandonan eglino talvolta 
coloro de' quali hanno l'incarico? 

R. Parecchi Padri l'hanno creduto per rapporto a 
coloro che fono loro flati affidati , allorché non profit- 
tano della lor aflìftenza; appunto come un ajo abban- 
dona un allievo ricalcitrante e indomito. Così gli An- 
gioli abbadonarono la Città di Gerufalemme vicina ad 
e(Ter diflrutta da' Romani, facendo fentire quelle paro- 
le [b) Partiamci di qua. Egli c almeno certo, che V 
indocilità de' pervertì criftiani diminuire di molto la 
protezione de' Santi Angioli. 

D. Come chiamanfi gli Angioli die fon caduti? 
R. Appelianfi angioli cattivi , demonj , e dia- 
voli . 

D. Tur- 

(a) Tob. cap. V. & VI. 

(b) MjgreniHs bina. 
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D. Tutti i demonj fono racchiufi nelP Inferno ? 

R. Tutti i demonj foffron ie pene dell'inferno ; ma 
quefto lor fupplizio non impedisce che moltiflimi di 
loro non fiano fparfi per V aria • 

D. QuaPè P occupazione di quelli cattivi angioli? 

R. E' di andar di continuo tentando gii uomini ; 
cioè a dire d'indurii al male, affine di rendergli com- 
pagni nella lor miferia . 

D. C'è egli alcun luogo della Scrittura, donde ciò 
fi apprenda? 

R. S. Pietro ci avverrifee d' effer [*] fobrj , e vigi- 
lanti; poiché il diavolo noflro awerfario , a guifa di leo- 
ne che rugge, va in giro cercando chi divorare. Anche 
S. Paolo ci dice [4]; Abbiamo a combattere, non già 
contro la carne e il J angue ; ma contro i principati 'e le 
poteflà , contro i rettori di queflo tenelnvfo mondo , centro 
gli /piriti maligni di (Tufi per f aria . E profìegue a 
dire: Che però date di piglio alP armi di Dio , accioc- 
ché nel cattivo giorno poffiate far refiflenza e mantenervi 
fi 'abili in tutP i voflri doveri . Statevi dunque fermi , e 
Jia la verità la cintura de* voflri lombi, la giuftt'zta fi a 
la voflra corazza , ed abbiano i voftri piedi de* calzari 
che vi di f pongano a feguire il Vangelo della pace . Co* 
pr itevi interamente collo feudo della fede, in virtù di 
cui pofflate eflinguere tutti gli infuocati dardi dello fpi- 
rito - maligno : e prendete ancora Pclmo della falute , e la 
fpada ffirituale che è la parola di Dio . 

Tom. I. D D. I 

(a) I. Petri V. 8. Sobri i eflote , & vigilate: quia 
adverfarius vefler diabolus , tamquam Ico rugiens cireuit 
quarens quem devoret . 

(b) Ephef. VI. 12. Nm efl nobis collutlatio adver- 
fus cameni & f angui nem , fed adverfus principes , 
poreflates, adverfus mundi rcElores tenebrar um harum , 
centra fpiritualia nequitie , in coeleftibus . Propterea ac 
cip ite armaturam Dei , ut pojjìtis refifìere in die malo. 

in omnibus perfeèli flarc. State ergo fuccintli lum- 
bos veflros in ventate, & induti loricam juflitia , & 
calceati pedes in preparatile Evangelii pacis : in omni- 
bus fumentes f cu tura fidei , in quo pojfitis omnia tela ne- 
qu 'tffxmi ignea extinguere : & galeam falutis affumite, <y 
gladium fpiritus , quod efl ver bum Dei . 
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D/ I demonj fon eglino padroni di farci quel male? 

che vogliono ? 

R. Non hanno potetti di fare fe non quello che Id- 
dio permette loro. In fatti allorché il demonio volle 
affligger Giobbe, ne dimando prima permiflìone* a Dio, 
Intanto , diflegìi il demonio , quelV uomo fedelmente vi 
ferve , perchè gli fate del bene ; ma permettetemi eh* 
io metta la mano fopra di lui, e fopra tuttociò che 
poffiede , ed allora non tarderà a maledirvi . Iddio gliel 
permife, ma a condizione che non gli togliéfTe la vi- 
ta . Solari ente dopo di quefta permiflìone ebbe il de r 
monio la libertà di rapire a Giobbe i fuoi figliuoli e 
tutt' i fuoi beni, e quindi poi Opprimerlo di gravi ma- 
lori . Allora dille Giobbe [a]: II Signore me gli a-vea 
dati , il Signore me gli ha tolti . Come al S ignoro è 
piaciuto, così è Jeguito . Sia il fuo nome benedetto . Ri- 
flette fu quelle parole S. Agoliino, che Giobbe non 
ditfe : 7/ Signore me gli avea dati , e V diavola me gli 
ha tolti \ ma il Signore me gli ha tolti; perchè era ben 
perfidio che il diavolo nulla può fare fenzala divina 

permifTìone . . , 

D. Abbiaro nel Vangelo altra prova di quefta te* 

rità ? > 

R. Avendo Gesù Criflo difcacciara una legione di 
demonj dal corpo di un oHeiTo, gli chielero i demonj 
la permiflìone di entrare in un gregge di porci [b]. 
Allora Gesù Crifto lo permife loro , ed 'immediatamen- 
te entrarono in quelli, e con furiofo impeto tutti ne! 
vicin mare precipitando li fommerfero . Or fe i demo- 
nj non ebbero facoltà fu di quegP immóndi animali fe 
non per concezione di Gesù Criflo; quanto meno po- 
tranno nuocerci* fe Iddio non lo permetta loro? 

D. Che fi ha quindi a inferire? 

H R. Che 

(a) Job. ì. 21. Dominus dedit , Dominus abflulit : 
ficut Domino placuit , ita faHum 9fi : fit nomen Domini 
bencdiSum . 

(b) Matth. Vili. si. Ditmones autem rogabant eum, 
dicentes: Si ejicis nos hinc , mine nos in gregem porco- 

rum. Et ah illis: he. At UH excuntes abicrunt inpor- 
cos , £> ecce impetu abiit totus grex per prtctps in ma- 
re , Ó- mortui funt in aauis . 
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PARTE L CAPO I. 5I 
IL Che qualunque fia la rabbia de'demonj controdi 
noi, nulla abbiamo a temere per parte loro, purché 
Iddio fia con noi , e che noi Marno uniti a lui con 
umile confidenza. Che però tutt'il male che il demo- 
nio fece a Giobbe ridondò a gloria di quefto fanr' uo- 
mo , ed a maggior confusone del demonio. 

D. Di quali armi dobbiam fervirci per vincere il de- 

R. S. Paolo cel fa manifefto nelle parole da noi di 
fopfa recate » 

D. *Non ci ha egli Gesù Crifto fteflb prefcritta la 
maniera, colla quale dobbiam refi fiere al demonio? 

R. Gesù Crifto a quello fins ci preferire la vigi- 
lanza, l'orazione, e il digiuno. Vegliate , e pregate , 
* ne dic\egli [ a ] , affinchè non cadiate in tentazione . Ed 
in un altro luogo Quefla fona di demonj non 

pub in altra guifa ai f cacci arfi , fe non col P orazione $ 
col digiuno , 

D. In che confitte la vigilanza prefcrittaci da Gesti 
Grido? 

R. In flare attenti a tutt' i noftri penfieri , parole , 
ed azioni, per non dar accefTo al demonio. 

D. Batta la fola vigilanza per rendere inutili gli sfor- 
zi del demonio contro di noi? 

R. Bifogna unire l'orazione alla vigilanza. Imper- 
ciocché effondo il demonio molto più forte e più fino 
é'i noi, non potrem mai vincerlo colle proprie noftre 
forze: nè mai potrem refittere al menomo de'fuoi as- 
falti , fe non colla grazia di Gesù Crifto, la quale fi 
ottiene colla preghiera . 

D. Perche e duopo tal volta ufare il digiuno per vin- f ) t 
cere il demonio? A^i 99*T% 

R. Perché il vigore del corpo rende fpefTo più fre- '* » a 

auenti e più pericolofe le tentazioni del demonio ; on- ^ y 
de allora bifogna indebolirlo col digiuno e colla raor* 
tificazione . 

Da §• XVI. 

\_ (a) Matth. *XXVl. 41. Vigilate, & orate, ut non 
N intretis in tentatimem . 

( b ) Marc. IX. 28. Hoc genus damoniorum in nulio 
foteft exire, nfi in or at ione , & fejunio. \ 
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§. X V I* 

Inter e ffc eie abbiamo di cwofccre ciò che riguarda /' 
mo. tn che confi Jìa quefta cognizioni . 



"Q 1 



lUaTÌ la creatura più perfetta dopo gli An- 
gioii? 
R. E' l'uomo» 
D. Perche? 

R. Perche l'uomo fa creato ad immagine di Dio, 
capace di conofcerlo e di amarlo. 

D. E' egli 'di molta . utilità il conofeere ciò che d 
fa Capere la religione intorno all' uomo ? 

R. Quefta cognizione non folo ci è vantaggiosa y ma 
ci è ancora neceiftria per tre ragioni, i. Perchè li- 
ttoria dell'uomo è l'iftoria nodi a r e noi fiamo parti- 
colarmente interelìati a faperla . 2. Perchè il conofeer 
l'uomo è uno de' principali fondamenti della religione 
criftiana, che è fatta per gli uomini e ad efli indir iz 
zata. Perchè fenza quella cognizione non pollia- 
mo entrare ne'fentimenti che dobbiamo avere di noi 
ftefli. ^ V 

D. Quali fono quefK fentimenti? 

R. Sono fentimenti tutt'infieme di ftima e di di- 
fp rezzo. 

D. Su che fono fondati quelli sT diverfì fentimenti 
che l'»omo dee aver di fe fteffo ? 

R. Fondanfi fu ciò che vi ha nell'uomo di gran- 
dezza e di mi feria . 
k v D. Che vi è di grande nell' uomo ? 

R. L'effere desinato a pofcder Dio. L'uomo fo« 
*^V*^é>% «V creato goder di Dio per tutta l'eternità. Niun T 
* altra cola può appagare i fuoi defiderj fuorché il pof- 
feffo del fommo Bene. Il fuo cuore c più grande del 
cielo e della terra. 

D. QuaP è la miferia che vi ha nell' uomo ? 
Ri EfTa confitte nella fua ignoranza, nel traviamen- 
to del fuo intelletto , nel difordine della fua immagi- 
nativa, nell' impetuosità delle fue paflìoni «, nella cor- 
ruzione e nella debolezza della fua volontà , nelle in- 
fermità , e in tutti gli altri feoncerti ed incomodi a' 
quali è loggetto. 

& ° D- D 'on. 
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D. A che fi riduce ciò che la religione ci fa fapere 
Tifperto all'uomo? 

R. Ad otto cole principalmente, i. La natura dell' 
uomo. 2. La iftoria della fua creazione, I vantag- 
gi, di cui godea l'uomo prima del peccato. 4. La ca- 
duta del primo uomo, e il Tuo' peccato, il quale non 
folo fu il peccato del primo noftro padre, ma ancora 
di tutta la fua pofterità . 5. Le conferenze di que- 
llo peccato, 6, L'impotenza dell'uomo per ufcire da 
fe ftcflb dallo (lato del peccato e per ricuperar la giu- 
fìizia. 7. Il rimedio preparatoci da Dio colla promef* 
fa d'un Redentore. 8. Finalmente i divetS flati, per 
li quali pafsò il «enere umano dopo il peccato del pri- 
mo uomo, fino alla venuta del Redentore. 

§. X V I I. 

Dei lèi natttr* dell'" nomo , e MP immortciits 

delia di lui anìrp* , 

•» 

d. Che cola è r uomo ? 

R. E' una creatura ragionevole , compofla d'un cor- 
fo e d' un'anima . 

D. Sonvi dunque più fòftanze nelP uomo ? 

R. Ve ne fon due; cioè, un'anima che è tutta fpi» 
rituale, e un corpo che è materiale. 

D. Qual è la più eccellente di quelle due fòftanze? 

R. L'anima è lenza comparazione più eccellente. 

D. Perche? 

R. Perchè l'anima è una Manza fpirituale a mett- 
penfa, che conofce , che vuole, e che opera libera , che 
te ; laddove il corpo è una pura materia , incapace dU 
penfare e di amare. 

D. Da ciò che ne conchiudete? 

R. Che dobbiamo avere una premura molto maggio- 
re di proccurare all'anima noftra tuttociò che pub ren- 
derla veramente felice, che di proccurare al noftro cor- 
po ciò di che abbifocma . 

D.. L'uomo è dunque differente da' bruti ? 

R. Egli n'è di ferenti (fimo ; perciocché 1' uomo ha, 
un'anima ragionevole, atra ad efTer felice ed a poflcder 
Dio ; i bruti ne fono privi . 

D 1 D. Ma 
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D. Ma l'uomo non ha egli qualche fomiglianza coi 
bruti ? 

t R. Li raflbmiglia in quanto ha un corpo come effi. 

D. Il corpo dell'uomo è egli in tutto fimiie a quel- 
lo de' bruti? 

R. Il corpo dell' uomo è più maeftofo : eflb è dirit- 
to , ed ha la teda e gli occhi alzati verfo il cielo ; 
laddove i bruti hanno la teda chinata verfo la rerra, per 
dinotarci che l'uomo dee rivolgere i Tuoi defiderj , le 
fue fperanze, e i Tuoi affètti verfo il cielo pel quale 
e fatto . 

D. Gli uomini fon differenti dagli Angioli ? 

R. Ne fono differenti , in quanto che gli uomini 
hanno un corpo, e gli Angioli non ne hanno. 

D. L'uomo non raflbmiglia egli in nulla agli An- 
gioli ? 

R. Li raffomiglia inquanto è ornato di un'anima fpi- 
rituale, e in quanto è desinato alla fteffa beatitudine 
che gli Angioli. 

D. Cofa è l'anima dell'uomo? 

R. EfTa è una foftanza fpirituale, la quale conofce > 
riflette , ragiona , e ama . 

D. E' egli certo che noi abbiamo un' anima dipin- 
ta dal noftro corpo? 

R. Sarebbe una follìa il negare una verità sì chia- 
ra, di cui ne abbiamo un sì intimo fentimento. 

D. Come fapete voi di avere un'anima diftinta dal- 
la materia? 

R. Ne fono convinto dalle operazioni che fo e del- 
le quali la materia è dei tutto incapace . Io penfo , 
io amo, io fono capace di conofcere e di amar Dio 
eh' è tutto fpirituale; io difeerno il bene dal male . 
Or la materia, qualunque movimento e figura le fi dia, 
non è capace di alcuna di quefte operazioni ; dunque 
è certo effervi in me alcun' altra cola oltre il mio cor- 
po , ed aver io una foftanza fpirituale , giacché vi fono 
in me moire operazioni fpirituali . 

D. Quando dunque veniamo a morire, non muore 
tutto in noi? 

R. Il folo corpo e quel che muore , per la fepara- 
zione dell' anima. Ma l' anima j>er neflun conto muo- 
re col noftro corpo per eifer efla di fua natura im- 
mortale. 

D. D'on- 



Digitized by Google 



I' 



PARTE I. CAPO I. -55* 
D. D'onde fappiamo che V anima noftra è immor- 
tale? 

R. La fede e la ragione ce l'infegnano. La prima 
c'infegna efleivi un'altra vira dopo di q netta , in cui 
le nofixe anime faran ricompcnfate o punire, frco do 
il bene o il male che avran fatto fulia terra. F 
ue certo che l'anima noftra non muore col ec o. 
per- quanto fpetta alla ragione, baila da una .arre 
riflettere full' idea che abbiamo dell'anima roHra; é 
dall' alrra full* idea che abbiamo delia boni'', e del- 
la giuftizia di Dio , per elTere perfuafi di quella ve- 
rità . 

D. Qual'idea abbiamo noi dell' anima noftra ? Eco-, 
me provafi da quell'idea la di lei immortalità ? 

R. Per via del fenti mento , e dell'idea che «abbiamo 
dell'anima noflra noi Tappiamo che tutte le fue inte- 
riori operazioni fono femplici e •indivifibilt , e per con- 
ferenza che élla è in fé (letta d'una natura femplice 
e indivifibile, e non comporta come il corpo d una 
moltitudine di parti . Quindi chiaramente apparifee , 
che l'anima non può morir come il corpo, «per dif- 
lbluzione e per lo feoncertp delle fue parti. , 

D. L'anima noftra non può ella pure corromperfi 
come il corpo ? ( 

R. Nè> ; perciocché il noflro corpo non fi corrom- 
pe , fe non a cagione , che e compofto di molte par- 
ti, laddove l'anima noftra come ho detto e femplice 1 , 
e non ha parti . * 

D. Non fi può egli almeno dire , che nel momen- 
to della morte del corpo perifee 1' anima e fi an- 
nienta ? 

R. La fperienza c'infegna, che Iddio non annichila 
porzion veruna della materia da fe creata , ne anche 
un granello di fabbia . Molto, men dunque annienterò 
una foftanza fpirituale, che e infinitamente più nobi- 
le della materia . D'altra parte Iddio imprese nell' 
anima noftra un defiderio invincibile d'efler felice e di 
vivere eternamente e fenza fine. Or non farebbe alla 
fapienza di Dio dicevole il mettere in noi un fimile 
defiderio, fe avene deftinate le anime noftre a perire e 
ad effere annientate alla morte del corpo . 

D. Quando moriamo, il noflro corpo vien egli an- 
nientato ? 

D 4 R. Ne, 
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R. Nò, ma allora il noftro corpo fi corrompe e fi 
cambia di forma: le fue parti fi /compongono e ri- 
tornano in polvere: ma la materia che lo compone- 
va, fuflìfte Tempre tutta intiera, e ben faprà Iddio 
nel giorno del generale ri forgi iremo , raccoglierne 
tutte le parti per unirlo indìlToiubilmente alle anime 
noftre . 

D. Come mai l'idea che abbiamo della bontà e del- 
la giufìizia di Dio, prova ella che l'anima nolìra è 
immortale? 

• R. Eccolo : fubito che noi concepiam Dio come in- 
finitamente buono e infinitamente giufìo , ne fìegue per 
necetTaria confegnenza , che egli non può lafciare nè la 
virtù fenza ricompenfa , he il vizio fenza cafìigo . 
Ora il vizio non è fempre in quefia vitapunito, ne la 
Virtù Tempre ricompenfata . Bifcgna dunque che Ca- 
vi un'altra vita, dovjc le anime ricevano o il premio 
o la pena che fi meritarono . Senza di queflo , invano 
ì gi*"i lenirebbero Dio, ei peccatori impunemente V 
offenderebbero . 

D. Voi dire edere l'anima immortale. Pur dicefi tut- 
to giorno che il peccato mortale fa morir l' anima . Co- 
me ciò fra? 

R. Il peccato mortale priva V anima della vita fo- 
prannaturale della grazia , e le cagiona una morte 
d' un ordine foprannaturale , feparandola da Dio 
che è la vera Tua vira e felicità . Ma la foftanza 
dell' anima feguita niente meno a fuflìftere : ella 
fempre conferva una vita natutale che è infeparabile 
dalla fua natura, e che quando l'anima fi attacca a 
creature indegne di lei, forma la fua ingiuftfzia z la 
fua infelicità. 

* * 

•* 



§; XVIII. 
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$. XVIII. 

Deftrìzione della ^creazione del primo uomo , r 

/?r/tfi* ^otf?w ( a ) . 

« 

D. C^UaFc la feconda cofa infegnatacì dalla reli- 
gione intorno all'uomo? 

R. La maniera colla quale furon creanil primo uo. 
ino e la prima donna . 

D. Riferitemi come vien ciòdefcritto nella facra Scrit- 
tura . / 

II fedo giorno della creazione, dopo che Iddio 
ebbe create le varie fpecie di animali terrelìri , ei dif- 
fe : Facciam l'uomo a noflra immagine e fomiglianza» 
Quindi prefe un pò di terra , ne formò un corpo uma- 
no, e animollo ispirandogli un forilo di vita; cioè a 
dire, creando un'anima ragionevole, e unendola a quel 
corpo . Poco appretto diffe Iddio : Non è bene che V 
uomo Aia folo , facciamogli un ajuto limile a lui . Id- 
dio dunque infufe ali' uomo un grave fonno , durante 
il quale, eflrattè una delle di lui colie, e ne edificò il 
corpo della donna, alla quale diede altresì un'anima 
ragionevole come all', uomo. Quelli eiTendofi dettato , 
iftruito di quanto era pattato , ditte collo fpirito di 
Dio Ecco Poffo delle mie offa, e la carne della 

carne mia. Coflei fi chiamerà Virago, perchè è fiata 
prefa dai T uomo. Che però P uomo la] cera il padre e Im 
madre , e farà unito alla fua moglie , e faranno due in 
una fola carne. 

D. Che vogliono dire quelle parole : Facciamo V no- 
mo? Chi è che parla così? 

R. E' lo fieno Dio . 

D. Perchè Iddio parla in numero plurale , in vece di 
dire in /ingoiare : Voglio far Puomo? 

IV. Per 

(a) Genef. cap. I. & IL 

(b) Genef. II. 23. Hoc nunc os ex offìbus mcis , & 
caro de carne mea : b<ec vocabitur Virago, quia de viro 
f unita ejì , Quamobrem relinquct homo pattern & ma- 
trem, C v adharebit uxori fu* , & emnt duo in carnè 
u na . 
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R. Per efprimere la Trinità delle Perfone divine , 
le quali tennero una fpecie di configlio prima di crear 
V uomo . 

D. Perche la Scrittura ci. rapprefcnta ella quafi un 
configli© della Ss. Trinità f ; , prima di riferire la crea- 
zion dell'uomo? Non fi vede che abbia parlato così, 
quando creò il iole e le altre creature ; ma fi couten- 
te» di comandare con imperio afeluto, dicendo: Si fac- 
cia la luce. 

R. Iddio parlò in quefta guifa , quando volle crear 
l'uomo , per farci comprendale che l'uomo è una 
creatura libera e ragionevole , affai oiù eccellente di 
tutte le corporee creature fin allora create . 

D. In qual fenfo Iddio difle : Facciamo 1' uomo a 
noftra immagine e fomiglianza ? In che cofa V uomo 
e fatto a immagine e a ìomiglianza di Dio? 

R. L'uomo fu fatto a immagine e a fomiglianza 
di Dio : i. In quanto alla fua anima , che è di una 
natura del tutto ipirituale . 2. Per riguardo alla fan- 
titì , e alla giufiizia, che ricevè nel momento della fua 
creazione . 

D. Voi dite che Iddio prefe della terra , e ne for- 
mò il corpo dell'uomo. Qome queflo s'intende? 

R. S' ha a intendere che il corpo dell'uomo fu for- 
mato di terra in virtù della parola di Dio e del fuo 
comando. 

D. Perchè Iddio volendo formar l'uomo, non creò 
egli un corpo a porta ? perchè lo t rafie dalla ter- 
ra? 

R. Iddio tràfle il corpo dell' uomo dalla terra , af- 
finchè il corpo dell'uomo fofìe una porzione, e come 
un eftratto del mondo corporeo, onde mediante la fua 
unione all' anima ragionevole confacrafle e fantificafTe 
in qualche maniera il mondo vilìbile , del quale era 
egli le primizie . 

D. Dichiaratemi tutto queflo un pò più diflinta- 
mente . 

R. Quando fi vuol confacrare un bene, fene piglia 
una parte, che fi oftre a Dio, e che fi chiama primi- 
zia. Quefte primizie offerte e confagrare a Dio, confà- 
grano, come dice S. Paolo, i beni de'quali fanno par- 
te. Nella lteffa manieta Iddio prefe una porzion del- 
la terra, e la fantiticò Coli' unirla ad un'anima fanta , 

affai 
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affiti di fantificare nella perfona dell'uomo tutta la ter> 
ra, e tutto il mondo corporeo. 

D. Or che far dovea l'uomo in confeguenzadiciò? 

R. Dovea riguardarli come il Sacerdote dell' Univer- 
so , come la bocca del mondo e delle creature corpo- 
ree , e come tale ringraziare e lodar Dio a nome di 
tutte le creature. 

D. Allorché Iddio creò le diverfe fpecie di anima- 
li , formò nel tempo fteflb i mafchi e le femmine : 
perchè dunque non fece lo fteffo con gli uomini? Per- 
chè formò egli da prima l'uomo folo , e diedegli ap- 
pretto una donna tirata da lui? 

R. Se ne poflbno addur tre ragioni . i. Per iftrin- 
gere maggiormente quella ftretta unione ch'effer dee 
"tra gli uomini , facendoli tutti ufcire da un fol uo- 
mo, come primo principio della generazione . 2. Per 
infegnare' a 5 mariti ad amare le loro mogli come la lo- 
ro propria carne ; ed alle mogli a rifpertare i loro ma- 
riti, come il principio, ond'efle furono tratte. 3. Per 
dinotare che la Chiefa figurata dalla prima donna , 
trae la fua origine , tutta la fua forza , e tutta la 
fua fantità da Gesù Crifto figurato dal primo uomo. 

D. Potrebb'egli Gesù Crifto eflere fenza la Chiefa? 

R. Si , perchè Gesù Crifto non ha bi fogno della 
Chiefa . Perciò il primo uomo , figura di Gesù Cri- 
fto , da principio fu folo , 

D. E la Chiefa potea eflere fenza Gesù Crifto/ 

R. Nò , poiché ella riceve da Gesù Crifto tutto 
quello che è , ficcome dal primo uomo ricevette la 
prima donna la fua fuffiftenza. 

D. Che fonno fu quello che Iddio mandò ad Ada^ 
mo? 

R. Secondo i Padri della Chiefa ; fu un fonno mi- 
fteriofo e profetico , e una fpecie di eftafi . Avrebbe 
Iddio potuto trarre una c # ofta dal primo uomo fenza 
mandargli quefto fonno : ma il fece per rapprefentare 
un gran miftero, che era la morte di Gesù Crifto, la 
quale può eflere riguardata come un profondo fonno, 
giacché dovea indi a poco eflèr feguita dal fuo rifor- 
gi mento. 

D. Che figurava la cofta da Dio tolta ad Adamo ? 
R L'apertura del coftato di Gesù Crifto che fu tra- 
fitto fulla croce . 

D. Cha 



I 



ARTÌC. I. DTL SIMBOLO. 

D. Che figurava la prima donna formata dalla co* 
fra dell' uomo ? 

R. Figurava la Chiefa fpofa di Gesti Crifto , che 
fu formata fulla croce mediante la di lui morte e V 
Apertura del di lui coflato . . 

D. Perchè dite voi eflerfi formata la Chiefa median- 
te la di lui morte e l'apertura del di lui coftato in 
fulla croce ? 

R. Perchè tutte le «razb e la virtù de' Sacramenti 
che formano e ùntificano i fedeli , derivano dalla mor- 
te di Gesìi Criflo , e fono rapprefentate dall'acqua e 
dal fangue che ufeirono dal di lui coftato aperto do- 
po la morte . La Chiefa e tutti i fedeli che la com- 
pongono , non ricevono alcuna grazia , fe non per il 
merito della morte di Gesù Criflo . * 

D. Perchè la Scrittura , parlando della formazione 
della prima donna ufa il termine fabbricò? 

R. Per lignificare che la prima donna, come ho d?t- 
to, prefigurava la Chiefa, la quale benefpeflò è chia- 
mata una caia, un tempio, una città folidamente fab- 
bricata . 

D. Quali fono i nomi del primo uomo , e della 
prima donna? 

R. Il primo uomo fi chiamò Adamo , che vuol di- 
re, tratto d.iila terra; e la prima donna Eva, che li- 
gnifica madre de' viventi . 

§. XIX. 

In quale flato foflhr creati i njflri progenitori . 



• D. TN quale flato furon creati da Dio i primi noflri 

X genitori ? 

R. In uno flato di giuflizia e di fantità . Iddio , 
dice la Scrittura ( a) , fece f uomo retto. 

D. Che intendete voi, quando dite, che l'uomo fu 
creato in uno flato di rettitudine e .di giuftizia ? 

R. Che Iddio nel crearlo gli infufe k cognizione 
e l'amore del fuo Creatore : imperciocché una creatu- 
ra 

(a) Eccl. VII. 50. Solummodo he invini, quod'fe- 
cerit Deus hominem re&um . 
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ra ragionevole non può eflèr retta e giufla , fé non 
per mezzo della cognizione e dell'amore d-1 Tuo Crea- 
rore. 

D. L'uomo potea egli eflère altramente cteato che 
nella giuftizia: cioè a dire, fenz' avere la conofcenza e 
T amore di Dio? 

R. Non vi ha mezzo traila giuiìizia ed il peccato. 
Una volontà che non ama Dio e la giuflizia , non 
folamente non è buona , dice S. Agofiino , ma è pef- 
iìma. Or Iddio che è la fìeflà giuiìizia, la ftefla bon- 
tà , e la lìefla fantità , non potea farfc una creatura 
malvagia ; e per confluenza V uomo n(;n poti ufeire 
dalle mani di Dio , lenza conofeere e lenza amare il 
luo Creatore . 

D. Quali erano i vantaggi di cui Adamo ed Eva 
godevano prima del loro peccato? 

R. Se ne poflbno diftinguer fette . i. II loro intel- 
letto era rifehiarato da* puri lumi della verità , fenza 
miftura alcuna d'errore . 2. La lor volontà era retta 
e portata al bene , fenza veruna propenljone al male . 
3. La loro immaginazione e i loro Jenfi erano intera- 
mente fottopofti alla ragione e alla lor volontà . 4. I 
loro corpi efenti, da ogni infermità , non erano (og- 
getti alla morte. 5. Iddio avea dato loro il dominio 
fopra tuttociò che era l'alia terra, e particolarmente fu 
tutti gli animali . 6. Gli avea collocati nel paradifo 
terre/ire ; cioè a dire , nel 1 più bel luogo della terra , 
dove trovavano in copia i frutti più eccellenti, e tut- 
tociò ch'era confacevole a' lor bifogni . 7. Dopo d'a- 
ver penato un certo tempo fopra la terra , larebbcio 
' flati fenza morire trasferiti in cielo, » 

§. XX. 

Avvantaggi dell'uomo nello flato d* innocenza « 

D. T% Ipigliate', vi prego, quefti diverfi avvantaggi 
* iV dell' uomo innocente, e ricominciate dal primo? 
R. Il primo vantaggio fi è , che allora l'intelletto 

dell' uomo era rifehiarato da' lumi della verità , fenza 

mi/tura alcuna d'errore, talché Adamo alloxa non era 

(oggetto all' ignoranza . 
D. Dunque lasca tutto? 

R. Id- 
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R. Iddio folo conofce tutto . Non confitte l' igno- 
ranza nel non faper tutto . Un giudice che fa tutto- 
ciò che alla Tua canea fi appartiene , non dicefi igno- 
rante, fe non fa le lingue Itraniere. Un facerdote ben 
iftruiro delle verità della religione, e di quanto riguar- 
da il fuo miniftero, non è ignorante, fe non fa i ri- 
giri della politica . Or Adamo conofeeva chiaramente 
Dio, e tuttociò che al fuo (lato apparteneva ; quin- 
di , quantunque- non conofcelTe ogni cofa , non eravi • 
in lui ignoranza. 

D. Qual era* il fecondo vantaggio di cut godea 1* 
uomo nello flato d'innocenza? 

R. Era la volontà retta , fana , ed inclinata al be- 
ne, fenza veruna propenfione al male, 
• D. Sicché allora non eravi concupifeenza nelP uo- 
mo ? 

R. Non vi era , nè potea eflervene -, Tutte le in- 
clinazioni dell'uomo innocente lo portavano al bene, 
nè ve n'era alcuna che 1' inducefle al male* 

D. Adamo provava egli in fe, come noi altri , dei 
combattimenti nella fua Volontà? 

R. Erané del tutto efente ; perchè non avea movi- 
mento alcuno d: ordinato che prevenifTe la ragione , 
ed al quak fofse obbligato di refiftere . Tutto in lui 
era in pace e perfettamente fubordinato. 

D. Qual era allora il terzo vantaggio dell'uomo?" 

R. La fua immaginazione e i fuoi fenfi eran per- 
fettamente fottomeifi alla fua ragione e alla fua vo- 
lontà . 

D. Che intendete dire con quefto? 
R. Intendo dire, che l'uomo prima del peccato non 
1 era difturbato da' penfieri , e da rapprefentazioni invo- 

lontarie ed importune . Che i fuoi fenfi , e tutte le 
• /"membra del fuo corpo erano interamente foggetti alla 

V/ua volontà infinchè quefta fu fommefla a Dio. 
D. Qual fu la quarta prerogativa? 
R. Una intera efenzionè da ogni qualunque infer- 
fnità, da ogni miferia, e particolarmente dalla necef- 
fìtà di morire . 

D. Perchè l'uomo innocente era egli efente da ogni 
miferia? 

R. Perchè qualunque miferia è una pena ; ed ogni 
pena è una confeguenza del peccato . 

De Avreb- 
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D. Avrebbe potuto 1' uomo edere creato foggettò 
a quelle ftefle roiferie , alle quali fiani noi prefente* 
•mentj l'oggetti ì 

R. La fapienza , la bontà , e la «indizia di Dio 
noi permettevano. Sotto di un Dio giufìo, l'aggio, e 
buono, niuno pub eflere infelice , dice S. Agonino , 
lenza meritarlo. (*) 

D. Dunque l'uomo nello flato d'innocenza farebbe 
flato immortale? 

R. Lo era in un certo fen r o é La Scrittura dice 
(a) , che Iddio cr?b 1' nomo immortale ; e che (£) 
la morte è lo ftipcndio del peccato . 

D. In qual fenfo V uomo e-a Immortale? 

R. In quanto potea non morire , e in quanto non 
farebbe morto fé non avene peccato. 

D. L'uomo innocente era egli immortale come lo 
fono i Santi nel pai adi r o ? 

R. Nò, i Sanri che fono in cielo non poffono più 
morire, ne peccare: laddove l'uomo innocente potea* 
morire per queila flefTa ragione che potea peccare . 

D. In che differiva , riguardo a quello punto , lo 
flato dell'uomo innocente, dal noflro prefente ilato? 

R. In quanto che noi prefentemente , in pena del 
peccato, uam condannati alia necefTìtà di morire , nè 
pofTìam non morire; laddove l'uomo innocente potea 
non morire, come potea non peccare. Che però il di 
lui flato era uno flato medio tra quello de' Beati che 
non pedono, più morire , e quello dell' uomo peccato- 
re che dee inevitabilmente morire. 

D. L' uomo , prima del peccato , avea egli bifogno 
di mangiare > di oere, e di dormire? 

R. Certamente y perciocché non eflendo il fuo cor- 
po in uno flato Spirituale , come lo faranno i corpi 
de' Beati dopo la rifurrezione > avea bifogno d'e(fere 
foltenuto in tutto il fuo vigore per via degli alimen- 
ti e del ripofo . Ma si fatti bilogni non avtebbono 
fatto foffrir l'uomo , nè dilìolto l'avrebbono dall' at* 
tenzione che dovea avere a Dio . 

D. Che 

(*) Lib. t. contra Jul. num. XXXIX. 

(a) Sapient. I. i$« Quoniam Deus mortevi non fecit . 

( b) Rom. VI. 2$. Stipendia autem peccati mors . 
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D. Che differenza vi e circa quefto tra' biformi dell* 
uomo innocente, ed i bifogni che abbiamo noi dopo 
il peccato ? 

R. Grandiflìma . I bifogni dell'uomo innocente V 
avvertivano rifpettofamenre , come un domeftico av- 
vertifce il Tuo padrone, fenza diftrarlo , e fenza cagio 
nargli alcun fentimento importuno; dovechè dopo i! 
peccato l'uomo fofFre la fame e la fete che lo ìmpe- 
difcono dall' applicarfi a' fuoi doveri , e bene fpeffo iT 
fon no lo lorprende fuo mal grado , e lo diftoglie daU* 
attendervi . 

D. Ditemi la quinta prerogativa. 

R. Era quefta P imperio datogli da Dio fopra tur- 
tociò che v'era fopra la terra , e particolarmente fo- 
pra gli animali , i quali efangli tutti fottopofti come at 
loro Re. 

D. Come ! Anche i lioni , e le tigri erano fotto- 
meflì all' uomo ? 

R. Sì , e rifpettavano in lui l'immagine di Dio. 

D. In qual luogo della Scrittura trovate voi , che 
Adamo abbia avuto un imperio fovrano fu tutti gli a- 
ni mali ? 

R. Leggeri ne' Salmi (a) , che Iddio diede alP uo- 
mo r impero fu tutte le opere delle fue mani: che tutto- 
fottopofe a* fuoi piedi; le pecore, i buoi, le beflie fclva- 
tiche, gli uccelli del ciclo, e i pefci del mare, che cor- 
rmo pc*fuoi feriti eri . 

D. Evvi alcuna traccia nelP Moria fterTa* della crea- 
zione , che dimoftri fenfibiimente quefta medefima ve- 
rità? 

R. Dopo che Dio ebbe creato l'uomo, condtuTe di- 
nanzi a lui, e fe' pattare come in raffègna fotto gli 
occhi fuoi tutte le varie fpecie d'animali , in quella 
guifa, che foglio no i foldati palTar rivifta davanti al 
Re: e allora Adamo diede a ciafcheduno que' nomi 
che loro eran più proprj . 

D. Cofa dinorava quefta impofizion di nomi fatta 
da Adamo a tutte le razze di animali ? 

D. Di- 

(a) Pfalm. Vili. 8. Omnia fubjecifli fub pedibus 
eius, oves , Cb* boves univcrfas : infuper & pecora cam- 
ji. i/'o/;<cres cali, & pifccs maris , qui per amimi ant fe 
mìtas maris . 
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R. Dinotava ^ F imperio adoluto che avea Adamo fo- 
pra di etti : conciofTìachè al folo padrone s' appartiene 
il dare i nomi agli ("chiavi . 

D. Trovafi nella Scrittura alcun vefiigio di quello 
fuo aflbluto imperio? 

R. In Noe fu rillabilito quello diritto del primo 
uomo per divina difpenfa . Al tempo del diluvio Id- 
dio gii ordinò di far entrare nell'arca un detcrminato 
numero di animali di ciafcheduna fpezie . Noe gli chia- 
mò , e tutti fenza ^eccezione vi fi conduflero a' fuoi 
cenni. 'Gli uccelli e le bellie più feroci ubbidirono a* 
di lui ordini , e poferù* con forameiTione dove eiTo gli 
allogò. • 

D. Conferviamo ancora noi alcun refiduo di quella 
autorità ? 

R. Ne confervi am tuttavia preziofiffimi avanzi . Se 
il cavallo , per efempio , che e molto più forte dell' 
uomol, e che porrebbe tutto in difordine , fe facefle 
ufo della fua forza , ubbidifce all' uomo , e lafciafì 
condurre con docilità ; quella e una fequela di queir 
autorità data da Dio all' uomo fuggii animali . Si- 
milmente, fe un fanciullo guida fenza fatica una trup- 
pa di buoi che fono incomparabilmente più forti di 
elfo ; in quello non può non riconofcern un effetto 
della fommeflione e dei rifpetto , che Dio ha impreflb 
negli animali verfo dell'uomo. 

D. Quai'era la fella prerogativa dell' uomo nello fla- 
to d'innocenza? 

' R. Quella di averlo Iddio pollo nel paradifo terre- 
Are perche vi foggiornafle tutto il tempo che fareb- 
be Alila terra. 

D. Che cofa era quello paradifo terreftre ? 

R. Era un^przion della terra, dove Iddio avea in 
copia adunato ogni forra di frutti eccellenti, e quanto 
foddisfar potea a'*bifogni dell'uomo. 

D. L'uomo dovea egli riporre la fua felicità ne' be- 
ni, onde abbondava quel deliziofo luogo? 

R. L'uomo dovea porre la fua felicità in Dio fo- 
lo , e fare femplicemenre ufo de' di lui beni fenza at- 
taccarvi il fuo cuore. Quelli doveangli foltanto fervi- 
re di mezzi ad innalzarlo , per via della riconofcenza 
e dell'amore fino a Dio , il quale è la pienezza e la 
forgente d'ogni bellezza e d'ogni bontà. 

Tom, 1. E D. Era- 
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D. Eravi nel paraSifo terreftre alcun albero che me- 
riti la noftra attenzione? 

R. Ve n'erano due , di cui la Scrittura fa fpecia! 
menzione , cioè V Albero della vita , e r Albero deli* 
fcienza del bene e del male, 

D. Cos' era V albero della vita ? 

R. Era un albero , il di cui frutto era desinato , 
fecondo S. Anodino , ad impedire che P uomo invec- 
chiafTe e mori (fé . 

D. Che dovea far 1' uomo nel paradifo terreftre ? 

R. Dovea lavorarvi e coltivarlo . 

D. Come ! V uomo prima del peccato ep obbliga- 
to al lavoro? ' 

R. Sì.. L'oziofitl non meno allora) che al prefente 
farebbe fiata un male . Ma bifogna diftinguere due 
forre dì lavoro.* uno che può dirti mercenario, peno- 
fo, e faticofo, fenza di cui la terra non darebbe frut- 
to; ed un lavoro da gran Signore, di trattenimento , 
di riftoro, é di una dolce ricreazione . Di queft'ulti- 
ma fpecie farebbe fiata P-occupazione di Adamo , e 
non già di fatica e di pena. 

D. Che cofa volea fignificare quefìa fpecie 'di lavo- 
ro del primo uomo? 

R. Faceagii intendere, come ih una fenfibife imma- 
gine , T obbligazione che avea di coltivare 1* anima 
propria e di confervarvi tutte le virtù che Iddio in 
creandolo vi avea diffufe. 

D. Adamo era egli felice nel paradifo rerreiìre ? 

R. Era feUclttimo , perchè era giufto , e la felicità 
è infeparabile dalla giuftizia , ficcome la miferia è in- 
feparabile dal peccato. 

D. La felicità di Adamo era ella perfetta ? 

K. Nò , perciocché , quantunque Adamo fofle giu- 
fto ed éfente da peccato , pur tuttavia non poffedea la 
perfezione della giufìizia , che è la mercede e la ri- 
compenfa ^de' Santfi in cielo . Sicché niuno può dirli 
perfèttamente felice , fe non quando poMìede Iddio e 
gli è infeparabilmenre congiunto. 2 

D. QuaPera la fettima prerogativa de IP uomo in- 
nocente * 

R. Dopo di aver pattato un certo tempo fulla ter- 
ra , farebbe fiato , lenza morire , trafportato in cie- 
lo . 

D. Quan- 
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D. Quanto tempo farebbe V uomo dimorato in fili- 
la terra ? 

R. Tanto quanto Iddio avrebbe voluto*. Su quello 
particolare Iddio niente ci ha rivelato : nè è lecito a 
noi d'indagare ciò che a lui piacque occultarci. 

D. Tutte qnefte prerogative le abbiam noi ancora? 

R. Tutte le perdemmo pei peccato . 

• 

§. XXI, 

■ 

• Precetto impoflo ai primi uomini nello flato 

<T innocenza . 

D. f^He dovea far V uomo , per confervarfi nello 
flato d'innocenza , e per giungere all'eterna 

felicità ? 

R. Dovea amar Dio, e il proflimo ; offervare i pre- 
cetti della legge naturale , e dovea in oltre attenerli 
dal mangiare d'un frutto di cui eragli flato da Dio 
proibito il cibarli . 

D. Qual era queflo frutto proibito? 

R. Era il frutto dell'albero della feienza del bene 
e del male. Iddio difle all'uomo , quando Io collocò 
nel paradifo terreflre (a) : Mangia pure fogni frutto 
del paratifo ; ma guardati dal mangiare ti frutto delP 
albero della feienza del bene , e del male 5 perche in 
qualunque giorno ne mangerai , tu morrai . 

D. Perchè quell'albero chiamato l'albero della 
feienza del bene e del male ì 

R. Perche Ia /r felicirà o infelicità dell'uomo era in 
un certo modo annefla a queir albero . Cioè a dire , 
che fe l'uomo non ne aveffe mangiato , avrebbe con- 
tinuato ad efljr felice ; e che mangiandone contro il 
divin^ divieto , dovea provare ogni, forra di mali e d\ 
mi ferie. 

D. Il frutto di quell'albero era egli in fe catti- 
vo ? 

É t R.An. 

(a) Genef. II. 16. Ex omni Ugno par adi ft comede ; 
de Ugno autem fcienti<e boni & mali ne comedas : in 
quteumque ,enim die comederis ex 90 i mortf mori eri s t M 
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R. Anzi eia buono al pari di tutti gli altri j im- 
perciocché Iddio niente fece che non foni* buono. Ma 
fece Iddio qtiefto divieto all'uomo per - tenerlo nella 
dipendenza in cui dee eflere una creatura; per ricor- 
dargli che avea un padrone w cui dovea ubbidire y e 
che non avea alcun diritto fulie creature , &Jvo quel 
folo che ricevuto avea dalla fua liberalità . 

D. Conveniva egli che Iddio imponeffe ali* uomo fif- 
fatta legge ? 

R. Non eravi cofa più giuft'a. Efige ogni buon or- 
dine, che i Principi e i Signori rifcuotano omaggio e 
oflequio da' lor vafTalli. Era dunque infinitamente «iu~ 
fio che Iddio fi rifervafle alcun frutto del paradifo 
terreftre , e che F uomo col fottoporvifi riconofcefle , 
che tutti gli altri frutti appartenevano ugualmente a 
Dio, e che da lui li tenea. 

D. Quello comandamento fatto da Dio ad Adamo 
era egli dirncile a ofièrvarfi? 

R. Anzi al contrario era facilifTìmo ; poiché Ada- 
mo trovava abbondantemente negli altri frutti del pa- 
radifo terreftre di che foddisfare a tutti i fuoi bifor 
gnu 

§. XXI L. 

• * * 

JEva /edotta dal demonio trafgredifee il comando- 
di Dio , e Adamo fiegue il fuo e/empio . 

D. A Damo ed Eva furon eglino per lungo tempo 
jfV ubbidienti agli ordini di Dio ? 
R. La loro ubbidienza durò per breve tempo: egli- 
no violaron ben tofto il precetto del Signore , man- 
giando del frutto vietato. 

D. Come andò V affare? Riferitemene la ftoria ? 
R. Il demonio entrò in un ferpente , ed efTendofi 
fatto da predo alla donna, Perchè, le ditte (*), Iddi» 

vi 

(a) Genel. III. i. Cur pracepit vobis Deus , ut non 
comederetis de omni Ugno paradifiì Cui refpondit mulier: 
De frA%u lignorum , qux funt in paradifo , vcfcimur : 
de fruSlu zero Ugni , quod eft in medio par adi fi , prace- 
Pit noùis Deus , ne comederemus , & ne tangeremus //- 

lud; 
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"Si ha proibito di frangiare de* frutti d: tutti gli alberi 
<ii queflo paridi foì Al che rifpofc la donna: Noi ci ci- 
biamo de frutti di tutti gli àlberi di queflo parnd'fo : 
fol amento de' fratti delP albera , che e nel mezzo di ef- 
jù , ci è flato da Dio vietato di mangiarne , e di toc- 
carne , accio the forfè non moriamo . Ma il fervente dif- 
fe alla donna : Non dubitate che non morrete . Iddio ben 
fa che in quel giorno in cui ne mangerete, ft apriranno i 
voftri occhi , e farete come tanti Dei, che fa} rete il be- 
ne e il male . Allora la donna fi pofe con attenzione 
a confiderai quel frurro , e le parve ch'ef^r dovefle 
di gnfto eccellente, ficcome alla vifla afl-u bello e gra- 
devole appariva . Ne colfe adunque , e ne mangiò , e 
dienne a Tuo marito, il quale parimenti ne mangiò. 

D. Perchè ha egli 'il demonio temati i primi no- 
ftn genitori ì 

R. Per invidia , e per renderli compagni del Tuo 
fupplizio , con renderli imitatori del Tuo peccato . 

D. Perchè Iddio permife che il demonio tentafle V 
uomo? 

R. Tutti gli Angioli nella lor creazione aveano ri- 
cevuto -da Dio una certa poreftà di governare il mon- 
do, e in quefta qualità di avere un commercio con gli 
uomini . Or come una tal poterti forma una parte in 
certo modo della natura degli Angioli, Iddio non giu- 
dicò a propofito di toglierla in neramente agli angioli 
cattivi dopo il lur peccato. Ma quegli fpiriri malva- 
gi , in Vece di far fervire una tal poteftà al bene de« 
«li uomini, ficcome Favrebbon fatto, fe aveffero per- 
feverato nella giudizi! , non ne fanno altr' ufo , che 
di tentare gli uomini, per indurli al male. Era dun- 
que naturale, che Iddio non impediffe il demonio dal 
far ufo della fua malizia , tanto più ch'era cofa afiat 
facile a' primi noftrì parenti, fe voluto favellerò , il 
refiftere alle di lui falle fuggellioni . 

D. Perchè il demonio entrò egli in uri ferpenre , 

E $ più 

lud ; ne forte moriamur . Dixit autem ferpeni ad mulie- 
rem : Nequaquam morte mo'-'i emini . Scit enim Deus , 
quod in quocumque die comederitis ex eo , aperientur 0- 
culi voflri , C5>* eriti s ficut Dii \ feientes ùonum & rna~ 
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più rodo che prendere una forma umana t> entrari 
in alcun altro animale? 

R. E' credibile che Iddio non gli permife di ope, 
rare altramente, affin di umiliare quello fpirito fuper- 
bo , riducendolo ad introdurli nel ferpente , eh' è un 
animai vile , che cammina fìrifeiandofi . 

D. Perchè il demonio s' indrizzò piuttodo alla don- 
na che all'uomo? 

R. Perche colla donna , come più debole , fperava 
potere più facilmente nutrire a ledurla . 

D. Spiegatemi con maggior dillinzione le circoflan- 
ze di quella tentazione , e prima dichiaratemi quelle 
parole , colle quali il ferpente , o piuttofto il demo- 
pio cominciò la trama » 

. R. Il demonio diffe alla donna: Perchè Iddìo vi ba 
"proibito di mangiare de* frutti di tutti gli alberi di que- 
flti paradifo? Quivi noto due cofeù La prima , che il 
demonio infinuò alla donna V amore, dell'indipendenza, 
inducendola a voler conofeere le ragioni del divin di- 
vieto; e quefto appunto fignifica queìperchè, così pie- 
no di arroganza . La feconda , una certa maniera frau- 
dolenta ed equivoca di parlare del demonio , quafi 
che Iddio aveffe all'uomo interdetto Tufo di tutti i 
frutti del paradifo, 

D. Che avrebbe dovuto fare la femmina? 

R. Avrebbe dovuto ributtare il ferpente, e dirgli : 
Vanne via Satanaffo. : non debbo io cercar ragione al mio 
Creatore . Égli è nojlro Padrone , ha tutto il dritto, di 
comandarci ciò che gli piace , noftro dovere è di ubbidir- 
gli fenza ragionare . Ma ella fece tutto U contrario » 
Introduce difeorfo col ferpente, e con, quefta fua (Tol- 
ta temerarietà diede ingreflò nel fuo cuore alla tenta- 
zione . Quefta è la prima colpa commefla da lei. 

D. Che riipofe eHa alla dimanda del ferpente ? 

R. Noi ci cibiamo -, difs' ella , de* frutti di tutti gli 
alberi di quefto paradifo: fri amente de* frutti delP albero 
t/S è nel mezzo di ejfo , ci è flato da Dio vietaf di man- 
giarne , acciocché forfè non moriamo k 

D. Cofa trovate da riprendere inquefta rifpofta? 

R. Vi trovo un difetto di fede alla parola di Dio ; 
imperciocché Iddio avea dichiarato in termini po- 
etivi , così all'uomo come alla donna, che lenza 
meno morrebbero, fe mangiato aveffero del frutto vie- 
tato . 
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tato. Eva ne parla con perpleffità , e con una fpezie 
di dubbio. 

D. Che fece allora il demonio? 

R. Ebbe Pinfolenza di afTìcurar la donna, contro 
la parola di Dio, che non morrebbero; ma che con 
mangiar di quel frutto proibito, diverrebbero come 
tanti Dei, e faprebbero perfettamente il bene e il ma- 
le. E qui notate in primo luogo una sfacciata men-» 
zogna, fpacciata dal demonio per ingannar la donna . 
Che però Crifto Signor noftro lo chiama (a) menzo- 
zogniero, e padre della menzogna. Secondo notate che 
egli infpirò alla donna la fuperbia, e il defiderio d' ef- 
fe r fimile a Dio. Terzo, che le mife in cuore il de- 
fiderio di faper tutto , e di conofcere il bene e il ma- 
le , indipendèntemente da Dio. Ecco H yizio della cu- 
riofità 

D.. LafciofTi Eva fedurre dal difcorfo del ferpente? 

R.. Sì . Il difcorfo del ferpente entrò nel di lei cuo- 
re . Ella fi crede che non farebbe morta : defiderò d'ef- 
fer fimile a Dio e di faper tutto ai par di lui . 

D. Che fece dunque ella in, confeguenza di ciò ? 

R. Rimirò attentamrnte il frutto vietato, che da lei 
non dovea tampoco guardarfi : le parve bello, ne man- 
giò , e prefentonne al marito che altresì ne mangiò . 

D. In quefP azione di Eva quanti peccati vi com- 
prendete ? 

R. Ne veggo tre che fon divenuti nel decorfo il prin- 
cipio e la tergente di tutti i peccati ; cioè la fuper- 
bia , la curiofità , e la fenfualità . 

D. In che apparifce la fuperbia? 
i R. Primamente nelP amore delPindipendenza . Ella fi 
pofe a difcutere la proibizione di Dio , e volle faper- 
ne la ragione . Secondo, dubitò che la minaccia di Dio 
avente il fuo effetto, preferendo, così il proprio fuo 
fpirito alla parola di Dio .. Terzo defiderò d' eflèr fi- 
mile a Dio . Quarto difubbidì a Dio trafgredendo nji 
precetto formale , ciò che è il colmo della fuperbia . 

E * D. In , 

(a) ]oan. Vili. 44. IIU . .... in vcritafe non 
flcttt , quia non efi veritas tu eo : cum loquitur mcncia- 
cium , ex proprits loquitur » quia mendax eft> & pater 
cjus . 
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D. In che peccò Eva per curiofira? 

R. i. Nel voler penetrar le ragioni, per cui Dio 
avea lor proibito di mangiar del frutto dell'albero 
della fcienza del bene e del nule . 2. Nel defiderio che 
ebbe di avere una perfetta cognizione del bene e del 
male e di faper tutto. 3. Neil* aver nYamente rimira- 
to un frutto la cui troppo minuta difamina era per 
lei pericolofa . 

D. In che peccò ella per fenfualità? 

R. 1 . Nella foddisfazione che diè a' fuoi occhi col 
mirare il frutto vietato . 2. Nel volerne mangiare , co- 
me in effetto fece . 

D. Fu la fola Eva che trafgredì il precetto di Dio? 

R. Adamo feguì bentofto l' efempio della fùa don- 
na . Ella gli raccontò quanto erale occorfo : gli pre- 
fentò il frutto vietato, e Adamo, non men che efla, 
ne mangiò . 

D. Che dovea fare Adamo? 

R. EtTendo Adamo il fuperiore della fua donna , 
dovea riprenderla , e farla rientrare in fe ftefla : ma 
egli , per una rea compiacenza , pur troppo da molti 
imitata, la imitò nel fuo peccato. 

D. Che racchiude egli il peccato di Adamo? 

R. Racchiude egualmente che quello d'Eva, la fu- 
pèrbia , la curiofità , e la fenfualità , e inoltre un amo- 
re, ed una compiacenza difordinata per la fua donna. 

§. XXI IL 

Enormità del peccato di Adatoo e di Eva » 

D. T L peccato di Adamo e di Eva fu egli afTai 
X enorme ? 

R. S. Agoftino Io chiama un peccato d" una inefpli- 
cabile gravezza . Se ne può formar giudizio principal- 
mente da quattro circoftanze . i.Per la Maeftà infini- 
ta di Dio , il cui comando fu da loro trafgredito . 2. 
Per la gran facilità che aveano di offervare un tal co- 
mandamento . 3. Perche non aveano alcuna inclinazio- 
ne o propenfione al male. 4. Per le terribili minacce, 
con cui avea Iddio accompagnato il fuo divieto , e che 
etti difprezzarono col trafgredirlo. 

D. Per- 
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"D. Perchè avere detto, che il comando dato ad 
Adamo era facile ad oflervartì ? 

R. Perche avea Adamo abbondanremente nel para- 
di fo terreflre tutto ciò eh' eragli neceffario o utile ; fic- 
chè potea , feriza la menoma pena , attenerli da un fo- 
lo frutto che Iddio aveagli eccettuato. 

D. Quella confiderazione rende ella più enorme il 
peccato di Adamo ? 

R. Senza dubbio ; perciocché quanto è più facile V 
ofTervanza di un comando , tanto più è inefeufabile la 
di lui violazione . Allorché Iddio impofe ad Abramo 
di facrificargli 1' unico Tuo figliuolo , gli comandò una 
cofa difficiliflima. Se Abramo aveflè ricufato di ubbi- 
dire , avrebbe fenza dubbio gravemente peccato : tutta- 
via la difficoltà del precetto avrebbe diminuita la col- 
pa ; laddove fu altrettanto inefeufabile la difubbidienza 
di Adamo , quanto era più facile V ofTervanza del pre- 
cetto .* 

D.iSentivafi Adamo internamente fpinto a mangia- 
re il frutto vietato ? \ 

R. Nò: non avea egli allora concupifeenza alcuna, 
o movimento che lo portafle al male, e che prevenìf- 
fe la di lui volontà. L'aver fatto ciò che aveagli Dio 
proibito, fu unicamente effètto della Tua libertà. 



D. Con qual minaccia avea Iddio accompagnato il 
divieto fatto air uomo? 



iddio ac 

R. Aveagli Iddio dichiarato, che in quello fletto 
giorno che mangerebbe del frutto vietato , egli fenza 
meno morrebbe. 

D. Di qual morte avealo minacciato Iddio con que- 
lle parole? 

R. Di ogni forta di morte, così dell'anima, comé 
de! cj^zptr; ^ temporale, come eterna. 

Abbia-.* noi gran motivo di lamentarci de* nodri 
primi Padri? 

R. Non poffiamo deplorare abbaftanza il lor pecca- 
to; ma a torto noi ci preferiremmo ad e'ìl , dandoci a 
credere che fatto non avremmo ciò eh' etti fecero . Dob~ 
biam all'oppofto dalla loro caduta ricavare , che lo 
flefs' uomo innocente e nella Tua maggior forza , baftà 
a fe fteflb per fare il male ; e che e all' incontro af- , 
fai debole per far il bene, fe non è ajutato dalf On- 
nipotente . 

D. Che / x s 
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D. Che avrebbero dovuto fare Adamo, ed Eva, per 
perfeverare nella giuftizia? 

R. Avrebber dovuto riconofcere la fragilità della lor 
natura, e dimandare a Dio la continuazione del fuo 
ajuto . Il Papa S. Gelafio dopo S. Agoftino , riflette 
ch'eglino peccarono perche omifero di pregare. 

§, XXIV. 

Rimproveri che Iddio fece a Adamo e ad Eva 
dopo il lor peccato . 

D. TN quale flato fi ritrovarono Adamo ed Eva 
X dopo il peccato ? 

R. La loro carne fi ribellò: fi vergognarono di ve- 
derfi nudi, e fi coprirono con foglie. Ma quando poi 
Mentirono la voce di Dio, amendue tremanti riandaro- 
no a nafeondere. 

D. Adamo ed Eva non eran eglino 'nudi prima del 
peccato? Da che vien dunaue, che cominciarono ad 
arrofTìre, foltanto dopo la loro difubbidienza? 

R. Perche prima del peccato non era \\ lor corpo 
. foggetto a verun difordine : ma ben tofto dopo la col- 
pa , fentirono nella lor carne una vergognofa ed umi- 
liante ribellione x 

D. Iddio abbandonò egli V uomo in quello fiato ? 

R. Nò; ma per un eccedo di bontà io chiamò di 
mezzo al paradifo , e gli difle : (a) Adamo dove fei ? Il 

qua- 

(a) Vocavitque Dominus Deus Adam, & dixit ei : 
Ubi es ? Qui ait : Voccm tuam audivi in paradifo , fi- 
mui . eo quod nudus effem , & abfcondi me . Cui dixit 
Dominus f Quii enim indie avit tibi quod nudus effes , nifi 
quod ex Ugno , de quo praceperam tibi , ne comederes , co- 
rììtdifli ? Dixìtque Adam : Mulier quam dedifli mi hi fo- 
ciam , dsdit mihi de Ugno , & comedi . Et dixit Domi- 
nus Deus ad mulier tm. : Qua re hoc feci Ili V Qu? re fp on- 
di t : Sertens decepit me , C> comedi. Et ait Dominus 
Deus ad ferpentem: Quia fecifìi hoc , ma ledi Bus es in- 
ter omnia animanti a , Ó* beftias terne : fuper pcBus tuum 
prodieri s , & terrai comedes^ cunSlis diebus vita tu*. 
Inimicitias tonam Inter te, & mulier em , <b-fementuum y 
ry femen iìlius : ipfa conterei caput tuum, & tu infi- 
di aberis calcaneo ejus . Genef. III. p. 
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&<a/e tifpofe: Ho udito n?l paradifo la voflra voce , ed 
%o avuto timore , perchè trovavami ignudo , * mi fono na- 
fcoflo . Replicò il Signore : Ma chi ti ha fatta conofcere 
quejìa tua nudità , fe non perchè hai mangiato di quel 
frutto che ti /jo vietato. ? Rifpofe Adamo : La donna , che 
tni avete data per campagna , ella mi ha porto di quel 
frutto, ed io n y ho mangiato. Il Signore Iddio diffe alla 
dorma : Perchè hai tu ciò fatto ì Ella rifpofe : Il fer- 
pente mi ha ingannata, ed ho mangiato. Allora il Si* 
gnor Iddio diffe al ferpente : Giacche hai tu fatto que fio , 
fii maledetto tra tutti gli animali , e tra tutte le hejìie 
della terra : da oggi innanzi camminerai flrifeiando fui 
tuo petto, e ti ciberai di terra tutti i giorni di tua vi- 
ta. Porrò uri* inimicizia tra te e la donna, e traila tua 
flirpe e la fua . Ella ti fchiaccerà la tefla , e tu procu- 
rerai di morderle il calcagno . 

D. Perchè Iddio nel chiamare Adamd dimandogli 
dove fofle? Che forfè noi fapea? 

R. Iddio lo fapea fenza fallo ,. ma volle per m ezzo 
di quella interrogazione dar rempo ad Adamo di A rien- 
trare in fe fteffo , e di confiderare la grandezza della 
fua caduta ., Appunto come fe gli aveife detto : Ada- 
mo , a qual miferabJle fiato ti fei tu ri dot to ! 

D. Meritava Adamo d'effer chiamato da Dio? 

R. Egli erafene refo indegno . Iddio lo chiamò per 
un puro atto della fua mifericordia. 

D. Qual fu la rifpofta di Adamo ? 

R. Ho udito , egli diiTe ,• nel paradifo la vofìra voce , 
ed ho avuto timore , perchè trovavami ignudo , e mi fono 
nafcojìo 

D. In quella rifpofta di Adamo che c'è 'da ofler- 
vare ? 

R. Due infelici effetti del peccato. Il primo è di 
distruggere il fanto commercio che V uomo avea con . 
Dio. Adamo prima del fuo peccato tratteneafi libera- 
mente, e fenza timore col fuo creatore . Appena ebbe 
peccato , che più non ardifee comparire davanti a lui. 
Il fecondo effètto è quello di accecar l'intelletto, co- 
me fi feorge dall' effere Adamo ito a nafeonderfi , co- 
me fe potelfe eflervi alcun luogo ove fottrarfi agli oc* 
chi di Dio . 

D. Che diffe Iddio allora ad Adamo? 

R. Chi ti ha (differii ) fatto conofcere cotejìa tua nu- 
dità* 
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ditti ? Se non perchè bai mangiato di quel frutto che ti bò 
vietato? Volendoci far comprendere che il difófdine , la 
miCeria, e la confufione dell'uomo fono tutti effètti 
della difubbidienza * 

D. Qual fu Ja rifpofia di Adamo? ' 

R. La donna , che mi avete d.:ta per compagna, ella 
mi ha porto di quel frutto ed io n ho mangiato. Quefla 
rifpofia è piena di fuperbia , e più atta ad irritar Dio, 
che a placarlo, i. Perche Adamo crea di feufarfi, in 
vece di confeCTare femplicemente il Tuo peccato. 2. Per 
eiTer troppo mifera la Tua (bufa ; attefochè non dovea 
égli mai difubbidire a Dio , per compiacer la Tua mo- 
glie . ^. Perchè rigetta in un certo modo la cagione . v 
dei fuo peccato Cullo fieflb Dio , come quegli da cui 
eragli fiata data per compagna quella donna che l'avea 
indotto a trafgredir il precetto . 

D. Cofa avrebbe dovuto fare Adamo ? 

R. Avrebbe dovuto profondamente umiliarti, confef- 
farfi reo, e fenza addurre feufa, dimandare inftante* 
mente perdono a Dio da Te sì gravemente offefo. 

D. Che cofa Io impedì dal farlo? 

R. La fuperbia e T accecamento che n'e unafequ:Ia. 

D. Mofirò forfè la donna maggior umiltà del ma- 
rito? 

R. Niente meno. Avendole dimandato Iddio perchè 
avea così operato, ella ne addoflb la colpa al ferpen- 
te, come fe fiato non fotfc in poter fuo il refifiere a* 
di lui artifìzj. .// ferpente , ella diCfe, mi ha ingannata , 

ed ho mangiato . 

D. Co'a fece allora Iddio? 

R. Rivolle 1? pa:o!e al ferpente, e difTegli : Giacche 
hai tu fatto quefìo , fii maledetto tra tutti gli animali 
e tra tutte le hefiie della terra: da oggi innanzi cam- 
minerai fri fei arido fui tuo petto , e ti ciberai di terra 
tutti i giorni di tua vita. Porrò una inimicizia tra te 
e la donna , e tra la tua fiirpe e la fua . Ella ti 
f chi ac cera la te fa ,' e tu procurerai di morderle il* Cai- 
cagno . 

D. Son veramente quefie parole indiritte ai fer- 
pente? 

R. In un fenfo s'indirizzano al ferpente; ma nel 
fenfo fpirituale clTèM principale, s'indirizzano al de- 
monio che avea fervito d'organo al ferpente. 

D. Per- 
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D. Perchè Iddio interrogò Adamo ed Eva, e chie- 
fe loro conto della trafgreffion del precerto , e non in- 
terrogò fimiimente il demonio , ma contentofTì di con- 
dannarlo? 

R. Volle con quefla condotta dimoflrar Dio la di- 
fpofrzione della Tua roifericordia verfo degli uomini : 
laddove rifoiuto avca di non ufarla co'demoHj . Al- 
lorché i figliuoli di un padre di famiglia hanno con> 
meflb alcun errore , a iftigazione d' un fervitore mal- 
vagio , il padre interroga i figliuoli , per far cono- 
scer loro la colpa: ma non fi degna d'interrogare il 
fervo , che egli caccia via di cafa . Così appunto fece Iddio . 

D. Che fìgnificano quelle parole : Tu fei maledetto 
tra tutti gli ammali ? 

R. Che il demonio , rapprefentato dal ferpente, e V 
oggetto dell' abbominio e delP orrore degli uomini. 

D. Che fìgnificano quelle altre : Camminerai firifeian- 
do fui tuo petto } Forfè il demonio cammina flrifciando ? 

R. Significano la viltà e la battezza dell 1 occupazio- 
ne del demonio neiP infinuarfi a guifa di ferpente, per 
fedurre , e far, del male . 

D. Qual e il fenfo di quelle altre parole: Ti ciberai 
di terra tutti i giorni di tua vita? 

R. Che il demonio sì applicherebbe di continuo a 
divorar gli uomini, e a reoderfeli fonili. 

•D. Gli uomini fon eglino veramente di terra? 

R. L' ha detto Iddio fleffo parlando all' uo- 
mo: Sei polvere , e ritornerai ad effer polvere onde feì 
flato prejo • 

D. Che voglion dire quelle parole: Porro un* inimi- 
cizia tra te e la donna , e traila tua ftirpe e la fuaì 

R. Contengono la promeffa d' un Redentore degli 
uomini , il quale dovea un giorno diflruggere l' impe- 
ro del demonio . 

D. Qual c la donna di cui dice Iddio che porrebbe 
inimicizia tra lei e il demonio ? 

R» E' la Santt Vergine Maria, che più di tutte le 
aftre donne fu oppofta al demonio. 

D. Qual' è la ftirpe della donna ? 

R. E' Gesù Cri (io Signor noftro, il quale fu concepi- 
to nel feno della B. Vergine, per opera dello Spirito San-, 
to , e il quale fchiacciò la tefta al ferpente . Onde 
il fenfo di quella premeva fi e , che Gesù Criflo , 

il 
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il quale dovea nafcere da una Vergine , diflruggerebc>§ 
l'impero del demonio, e libererebbe gli uomini dalla di 
lui (chiaviti) . 

D. Che lignificano quelle ultime parole defte da Dio 
al demonio: Tu procurerai di -morderle il calcagno)'. 

R. Il calcagno denota la parte pili infima e più de- 
bole dell'uomo . Che però quelle parole lignificano * 
che il demonio affalirebbe Gesù Criflo nella Tua uma- 
nità facendolo morire ; e che in virtù di quella mor» 
te farebbe diflrurto> l'impero del demonio * 

§. XX V. 

'Caftìgo 4el peccato di Adamo e di Eva nette fon 

perfine • " 

D. TAOpo che Iddio ebbe pronunziata contro il de- 
LJ monio la fua fentenza , impofe egli alcuna pe- 
ha all' uomo e alla donna ? 

R. Dichiarò ad amendue una parte di que' mali che 
aveaho a (offrire. Dine dunque primieramente ad^Eva 
(*): Moltiplicherò i travagli delle tue gravidanze: pan* 
torirai con dolore , c vivrai fottopojìa a tuo marito , ed 
egli ti dominerà. 

D. Le donne dunque, nello flato d'innocenza , av- 
rebbero partorito fenza dolore ? 
• R. Certamente . I dolori , a' quali effe ora foggiac- 
ciono , fono pene ed effetti del peccato . 

D. Nello flato d' innocenza , farebber le donne fiate 
fottopolìe a' lor mariti ? 

R. Sì , come al capo della famiglia , fecondò che 
il buon ordine richiedeva , ma fiffatta fubordinazione 
nulla avrebbe avuto di penofo, pel faggio governo de* 
mariti e per la docilità delie mogli ; laddove dopo il 
peccato, la potefU che efercitano i mariti , è bene 
ipeflò molto gravofa alle lor mogli , per P abufo che 
ne fanno. 

D. Che pena impofe Dio all'uomo? 

R. Dif. 

(a) Gen. III. 16. Multiplicabo étrumnas tuasÓ'con- 
ceptus tuos : in dolore paries filios , Ó* fub viri po ejìaft 
/ris , & ipfe dominabitur tu/. 
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R. Diffegli '(-*) : Giacché hai afcoltata la voce ài 
tua moglie , ed hai mangiato di quel fruttò , di cui ti 
avea proibito di mangiare , la terra farà maledetta per 
quello che hai tu fatto: con fatica trarrai da effa gli a- 
limenti in tutti li giorni di tua vita , Spine e triboli ti 
produrrà , e mangierai P erba . Col fudore del tuo vol- 
to mangerai il pane , fin a tanto che ritornerai in quel- 
la terra , donde fei flato tratto ', imperciocché tu fei poi-» 
vere , e tornerai ad ejfer polvere • 

D. L'uomo nello ftato d'innocenza era egli obbliga- 
to a faticare ? 

R. Dovea faticare per occuparti, ma fenza pena è 
fenza ftanchezza : laddove la fatica , a cui fu condan- 
nato in pena del peccato , e una fatica dura e penofa, 
propria d' uno fchiavo . 

D. Tutti gli uomini fon eglino tenuti a lavorare? 

R. Tutti tenuti fono alla fatica come ad una peni-. 
" tenza importa a tutti generalmente . Tutti peccarono 
in Adamo,- perciò tutti fon condannati a faticare, chi 
in un modo e chi in un altro . 

D. Ditemi difHntamente quali fono le cònfeguehze 
del peccato de'noftri progenitori? 

R. PofTono ridurfi a fette . I. Furon privati de' pre- 
ziofi vantaggi di cui godevavo nello ftato d' innocen- 
za , e difeaecfori dal paradifo ferreftre . IL La loro 
mente fu foggetta all'ignoranza, ricoperta di tenebre, 
e fottopofta ad una infiniti di errori. III. La ior vo- 
lontà rimafe indebolita e corrótta dalla concupilcen- 
za. IV. La loro immaginazione divenne orribilmente 
difordinata , e i fenfi loro non furon più fottomefli 
alla ragione. V. Iddio tolfe loro in gran parte l'im- 
pero che ricevuto aveano fu tutti gli animali . VI. 
Soggiacquero ad ogni forta d'infermità e di m i ferie , 

e al- 

(a) Genef. III. 17. Quia audifli vocem uxori s tu.* } , 
& comedi fli de Ugno , ex quo pnecepcram tibi , ne co» 
mederei ; maledica terra in opere tuo : in laboribus co- 
medei ex ea cunilii diebui vita tute. Spinai & tribù» 
los germinabit tibi , atmedet herbam terrk . In fudo- 
re vuttui tui vefeerit pane , donec rcvtftarii in tetram , 
de qua fumptui • e s \ quia pulvii es , & in pulverem rer 
vertert i . 

I 
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e alla neceflìtà di morire . VII. L' entrata nel cielo 
fu loro chiufa , e divennero degni di pene eterne . 

§. XXVI. 

Propagazione del peccato di Adamo e di Eva in 
tutta U loro poflcrìtà . Prove del peccato 

originale . 

D. TL peccato di Adamo e di Eva fu ad efrrfolìdi 
x pregiudizio? 
R. Lo fu altresì a tutta la lor dipendenza , cioè a 
dire, a tutti gli uomini, a riferva folamente di Gesù 
Crifto , il quale fu conceputo fenza peccato per ope- 
ra dello Spirito Santo. (*) 

D. E' egli giudo che noi foffriam la pena d' un pec* 
cato commeflo da' noftri progenitori ? 

R. Ciò non farebbe giudo, fe quefto peccato a noi 
non fi tramandale: ma noi nafciamo tutti rei di que- 
llo peccato che paffa in noi colla natura . Ciò nafce 
dall' edere dati tutti noi contenuti in Adamo quando 
peccò , e dall' avere noi tutti peccato in lui . 

D. Come fi chiama quedo peccato che viene tras- 
fufo in tutti i figliuoli di Adamo? 

R. Sì chiama il Peccato Originai? , a cagion che tut- 
ti lo contraggono a cagione della loro origine. 

D. Potete provarmi colla S. Scrittura, che tutti na- 
fciam rei del peccato originale? 

R. Abbiamo nn paflb di Giobbe il quale dice (*).* 
Nìuno v ha che fia mando da ogni lordura , ne anche 
un fanciullo d* un giorno . Or qual lordura di peccato 
può trovarfi in un fanciullo d' un giorno , fe non 
quella che fi trasfonde in efTo lui infieme colla natura? 

„ • Dice 

(*) Non s'intende però comprendere fotto la leg- 
ge generale dei peccato originale la Beatidìraa Vergi- 
ne Maria , dando in ciò fermamente attaccati alla 
faggia economia del Sacro Concilio Tridentino . Sejf. 
V. 

(a) Job. XIV. 4. fecondo la Verfione de* 70. * 
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Dice ancora Davi dde (a) : 'Sonò flato conceduto nella* 
iniquità ," e mia madre mi ha cbnceputo nel' peccato . 
Qual altro peccato "può efler quello , fe non il pecca- 
to originale ? ^' 

T>. Quelle pruove , che mi - avete addotte , fono 
tratte dal Teflamento vecchio . Recatemene qualcuna 
del nuovo . • * 

R. S. Paolo dice fcriverido a* Romani (/>) .* Sicco- 
me por mezzo di un fol uomo il peccato entrò in queflò 
inondo , e col peccato la morte :' così la morte fi di f afe 
in tutti gli uomini , per mezzo di colui ih cui tutti pec- 
carono . Lo fteflò dice altrove (c) : Eravamo per na- 
tura figliuoli d'ira, al pari di tutti gli altri . 

D. A tutte quelle teflimonianze dell'antico e del 
nuovo Teflamento , potrefte voi, aggiugnere altre pro- 
tré?, ' *. ' 

R. La neceflìtà del battefimo iflituito da Gesù Òri* 
fto , fenza del quale non fi poflbn fatvare ne anche i 
fanciulli , e una convincente pruova del pec- 
cato originale . E ciò per due ragioni . La prima fi 
defume dalla natura del battefimo . La feconda dagli 
èforcifmi , che Tempre nella Chiefa fi premifero al Bat^ 
tefimo. 

D. Moflratemi che la natura del battefimo è una 
prova del peccato originale. 

R. Il battefimo è una lavanda {labilità da Gesfc 
Criflo per lavare e per purificare l'anima nofìra. Non 
fi lava o fi purifica, fe non ciò che è lordo e im* 
mondo. Bifogna dunque, che l'anima fia macchiata e 




potuto commettere alcun peccato- di ior propria vo^ 
Vomdl. ' F /< loh-- 

■ • 
(a)* Pfàlm. L, '/.Fece etiini in iniqui tati 1>hs- conte* 

*ptus 'fùm r & in peccati* 'foncepit me mater mèa\ : : * 4 

*! (b) Rom. V. 12. Sicut per unum hominem peàcà- 

tùm in hunc mundum intravit , & per peccatimi nwrs^y 

& ita in omnes hvmines mors pertranfiit , in quo omfìès 

fàccax ertmt f ' 

. (c ) Ephef* IL 3. Eramus natura filli ir<e> fièut & 
f<eteri', ' • * ' t •■*•• • • *■ *-*-'* 
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onta: c tatravolta il v battefimo è per loro di & affo- 
luta neceffità, che fenza di elfo non fi poflbn falvare* 
Bifcgna .dunq.ue credere e fupporre chenalcono col pec- 
cato originale» 

D. Che intendete per gli eforcifrr.i che precedonoii 
batrefìrno? 

R. Intendo que 1 'precetti e J *ccmgi uri che fa la Chie- 
fa al demonio da parte di Dio pel miniftero de'facer- 
doti, di, ufcir dalla perfona che dee battezzai . 

D. Quelli tforcifmi fon eglino antichi nella Chie- 
ia? 

R. Sin da' primi fecoli della Chiefa veggènti prati- 
cati ; talché non fi può dubitare , che fiano di apo- 
ilolica ttadizione ♦ 

D. Che volete inferire da quelli eforcifmi? 

R. Che la Chiefa ha fempre creduto efTere i fan- 
ciulli fotro la potefìà del demonio .* altrimenti fareb- 
be fare un' ingiuria a Dio 1* esorcizzar in elTi il demo- 
nio . Ora il peccato originale è il folo che pub fot- 
toporre i fanciulli fin dalla lor nafcita alla poreftà del 
demonio i La verità del peccato originale fu deciiafo- 
lennemente nel V. fecolo, e furono fcomunicati i Pe- 
lagiani che di crederla ricufavanò , e nel S. Concilio 
di Trento furon rinnovate le antiche ^iecifiont ♦ 

t). Portiàmo in noi lleflì alcuna prova -della Verità, 
del peccato originale ? 

R. Ne abbiamo di affai fenfibili , che a due princi- 
palmente fi poflbn ridurre ; la prima delle quali è V 
inclinazione aHa menzogna, alla vanita, alla fupeibia, 
all' invidia, alla golofira , e ad ogni fotta di peccate- 
lo che appari fee ne' fanciulli , tolto che il loro inten- 
dimento comincia a divilupparli . Quello gruppo di 
cattive inclinazioni fa chiaramente Vedere» eie la na- 
tura umana è depravata e corrotta per lo peccato > 
Conciofliachè fe i fanciulli nafceiTero fenza peccato , 
non fi rawiferebbero loro, fin dalla prima età* fe 
non rette e innocenti inclinazioni . La feconda prova 
del peccato originale fono Je innumerabili fcuferue ^ le 
infermità , e finalmente la morte , alle quali fin cjalla 
Iqr nafcita foggiacciono anche i fanciulli » 

D. Perchè dite che tutte quelle miferie provano « 
the tutti nafeiamo cpl peccato originale? 

R. Lo dico prunieramente $ perchè la fède c'inff- 

gna, 
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gna , che la morte è lo (li pendio del .peccato • Veg* 
gendo noi dunque tutto giorno una moltitudine di 
fanciulli rapiti dalla morte prima dell'ufo della ragio- 
ne > quefta è Una prova evidente , che fono rei di pec» 
cato, il quale non può efler altro che l' originale» In 
fecondo luogo, perchè ogni mìferia eflendo una pena, 
fuppone neceflariamente la colpa ; perocché fotto di un 
Dio giufto , niuno può efler miferabile fe non abbU 
meritato , come dice S. Àgoftino . 

D. Arrivate voi a comprendere quefto peccato ori* 
ginale ? 

Benché jion ùa cofa forprendente , che un albe-» 
fo guaito nella fua radice non produca altro che frut- 
ti corrotti ; bìfogna non pertanto confefTare , che il 

Kccato originale è un miftero incomprenfibile alia de» 
le nóftra ragione , e foprarutto alla fuperbia urna» 
na. Ma bifogna da un altro lato convenire, che fen- 
fca la fede di quefto miftero, l'uomo è in fe fteiTo un 
miftero incomprenfibile » 
D. Per qua! ragione? 

R. Perche non ammettendoli il peccato originale, é 
imponibile render ragione di una moltitudine di con- 
trarietà , che trovanfi nell'uomo; ficcomeancora è im- 
ponibile lo (piegare onde provengano tante cattive in- 
clinazioni e tante diverfe miferie che veggonfi in tuN 
ti gli uomini fin dal loro primo nafcere » Quindi la 
ragione e la fperienza fi accordano fu quefto punto 
colla rivelazione . 

D. Ebbero i pagani qualche idea del peccato origi- 
nale? 

R. I pagani non conobbero > né poterono eonofce- * ; 

re il peccato originale co' foli lumi della ragione . Ma 
parecchi di loro al vedere le cattive inclinazioni che 
-fon nell'uomo, e gl'inuumerabili mali a* quali fog. 
giace in quefta vita/, fi penfarono che l'uomo non 
JolTe nei tuo ftato naturale: e quindi s'immaginarono 
<:he le noftre anime «venero peccato in una vita pre- 
cedente, e che in pena di quV peccati foffero ftate ri- 
legate ne' noftri corpi come in tante prigioni , per ef- 
ferri punite , La fola fede è quella ci fa comprendere 
la vera cagione di tutt* i noftri mali , col farci cono- 
scere il peccato originale, 

D. Il peccato originale é egli un vero peccato ? 

F % K. E* 
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R. E' quefto un peccato v di cui ciafcun uomo y 
nella Tua nafcita , è realmente. colpevole , e che gH Ir 
proprio come fi efprime il Concilio di Trento . Iddio 
^iufto, non può riputarci peccatori y fé veramente noi 

ibflimo. • . . . -, 

£>. In che coglie ne' fanciulli il peccato originale f 
K. Nell'effe^ priva la lor volontà dell' amor dt 
Dio', e neH'eflere tutti i toro affetti rivolti alle crea- 
ture'; perocché cib che coftituifce il peccato , fecondo 
S. AgofUno, ^ ehe. altri fia alienato da Dio, e rivol- 
to alle creature . , .... 
D. Che cofa regna nelt' anima d' un fanciullo allor 

che viene al mondo? 

R. E' la cupidigia, cioè a drre, 1 amore disordina- 
to di te fleflb e delle creature . La qual cofa fece diro 
a Gesù Criftó , per far fentire a Nkodemo la necef- 
fità di rinafcere dall' acqua e dallo Spirito Santo (*) : 
C/> cV è nato dalia carne r è carne ; e ciò d? r nata 
dallo fplrh'J, è Spirito. . 
t). Qual effetto produce il battefimo nel fanciullo r 
R. Cambia la di lui volontà , e il di lui amore * 
e fa regnar nel fuo cuore la carità in luogo della cu- 
pidigia che prima vi regnava. ■ 

§. XXV IL 

, Conferenze del peccato originale .. DelP igmranzA 

che è la prima piaga „ 

ì ' ' « 

D. Quali fono in noi gli effetti del peccato origt- 
le? 

R. I medefimi pretto a poco che in Adamo. Alcu* 
ni ne fperimenriamo in quefta vita; gli altri rifguar- 
dano la futura . Quei di quefta vira fi poffono gene. 
Talmente ridurre a due principali . I. Il peccato origi- 
nale ci fpoglia di tutte le prerogative dello (lato d in- 
nocenza i di cui poc' anzi abbiam parlato . II. Ci te- 
rifee, e ci carica di piaghe. - 

D- Ab-. : 

- u -\ * . • 

(a) Joan. -III. 6. Quod natum efl ex carne , cay 
eft'/ & quod Jiatum ep ex fpiritu ì fpiritus ejì.i * 



» 



-A 



Digitized by Googl 



Partiti.' capo r. :\ 8? 

D. Abbiamo nel Vangelo alcuna parabola , che ci 
renda fenfibili quefli due effetti del peccato originale ? 

R. Ci c quella del Samaritano. Un ceri uomo dice 
Gesù Criflo fcendjndo da Gerufalcmms ver/o Ge- 

rico, cadde in mano, de ladri , i quoti U \ {fogliarono ; e 
dopo averlo malamente {trito «' andai on via j la] a andò lo 
ftmivivo . QuerVuomo rapprefenta v fecondo i Padri , 
il genere umano contenuto in Adamo, ♦ 

D. Che rapprefenta il viaggio che quefl' uomo fccea 
da Gerufalemme a Gerico? 

R. Rapprefenta il paffaggio dell'uomo dai felice fla- 
to d'innocenza, figurato in Gerufalemme, allo- flato di 
jpHèrìa- nel quale al prefenre ritrovali , che e figurato 
da Getico . . ? 

D. Che rapprefentano i ladri, da' quali quell'uomo 
fu aHaiito? ■ ' : ' '. ì 

R. Il demonio, fotto il cui potere l'uomo cadde: 
per il peccato ; ficcome le di lui ferite rapprefei.tano 
due forti di mali fatti dai demonio all' uomo per mez- 
zo del peccato , cioè , i. l'averlo fpogliato della giu- 
ftizia , e di tutte le di lei prerogative . 2. L' averlo 
ferito e coperto di piaghe. 7 

D. Il peccato dunque e capace di ferirci? 

R. Sicuramente . Il peccato è una piaga fatta' all' 
anima noflra ; onde è che diciamo a Dio col Rea! 
Profeta (b): Guarite, 0 Signore , /' anima mia y per- 
chè ho peccato contro di voi . ».* . >• \ -V 
• D. Quali fono le piaghe fatteci dal peccato? 

R. La prima e la ferita dell' intelletto per la piaga 
dell'ignoranza . La feconda è la ferita della volontà 
per la piaga della concupifcenza . La terza e la ferita 
de'noftri lenfi è della noflra fantafia pel difordine e 
pel tumulto cagionatovi . Finalmente la quarta è la 
ferita dello fieno noflro corpo per la neceffità in cui 
fiam di morire. 

F 5 D. Qua- 

* * 

. (a) Lue. X. 30. Homo quidam defeendebat ab Je» 
rufalem in Jericho , & incidi t in latronvs , qui etiam 
deffoliaverunt eum; & flagis ùmpofitis abierunt femivi- 
vo relitlo . 

(b) Pfalm. XL. 5. Sana animam meam , quia pec- 
cavi tibi, 

v 
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D# Quali fono gli effetti del peccato originale riguar- 
do all' altra vita? 

R. La dannazione dell'anima e del corpo nell'in- 
ferno per tutta F eternità. 

D« Che còfa intendete per la piaga dell'ignoranza* 

R. Che per -un effètto del peccato originale la no- 
ftra mente è in tal guìfa ricoperta di tenebre , che 
non folamente non abbiamo fin dai nofìro nafcere al- 
cuna cognizione di Dio e de'noftri doveri; ma nè 
meno polliamo iftruircene , fenza impiegarvi lunga 
tempo, e molta fatica e pena. 

D. QueiV ignoranza , e quefta difficoltà di giungere 
alla conofcenza delia verità, è ella di gran confeguen- 
2a? 

R. Ella è così grande , che gli uomini per più fe- 
coli lafciati a loro ftefli, non conobbero ne Dio , nb 
i più eflenziali doveri loro, nè il fine a cui doveano 
tendere, nè i mezzi da pervenirvi. 

D. E' egli un gran male quefla ignoranza ? 

R. Grandiflìmo . Imperciocché fe riguardafi come 
una fomma fventura refTere cieco degli occhi del cor- 
po; quanto maggiore fventura farà que.Ua d'efler cie- 
co degli occhi dell'anima . 

D. L'ignoranza de'proprj doveri nonifcufa ella co- 
loro che li trafgredìfcono r 

R. EfTa non può fcufare i trafgreflari per effère la 
giuda pena del peccato, ed un effetto della corruzion 
del cuore . Che però dice F A portolo (*) , che fono 
inefcufahili quei y che avendo conofciuto Dio , non voglio- 
no adorarlo e glorificarlo , e perciò Iddio gli abbandona. 
aW ignoranza e al P ofcur amento del cuore. 

D. Cofa dice S. Paolo fu tal propòfito? 

R. Dice ( b ), che tutti coloro che peccano fenza legge y 

pe+ 

[a] Roffl. I. 20. Ita ut fint inexcufabiles ; quia 
cum cognoviffent Deum , non fi cut Deum glorificaverunt , 
aut grattai egerunt, fcd evanuerunt in cogitatimibut fu**} 
& obfcuratum efl infipiens cor eorum, 

(b) Rom. IL 12. Quicumque enim fine lege pecca* 
verunt , fine lege peribunt : & quicumque in lege pecca* 
veruni , per legem judicabuntur . 
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ferita* ferma legge ; e che tutti coloro; che peccarono ri* 
cevuta fa legge , [or ars dalla legge giudicati. 

• ' §. xxvi il 

' * * W % è 

I * * 

Della concupì 'f cerna , feconda piaga del peccato 
originale , e do fuqi tre rami. Come fi 
/ debba combattere * 




D. V^-l è la feconda piaga che il peccata fece ali* 
anima noftra ? 
R. E' la concupifeenza . 

D. Perchè dite la concupifeenza eflère una piaga* 
R. Perchè ferifee e corrompe la noftra volontà, 
D. Che cofa intendete per la concupifeenza? 
R. Un amore fregolato di noi fteffi e delle creatu- 
re. 

D: Ci è proibito forfè V amare noi fteffi e le crea- 
ture? 

R. Iddio non ci vieta d'amar noi fletti e le crea- 
ture con un amor regolato ; ma il vizio della concu- 
pifeenza confitte nel portarci ad amar noi fteflì e le 
creature con amore {regolato a * attefochè la concupi- 
feenza ci porta ad amar noi fteffi e le creature per 
fe ftefTe , e fenza rapporto a Dio , nel quale, e pel 
quale folo, deono amara, tutte le cofe. 

D. Quando è che la noftra volontà è fana? 

R. Quando noi amiamo Dia , e non amiamo cofa 
alcuna che per Dio. Onde la noftra volontà dicefi per 
Poppofto inferma , quanda noi amiamo qualche crea- 
tura oer fe ftefla , e vogliamo goderne: ed in quefto 
confitte il difordine della concupifeenza . EHa ci por- 
ta a goder delle cofe di cui dobbiama femplicementtÈ 
far uio. 

D. Che intendete voi per quefte parole, godere e far' 
ufo} 

R. Godere è amare una cofa per fe fteffa , e met- 
tere in efTa il fuo affètto .• far ufo all'incontro è fer* 
virfi femplicemenre d'una cofa , come di un mezzo 
per giungere ad un'altra cofa, che da noi fi riguarda 
Come riottro fine . 

D. Di che dobbiama noi godere? 

F 4 *• I* 
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R . Iddio e ^ il lolp bene di xui doboiamo. 

D. Quali fono le cole > di cui dobbiamo , ferii p lice* * 
mente far ufo? 

R. Generalmente parlando , tutto ciò che non e 
Dio . Noi non dobbiara fervi rei d'alcuna creatura » 
che per portarci a Dio , il quale è il noftro ben?, fu- 
premo e jl noiìro ultimo fine. (t 

D. La concupifeenza ha ella più rami? 

R. L' Apofìolo S. Giovanni ne accenna tre, i qua- 
li fono: I. la concupifeenza della carne , detta^aftri- 
"V.wienti fenfualitàv 2. la concupifeenza degli ocelli 
minata in altra maniera curiofirà : 3. V orgoglio della 
vita. Ecco le lue parole [«#].* Mici figliuoli no», ama- 
te il mondo , ne cofa alcuna -del -mondo . Se quahhedu- 
m ama il morula, P amor del Padre non è in Iuk cioè 
a dire egli non ama Dio , ne è amato da Dio > Poi- 
ché tutto ciì> t c&* è nel mondo, e concupì feenza della cer- 
ne , e concupifeenza degli oc hi, e fuperoia della vita ^ 
cib che noti "viene dal Padre y ma. dal mondo., cioè adi- 
re , dalla corruzione del mondo . ^ , 
mf D» Che coiff^è la concupifeenza della carne? > 

R, La concupifeenza della carne è l'amore e la ri- 
cerca de' piaceri fenfibili per fe fteffi . 

D., CJie intendete per, piaceri fenfibili? 

R. Tutti i piaceri che pofTìam provare co^noflrì ' 
fenfi. , , . 

D. Quanti fenfi diflinguonfi nel noftro corpo ì 

R. 'Cinque. 1. Il gufto, col quale fentiamo il piace* 
re nel bere e nel mangiare . 2. la villa , colla quale 
Tentiamo il piacere di vedere cofe belle ed aggradevo- 
li .. 3. l'udito >tfo\ quale fentiamo il piacere d'udire 
belle voci, fuonl armoniofi , e concerti di mufìca. 4. 
l'odorato, col qual fentiamo il piacere degli odori 
foavi e gradevoli . 5. il tatto , con cui fen- 
tiamo la ' morbidezza , e le altre aggradevoli qualità 
de 5 corpi. . 

D. I 

[a] I. Joan. IL 16. Nolite diligere mundum , ncque., 
e* qua in nrnmhfnt. Si quis diligit mundum , non 
eft carità s Patri s in eo : quoniam omne quod eji in mun- 
■do concupi f centi a cerni s eji, & concupifeentia oculorum $ 
& fuperbia \it* . 
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D. I piaceri che proviamo per mezzo de' fenfi , fo- 
no malvagi s 

R. 'Non fono in fe malvagi ; il male confitte nell' 
amarli , e nel ricercarli per le He fri . 
_*D. E* egli permeilo d'amare il bere,' e U mangiare? 

R. E' permeffo di bere e mangiare : anzi è necefla- 
rìo farlo: ma non e permeflb di bere e mangiare pel 
lolo piacere che vi li trova. 

D. E' egli proibito di fentire il piacere * che ac- 
compagna l'atto ^el J>ere e del mangiare? 

R. Iddio non proibifce il. femplice fentimento del 
piacere .* egli proibifce l\ajmore. di quello piacere , d' 
onde ne fiegue che fi ricerchi quefto piacere per fe 
fleflb, e fenza riferirlo alla gloria dt Dio. 

-D. Perchè dunque. Dio condì inudrimentl d' un pia- 
cer fenfibile? r .t 'jj*, 

R. Iddio il fece per una favia condotta .della fua 
providenza , affinchè noi non aveflimo ripugnanza a 
prenderei niKlrimeriti, ( ]dt;cui . abbiam bìfogno ; non 
già affinchè noi ci proponemmo; per , motivo e fine 
quello piacere nel bere e nel mangiare. 

D. E' egli da dirfT lo rteffo degli altri piaceri fen- 
fibili; del piacere, per. efempip, di afcoftare una ni ufi- 
ca , di guftare un odore foave r e così degli altri ? ' 

R. Certamente che fi . Quefto principio fi eftende 
generalmente a tutt'i piaceri feribili . Non ve n'ha 
alcuno, che fia permeflb amare e ricercare per^fe ftef- 
fo . 

D. Non e dunque permeffo il divertirfi* 

R. E' permeffo il divertirfi, per ricrearti , e per 
metterfi in iftato di adempire i propri doveri . Ma 
non è permefTo, ne giammai può elferlo , il divertirfi 
pei folo piacere , e farne il fuo ultimo fine . 

D. Donde dunque deriva, che l'uomo ha una na- 
turale inclinazione ai piacere come fine > 

R. Ciò deriva dalla concupifcenza , ed e una feque- 
la funefìa del peccato , contro la quale dobbiam com- 
battere continuamente per mezzo della temperanza cri- 
fttana, e còlla mortificazione de' fenfi . 

D. In che confitte la temperanza criftiana?? 
• R. Ella confitte , fecondo S. Agottino , in due co- 
fe: i. in non amare per fe fletta alcuna delle creatu- 
re-, di cui abbifogna la nottra debolezza . a. In noi): 
I far- 
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farne ufo , che ne' limiti della neceflfità , cioè a dire 
quanto è neceffario per foddisfare a*no(tri bifogni. 

D. Che intendete per la mortificazione de* fenfi ? 

R. L'attenzione a negare a'noftri fenfi qualche par** 
te delle cofé anche neceffane che potrebbero foddisfar- 
li, e a procurare delie fenfazioni afflittive e dolorofe, 
contrarie alie*noftre inclinazioni carnali* 

D. Qual e il fecondo ramo della concupifcenza ? 

R. E' la concupifcenza degli occhi , o fia la curio- 
frtà , che confìtte nel defiderio di fapere per il folo 
piacer di fapere, 

D. Non e dunque lodevole il defiderio di fapere > 

R. E* lodevole , ed anche neceffàrio il defiderar di 
fapere tutto ciò eh? può contribuire alla noftra falu- 
te, e a farci foddisfare agli obblighi e doveri del pro- 
prio flato ; ma è un difordine il defiderare di fapere 
precifamente per fapere . ' 

D. La cunofità è ella un gran male ? 

R. Ella V" affai cattiva e forgente di molti pecca- 
ti • Conciofììache ella ci pòrta , ù a voler fapere e ! 
vedere cofe cattive e pericolone ; per efempio, amper e 
agli fpettacoli , leggere libri di commedie , e altri li- 
bri perniciofi capaci di corrompere la fede., o i coftu- 
mi . 2, A voler penetrare i mifterj della religione , e 
a non credere fe non ciò che fi comprende. 3. Ad ti- 
fare mezzi illeciti e diabolici per ilcuoprire cofe na- 
feofte » o per conofeere l'avvenire . 4. Ad informarti 
di molte cofe inutili ; per efempio , di ciò che avvie-» 
ne nella città , nel vicinato ; il che dà luogo ad una 
infinità di maldicenze, di critiche, e di giudizj teme- 
rari . 5, A voler fapere cofe anche utili per la vana; 
foddisfazione di faperle e poterne trar vanto. 

D. Che bifogna egli opporre alla curiofità ? 

R. Il ritiro, il filenzio, la fatica, V applicazione al- 
lo ftudio della religione. e de'noftri doveri . 

D. Qual è il terzo ramo della concupifcenza ? 

R« E' la fuperbia delia vita « 

D* Cofa intendete voi per fuperbia ? 

R. L'amore difordinato della noftra propria eccel- 
lenza, il quale fa sì che (limiamo noi fteffi e difprez- 
ziam gli altri ; vogliamo effèr amati , flimati , e pre- 
feriti agli altri; odiamo la dipendenza , e vorremmo 
Che tutti dipendeflero da noi; ricerchiamo le dignità, 
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gli on«ri, i primi pofti , la magnificenza degli abiti, 
de' mobili , della tavola &c. 

D. La fuperbia e ella una gran piaga? 

R. E* la più pericolofa "di tutte , e la più difficile 
a guarirfi ; poiché la fuperbia s' infinua n Ile azioni 
di virtù: e dopo aver fupefato le altre paffioni , dob- 
biamo ancora guardarci dalla fuperbia, la quale ci por- 
ta a gloriarci degli fteffi sforzi che facciamo per rin- 
tuzzarli . 

D. Che cofa bifogna opporre alla fuperbia? 

R. Bifogna opporvi una fmcera umiltà ; la co» fide- 
razione delle noftre miferie , de 5 noftri peccati , della 
noftra debolezza , della dipendenza univerfale in cui fia- 
mo da Dio ; la preghiera , la fuga degli onori , de- 
gV impieghi diftinri, e di tutto ciò che lufinga la no- 
ftra fuperbia- • 

$. XXIX. 

Terza piaga del peccato di Adamo , che è il di/ordine 
della immaginazione e de*fenfi . Quefta piaga jnfla 
nelle miferie della vita , e nella neceflìtà di t 

morire . 

i . . •.}•••■ ' " . 

D. Q^UaP e la terza piaga che fece all' uomo il pec- 
cato originale? 

R. Lo fregolamento della di lui immaginazione , e 
la ribellione del di lui corpo, 

D. Che intendete per lo fregolamento dell' immagi- 
nazione?- 

R. Che dopo il peccato l'uomo foo malgrado e 
difturbato da una folla di penfieri e di rapprefen fazio- 
ni, che prevengono la di lui volontà, e die egli non 
.e padrone d'impedire. 

D. Che intendete per la ribellione del noftro cor- 
po? 

R. Li movimenti difordinati che noftro malgrado 
fovente s 1 eccitano nel noftro corpo . 

D. L'uomo dunque non era loggetto a quelle mife* 
rie prima del peccato? 

RL Nò,. Allora, come abbiam detto di fopra, tut- 
to era nell' ordine . L' uomo godeva una pace perfet- 
ta 
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U dentro e fuori . Ma dopo che l'uomo fi ribelli 
contro Dio, è giudo che anche il (uè corpo fi. ribelli 
contro di lui.' •* s f . 

D. Qual' è la quarta piaga cagionata dal peccato? 

R. L'eflere noi fottopofli-a tutte le sniferie di . que- 
{la vita, e alla neceflìtà di morire, 

D. Fatemi vedere che la morte particolarmente Ò 
una iéquela e una pena del peccato . c. t , 

R. La Scrittura Santa lo dice efpreffamente .• in 
punizione del peccato Iddio difie al primo uomo , 
Tu fei- terra , e ritornerai nella terra . S. Paolo , dice 
che la morte entrò nel Mondo per lo peccato . > Ed 
altrove che la morte è lo Jìipendio e la paga del pec- 
cato. E finalmente che la morte venne per un uomo y, e 
che tutti muojono per cagion di Adamo : cioè a dire per 
una confeguenza del peccato di Adamo , che parta in 
ciafeun di noi. 

D. Le altre miferie , a cui fiam foggetti in quefla 
vita , fono anch' effe pene del peccato ? 
t R. FSì . Dopo til peccato Iddio difle ad Eva , 
che ella partorirebbe con dolore , ed ali* uomo K 
che mangerebbe il pane col fndor della fua fron«> 
te . Lo fteflo convien dire delle malattie e di tut- 
te le afflizioni . L' uomo vi è fottopofto in pena del 
peccato . 



i 
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§; XXX/ 



(a) Rom. V. il. Per unum hominem peccatum in 
bunc mundum intravit , & per peccatum mors , & ita 
in omnes bomines mors pertranfiit , in quo omnes, pece a- 
verunt . Rom. VI. 2$. Stipendia enim peccati mors . 
I. Cor. XV. tu 22. iVr W>w« wotj . . {. . in 4» 
dam omnes nmiuntur. . ^ & 
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§. XXX. 



t 



Pena del Peccato originale nel T altra v'ita . Staf 
de* fanciulli che muojono fcnza battefimo. 
Conseguenze da tirar/i da quefla 
verità . 

Q. 
Uali fono le confeguenze del peccato' origina- 

• * le nelP altra vita»? i 

R. La dannazione eterna, e le pene dell'inferno. 

D. Che prove avete voi , che il peccato originale fi 
meriti l'eterna dannazione, e le pene dell'inferno? 

R. S. Paolo dice ( a ) , eòe il peccato originale invol- 
ge tutti gli uomini nella dannazione : ed altrove (£) ; 
che noi fiam tutti per la corruzione della noflra natura 
figliuoli d* ira , cioè , come fpiega S. Agoftino , degni 
dell'inferno . La fola grazia di Gesù Crifto che ci e 
conferita nel battefimo, è quella che può liberarci da 
quefla fpavenrevole dannazione . 

D. I fanciulli dunque , che muojono fenza eflere ri- 
generati in Gesù Crifto , non fi falvano?" 

R. Nò. Gesù Crifto fteflb ce ne aflìcura , allorché 
difle a Nicodenio [e]** Niuno può vedere il regno di 
Dio , s 7 egli non najcc di nuovo . In verità , in verità 
io tei dico : fe un uomo non rinafee daW acqua e dallo 
Spirito Santo , mn pub entrare nel regno di Dio . Si- 
milmente S. Giovanni dice nell' Apocaliffe (d) , che 
nulla d* immondo entrerà nella celefle Gerufalemme. 

*t.* D. Che 

- . 

- [a) Rom. V. 16. Judicium quidem in condemmatio- 

■nem . • » r ►.»,»■ 

. [b] Ephef. li. 3. Eràmus natura fiJii irée,ficut& 

esteri . 

[c] Joan». III. 5. Nifi quis rcnatus fuerit de- 
nu*, non poufl vidtre Regnum Dei . . . Amen , amen 
dico tibi , nifi quis renatus fuerit ex aqua & Spiritu 
San&o, non potefl introire in Regnum Dei . . * H% 

. . [d ]. Apocal. XXI. 27. Non intrabit in eam aliquid 
coinqumatkm • . v »... , > . • ' ; , . 
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D. Che farà dunque de' fanciulli che efcono di que- 
llo mondo fetiz* avere ricevuto il battefimo? 

R. E' certo che etfì f#no dannati s e eh* dimore* 
ranno pet Tempre fotto la potefià del demonio » 

D. E' egli credibile che Quelli bambini abbiano à 
llar per Tempre fotto la potetti del demonio ? 

R» E* quella Una verità di fede. Per lo peccato o- 
riginale tutt' i fanciulli che nàfcono , fono lòtto la po- 
terla' del demonio > come di fopra fi è detto » Perciò 
la Chiefa gli eforcizza prima di battezzarli • t*Ion ef- 
fendo dunque quelli fanciulli liberati > mediante il hat- 
tefimo , da quefta crudele fervith y vi dimoreranno per* 
ciò eternamente ♦ Poiché da qualunque parte cucirà l* 
albero > ivi dimorerà , (a) dice la Scrittura» E S« 
Giambattifta dice fimilmente [ h] , che chi non crede 
nel Figliuole di Dio 4 non ha la vita , ma che la colle- 
ra di Dio dimora fopra di lui 4 Ora i fanciulli che 
muoiono fenza battelìrno , muoiono fertza la fede nel 
Figliuolo di Dio: fopra di effi dunque dimora la col- 
lera di Dio. 

D. Che male hanno fatto quelli fanciulli? 

R. EMI fono colpevoli del peccato originale/, il qua- 
le , come abbiam detto , è un Vero peccato . 

D. Quelli fanciulli che muoiono fenza battefimo i 
fiorirono fimilmente là pena del fuoco ì 

R» Quefta è la dottrina coi tante di S. Agoftino, di 
S. Girolatro, di S. Fulgenzio 4 e oegli altri Padri del- 
la Chiefa che combatterono t Pelagiani, e de* Concilj 
che li condannarono * 

D. Sa di che fi appoggia quefta dottrina? 

R. Tra le altre prove , fu quello che 1* Evangelia 
c' infogna * che nel giorno del giudizio tutti gli uo- 
mini faranno divifi in due clafli , delle quali una fi- 
tuata alla dettra di Gesù Crifto andrà alla Vita eter» 
na, e l'altra fituata alla finiftra andrà nell'eterno fuj>» 
plizio . V Evangelio non arfegna luogo di mezzo tra 

la 

»■ *••»»•*■».• v » r 

[a] EccL XI. J. Si ceciderk iignum ad auftrum > 
nut ad aquilonem , in quocumque loco ceciderit , ibi 

<b) Joann. HI. ? 6. Qm increMus eft Fili» , ne» 
vidtbit vitam , fed ir» Dei mantt fufer tunr. . 

: • 
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la vira etema, e l'eremo fupplizio. Li fanciulli non 
rigenerati in Gesù Crifto non effondo alla fua deftra , 
faranno neceìTariamente alla finiftra ; e non avendo 
parte alla vita .eterni v toccherà loro in porzione il 
fupplizio eterno . S. Giovanni dichiara fimilmente neli* 
Apocaliffe che coloro che non fono fcritti nel Ulna 

della vita > jaranno gettati nel lago tiel furto . Ora i 
fanciulli morti lenza battefimo non fono fcritti nel li- 
bro della vita ; faranno dunque condannati al fuoco 
eterno . 

D. Quelli fanciulli forbiranno ugualmente che quei 
che hanno commefTo peccati attuali ? - 

R. Nò: S. Agoftino dice, che faranno hella danna- 
zione la più mite. 

D. Sonò molti i fanciulli che Vengono condannati 
per quello folo peccato ? 

R. Egli e pur troppo grande ; poiché i figliuoli de* 
Pagani , de* Maomettani , de 5 Giudei non ricevono il 
battefimo. E nel feno del CrifHanefimo vi ha di mol» 
ti fanciulli che muojono o nell'utero delle lor madri, 
o fubito dopo la loro nafeita, lenza che pollano .bat- 
tezzarti > 

P. Che dobbiamo noi conchiudere dalle confegùen* 
ze già efpofle del peccato o riginale ? 

R. 1» Che bìfogna che il peccato fia un gran ma- 
le; poiché ha immerfi gli uomini in qiiefta infinità di 
miferie , e gli rende degni 'd' una eterna dannazione » 
%. Che dobbiamo eflére penetrati da una viva ti cono» 
Icenza verfo Dio , per efferfi degnato di liberarci da 

3uefto peccato mediante il battefimo , e diltinguercì 
i tanti altri cui non ha fatta la freffa grazia « 3. Che 
non pub mai eflere troppa Pattenzion nolìra di con* 
iervare la preziofa grazia dell' innocenza e della giù- 
fìizia ricevuta nei battefimo > 

* • 

•. * • ... 

.• . . r.i * 

[a] Apoc. XX. t5. Ét qu: non invtntus tfl if tifa 
«è» Jiriptu* , ttììjjtis ejì in flagnum ignii . 
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• « • • ' ■ - • 

' §. XXXI. 1 : ' 

• * % «« 4 I . *• ► • IH f N 

Impotenza dell'uomo per li ber affi Ha fc Reffo 
tf^/Zo Jkro «« peccato; 



X). T 7"Oi mi avete funicientemente iftruito delle coti- 
V fèguerize del peccato . Ditemi ora , fé V uò- 
mo pòreà eoa 1- fue proprie fòrze liberarli dalla fchia- 
vitù dei peccato;, ricuperar la giuftizia, e ritornare in 
grazia cori Did?' 

. R. Ne i Qentili col lume della legge naturale , né 
i Giudei coll'ajuto della legge mofaica poterono , di- 
ce il Conciliò di Trento, liberarfi da quello flato de- 
plorabile ; E ciò per due ragioni principali . 

D. Qual' è la prima? 1 ^ 

R. La prima e, che il peccato a rigore erigeva una 
foddisfazione infinita . Or niun uomo , ne tutti tam- 
poco gli uomini infieme , erano capaci d' offerire a Dio 
una tale foddisfazione : sì perchè la riparazione per 
«{Ter perfetta ed intera, deve eflere proporzionata alia 
grandezza dell' offèfa sì perchè l'offèfa fatta a Dio 
per lo peccato è' d' una enormità infinita : k 

D. Perchè Poffefa fatta a Dio pel peccato è d'una 
enormità infinita? 

R. Perchè infinita è la maeflà di Dio oflfèfo perla 
peccato. La gravezza- 1 dell' offefa mifurafi dilla qualità 
della perfona oftèfa. Se taluno offènde un Principe, P 
offefa è più grande che fe offèndette un uomo priva^- 
to . Quindi la- maeflà di Dio efTendo infinita P °£ 
fefa commefla contro di lui racchiude una enormità in- 
finita'. ' 

D. Perchè F uomo' non potea offrire aDio unafo£ 
disfazione infinita? &' - — >■"•'• : 

R. Perchè l'uomo è oltremodo finito e limitato. 

D. Donde fi mifura la grandezza di una riparazio- 
ne? 

R. Dalla qualità della perfona che la fa . Quindi 
efTendo l' uomo finito , e quafi un niente dinanzi a 
Dio, tutteUe riparazioni che avrebbe potuto fare, fa- 
rebbero f]ate di pochiflìmo valore. 

D. Qual'e "la feconda ragiòrfe y per cui l'uomo" non 
potea da 1 e fteflb ritornare -in grazia ce* Dio?. - 

R. E' 
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R. E* quefta , che febbene Iddio aveffe in Darre 
ceduto a' tuoi diritti , e non aveffe efatto una ripara- 
zione prooorzionata alPoftèfa *, pur tuttavolra la vo- 
lontà dell' tomo era talmente ferita , affievolita , e 
corrotta dal peccato, che egli non avrebbe potuto ne 
convertirfi, ne pregare come bifogna , fenza una gra- 
zia fpeziale , la quale miiraffe gli affetti (corretti del 
fuo cuore, e della quale egli fi era relo indegno. 

D. Potrefte arrecarmi alcune prove, le quali dimo- 
ftrino quella impotenza dell' uomo ? 

R. Eccovene alcune. 1. Se L'uomo fano e robuflo 
nello flato d' innocenza non ha potuto perfeverare nel 
bene fenza la grazia del Creatore ; come poi 1' uomo 
peccatore, ricoperto di piaghe, infievolito , e corrot- 
to avrebbe potuto ricuperare la giuftizia fenza là gra- 
zia del Redentore? 2. Noi vediamo negli Angeli che 
caddero, de' quali niuno fi rialzò per mezzo della pe- 
nitenza , ciò che farebbe divenuto all' uomo fe Iddio 
l'avefTe ùmilmente abbandonato in potere di fe fletto 
dopo la caduta . i. Per convertirfi , bifogna volerlo^' 
e rinunziare all' affètto del peccato : or quefto P uo- 
mo corrotto noi può fare, fe la di lui volontà, eh* 

malvagia e tutta inclinata al male, non ila guari-, 
ta, e mutata dalla grazia, che gP ifpiri il fanto amore 
«Iella giulìizia. 

§. XXXII. • • 

Promeffa del Mejfia fatta air uomo fubito dopo il 
peccato, e fovente poi reiterata. 

D. TjOteva Iddio lafciar l'uomo in balìa di fe ftef- 
1 fo dopo il peccato?- 
R. Senza dubbio : poiché P uomo peccatore non 
meritava fe non la dannazione , L' efempio degli ange- 
li cattivi n'è una prova convincente . Iddio, gli ab- 
bandonò a loto fteffi, e non li ritirò dal peccato, in 
cui vi fono ancora/e faranriovi eternamente. Avreb- 
be Iddio potuto fenza ingiuftizra trattar gli uomini 
nella Ileffa maniera, fenza ufar loro mifericordia * Ma 
tutto all'oppofto per una mifericordia infinita eglipro- 
mife loro un Redentore , che gli fcamperebb-- dalla. 
Tomo I. G fchia- 
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fchiavltù del demonio e del peccato , e arreche rebb 
un rimedio efficace a rutti i loro mali . 

D. Quando fece Iddio alP uomo una prometta di sì 
grande con ' orazione ? • ' 

R. Subito dopo il peccato de' noflri progenitori • 
Egli indirizzando le parole ai ferpente , cioè a dire 
al demonio, che fi era fervito del ferpente per fedur 
Eva: Io metterò, gli dille [a] , una inimicìzia tra te 
e la donna , ella ti fiaccherà la tefla * 

t). Che lignificano quelle parole ? 

R. Che da una donna , o piuttoflo da una Vergi- 
ne fiaterebbe un Salvatore, il quale diflruggerebbe V 
impero del demonio , e rimetterebbe gii uomini in li- 

berta . \ 

D. Rinnovò Iddio quella prometta agli uomini al- 
tre volte? 

R. Egli la replicò appretto più volte, e particolar- 
mente ad Abramo padre del popolo Ebreo , ad I Tac- 
co Tuo figliuolo, a Giacobbe Tuo nipote , a Davide ; 
e finalmente ha fatto annunziare da molti Profeti il 
Liberatore tante volte prometto . 

D. Che prometta ha fatta Iddio ad Abramo? 

R. Che tutte le nazioni della terra farebbero bene- 
dette in uh figliuolo che ufcirebbe da lui . Quello fi- 
gliuolo è Gesti Crifto , il Salvator del mondo , che 
dovea convertire e fai vare tutte le nazioni 

ra . * 

D. QuaP è la prometta fatta da Dio ad Ifacco , e 
Giacobbe? 

R. Egli rinnovò loro la prometta fatta ad Àbra- 
mo. 

D. Qual* è la prometta fatta a Davide ? 

R. Iddio gli promife di dargli un figliuolo, che Te- 
derebbe fui di lui trono, e U cui regno fi emendereb- 
be per tutta la terra > e durerebbe in eterno» 

D. Ditemi chi erano i Profeti . 

R. I Profeti erano uomini ifpirati da Dio col lu- 
me dello Spirito Santo , i quali conobbero e piedifle- 
ro l'avvenire . Ora il principale oggetto delle loro 

pre- 

[a] Gen. III. 15. Inimichi as pwam. inter te &mu* 
iterent »... iffa conterei caput tmm . 
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^ì-ediiioni fu l'annunziare e caratterizzare il Salvator 
<hl mondo . Eflì prediffero le circoiianze della fu» 
incarnazione, della Tua nafeita, vita, morte , rifurrc- 
zione , ed afcenfione nel cielo , e dello ftabiliaienio 
della fua Chiefa. 

D. -I Profeti annunziarono chiaramente il Salva- 
tore ? 

R. Alcune volte con gran chiarezza, altre volte poi 
più ofcirramertte . 

D. Perchè parlarono eglino qualche volta con fomm* 
chiarezza ? 

R. Affinchè il Salvatore alla fua venuta potete ef- 
fer riconofeiuto e diftinto da tutti quei che aveano un 
cuor retto e (incero . 

D. Perchè poi parlarono più ofeuramente in altre 
occafioni? 

R. La divina providenza difpofe così , per ac- 
clecare coloro che amerebbero le loro tenebre , 
e che non vorrebbero camminare al lume del Sai- 
varo re . 

D. I Profeti non prenunziarono altro che il Salva- 
tore? 

R. Eglino prediflero in óltre molti fatti tempora- 
li , che erano altrettante prove della verità e certez- 
za delle profezie rifguardanti il Salvatore , e contri- 
buivano a rendervi gli uomini più attenti., 

# D. Perchè Iddio rinnovò sì lpefToe in tante maniere 
la prometta di un ^Redentore? 

R. Affin di confervare , e vieppiù aflbdare la fed« 
nel Salvatore cui dovea inviare . 

D. Sorto qual nome era comunemente conofeiuto • 
afpettato il Salvatore dagli Ebrei ? 

R. Sotto il nome di Mcfiia , che fignifìca Crifio , o 
fia unto del Signore . 



« a . §. xxxin. 
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Il Mejpa prima della fua venuta vhne 

prefigurato. 

D. Q'E' egli Iddio riftretto a promettere il Metà* 
O e farlo predire ? 

R. Ei volle di più che forte figurato e rapprefenra- 
to dalla vira 'e dalle azioni de' Patriarchi e de' Santi 
fiìi illufori che precedettero la fua venuta. 

D. Chi Tono \ Patriarchi , e \ Santi , che figurarci 
no il Meflìa ? 

R. Tutti più o meno : ma quei che ne furono le 
figure più efprefle , fono Abele , Ifacco , Giufeppe , e, 
Giona , 

D. In che Abele prefiguro il Meflìa? 

R. In più maniere , e fpecialmente nelPeflere flato 
uccifo dal fuo fratello Caino in quella guifa appunto 
che il Meflìa dovea efler merlò a morte da'GiuJei , i 
cjuali erano fuoi fratelli fecondo la carne, e difenden- 
ti come lui da Abramo . 

D. In che Ifacco fu egli figura del Media ? 

R. Nel fuo facrifìzio legnaramente ei fu una fedele 
immagine della morte • della rifurrezione di Gesù 
Grillo ♦ 

D, In che 1q figurb Giufeppe ? 

R. Neil' efler egli flato venduto da' fuoi fratelli, có* 
me Gesù Criflo da Giuda , e ndl'efìere flato da 5 fuoi 
fratelli confegnato agi' Infedeli , come Gesù Criflo fu 
da' Giudei dato in mano de' gentili . La prigionia poi 
di Giufeppe, a cui poco dopo faccette il fuo innalza- 
mento , % fimilmente una viva figura della morte e 
della rifurrezione di Gesù Criflo , 

D. E Giona in che figurò il Nteflìa? 

R. Nell'eflere flato chiufo per tre giorni nel ven- 
tre d' una balena , donde ne ufcì vivo ; ficcome Gesù 
Criflo doyea efler tre giorni nel fepolcro , ed ufcirne 
pieno di vira, 

D. Fu egli figurato il Meffia foltanto dagli uomini 
fanti che il precedettero? 

R. S. Paolo c'infegna, che le cerimonie legali pro- 
pone da Moisè agl'Ialiti f erano altrettante figure 

del 

» i 
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del Media . I facrifizj particolarmente che s' ofTèrivàf 
no tutti li giorni nel tabernacolo , e indi nel tempio 
di Gerófolima* il rapprefentarono continuamente. Al- 
cuni erano facrifizj (anguinofì , quale era appunto V 
immolazione degli animali che fi ('cannavano ed offeri- 
vano a Dio ; altri poi fi facevano fenza efftifione di 
fangue, quali erario le obbìaziohi di fiof di farina, le 
libazioni di vino * i pani di propofizione . I. tortali rap- 
preferìtavanó il facrifìzio cruento che il Meffta dcvea 
offerire nell' immolarfi Volontariamente fulla Cróce , e 
i fecondi rappreferttavano il faCrifizio incruento , per 
CUi Gesù Grido Continua ad offerirli iVnoftri altari $ 

§, XXXIV* 

Perche Dio differì più fecali a tnandart II 

MeJJia . 

i 

% • • 

D. Ti/t* Àvete ^etiò cne > quantunque Iddio ab* 
1VX # bia promeffo agli uomini il MefTia fubito 
dopo il peccato, non per tanto differì per lungo tem- 
po d' inviarlo : difemi ora * quanto tempo trafeorfe 
dopo il peccato fin alla venuta del Liberatore tante 
volte promefo . 

R. Quanto mil*annl in* circa* 

D. Perchè Dio diftèrì per sì lungo trattò di rem* 
pó la venuta del Meflia.* 

R. Poffono arrecarfene tre principali ragioni . LA 
prima fi e j per far" tonofeere agli uomini la loro in? fc 
degnità , e la gratuità di uh SÌ gran dono . 

D. Come quella lunga dilazione prova ella efTef' 
gratuito il dono che Iddio ci fece d'inviare il Salva- 
tore ? 

Rè Cib apparlfce dal riflettere , che ficcome ha Id- 
dio lafciato (correre quattromila anni pria d'inviarlo, 
e fenza farne nota la venuta alla maggior parte delle 
aazioni ; così avrebbe potuto fenz' alcuna ingiufìizii 
ìafciar gli uomini fenza Liberatore * ed abbandonarli a 
loro fteffi. 

D. Qual' è la feconda ragione di quefìa dilazio- 
ne ? 

R. Ella fu affin di far defìderare 'più ardentemente 
agli uomini la venuta del MeflTia > e affin di ptepara- 

G $ ff 
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re a lui la via , facendolo annunziare per via di una; 
lunga ferie d'avvenimenti. 

D. QuaP è la terza ragione? 

R. Per fomminiftrare agli uomini* un argomento, 
onde fi convincePerc^ , mediante una lunga fperien- 
2a, della loro impotenza a far il bene, e dell 'eli remo, 
bifogno ch'aveano della grazia del Redentore, affinchè 
fi dirada (fero le loro teaebre e rifanata venifTe la lorvo-- 
lontà . 

D. Non erano forfè gli uomini convinti della loro, 
impotenza, e del bifogno d'un Salvatore? 

R. Ben lungi dall' eiterne. convinti, efll prefumeva?- 
no di fe fteffi, e confidavano nelle proprie forze. 

D. In qual modo prefumeva l'uomo di fe fteflb? 

R. In due maniere : primieramente , febbene la di 
lui mente foffe ingombra di tenebre , prefumeva tur- 
tavolta de' lumi del fuo intelletto . Secondariamente > 
febbene la di lui volontà foOé difordinata e corrotta > 
prefumeva- delle forze della medefima. 

D. Che inrendete coi dire che l'uomo, prefumeva 
de' lumi del fuo intelletto ? 

R. Che l'uomo riputavafi tanto intelligente da in-' 
najzarfi alla cognizion di Dio. e di tutti i fuoi doveri 
lenza il foccorfo di Dio . 

D. Che intendete quando .dite , che 1' uomo prefu- 
meva della fua volontà? 

R. Che egli fi Iufingava di poter fare il bene col- 
le fole forze della f'Ja volontà , fen^' aver bifogno 
di una grazia , che gli facefTe amare ed operare il be- 
ne. 

D. Che fece Iddio per confondere quefla doppia 
prefunzione , e per convincere 1' uomo della fua im- 
potenza a conofcere e fere il bene da fe medefimo ? 

R. Iddio fece pattare gli uomini per due flati di- 
verti prima di mandare il Me (Ti a . fi primo è lo 
flato della legge tU natura , à fecondo della legge 
fcriua . 



§• XXX V- 
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. §. XXXV. . 
5"r/?ro Jég// uomini fotte la legge di natura . 



1 



•T 



D. Qual mezzo da riaverfi avea 1' uomo nello fla- 
to della natura? 

R. Da fé fìeflb altro non avea, che la Tua propria 
natura cieca e corrotta pel peccato. 

D. Eraho dunque gli uomini in codeflo flato privi 
del foccodo della grazia? 

R. Se averterò gli uomini avujo il foccorfo della 
grazia dalla legge di natura ; di grazia , e non già di 
natura farebbefi chiamato il loro flato . Era dunque (ta- 
to di natura , perchè in elTo erano gli uomini abban- 
donati a'ioro lumi, e alle loro forze naturali. 

D. In quello flato ann' eglino operato il bene? 

R. Non lo conobbero pure. La loro mente era cir- 
condata da sì folte tenebre, che fenza rimorfo alcuno 
s' immergevano in ogni forra di delitti . Firn al tem- 
pi della legge di M*>sè> dice l'Apoflolo S. Paolo [a]> 
il peccato era nel mondo : ma gli uomini nm s* imputa- 
vano il peccato , prima che foffe data la legge . 

D. Avrebbero potuto gli uomini in quello flato ef- 
fer indotti al bene alla vifta di ftrepitofi caftighi? 

R. I caftighi i più terribili non fono valevoli da 
.loro fletti a convertir gli uomini. La iftoria del dilù- 
vio n'è una prova manifella . Avendo tutta la carne 
corrotta la fua via , Iddio fece perire tutti gli uomi- 
ni , a riferva di Noè, e della di lui famiglia y con un 
diluvio univerfale . Tuttavoita gli uomini in vece di 
divenirne migliori , furono piti malvagi dopo , che in- 
nanzi aljdiluvio. Concioffiachè fi abbandonarono all'ido- 
latria più infenfata ; e concepirono eziandio quel for- 
sennato difagno di fabbricare una torre che giungere 
fin al cielo , per metterli al coperto d'un fecondo di- 
luvio . 

G . 4 D. A 

1 ... V ' « 

(a) Ad Rom. V. 1$. Ufyue ad legempeccatumerat 
in mando: peccatum autem non imputabatur , cum lex 
nm ejfet . 
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D. A che fervi lo fiato di natura ? 

R. A convincere gii uomini delle tenèbre profondé 
del loro fpirito , e dell' impotenza in cui fono di co- 
nofcere per fe medefimi Iddio e i loro doveri. 

D. Nello flato della natura non furonvi giufìi > ' 

R. In quàrfivoglia tempo Iddio lì riservò alcuni uo-> 
mini giufli, ed aggradevoli a' fuoi cechi. Ve ne furo- 
no fenza dubbio nel tempo della legge di natura . Ma 
niiiho di effi confeguì la gtuftizia colle fole forze na- 
turali . Tutti furono giulìifìcati e falvati per la fede 




ro ; poiché fece pendenza , e Dio gli perdonò i fuoi 
peccati . .2. Abele fecondo figliuolo di Adamo . %é Seti 
altra figliuolo di Adamo , natogli dopo la morte cT 
Abele, "nella di cui famiglia la pietà fi mantenne per 
alcun tempo. 4. Noè, che Iddio prefervò dal diluvio, 
dopo averlo prefervato* dalla corruttela de' peccati che 
contaminavano tutta la .terra . 5. Sem figliuolo di 
Noè , e molti fuoi figliuoli . 6. Dandofi. finalmente 
tutti gli uomini in preda all' idolatria , Iddio unirti. 
Abramo , e fece un'alleanza con lui , còn Ifacco luo 
figliuolo, e con Giacobbe fuo nipote. E* inutile il re- 
carne in maggior numero. 

D., Quanto tempo durò lo flato della natura? 
1 .R. Duemila e. cinquecenti anni , dopo de' quali Jo> 
dìo ditde agl'Ifraeliti la legge ferina. 

' , §• xxxvt. 

Stato degli uomini [otto la legge fetittà. , 

D. C^Ual è il fecondo flato del genere umano ? 
R. Lo flato della legge fcritta. 

D. Che foccorfo aveano gli uomini nello fiatò del- 

la leg^e? 

R. Altro foccorfo non aveano in fòrza del loro fla- 
to, che la flefTa legge," la quale infegnava loro i pro- 
prj doveri ; ma non compartiva loro la .volontà di 
adempierli. 

D. Quella legge fu ella data a tutti gli uomini ? 

R. Nò! 
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R. Nò.* ma foiranto agi' Ifraeliti , cioè a dire a'dU 
fendenti di Giacobbe nipote d' Àbramo . 

D. Qual era allora lo flato degli altri popoli ? 

R. Continuarono a vivere foifo la femplice leg^e 
della natura . Iddio , dice S. Paolo ) , lafc;o tétte 
le altre nazioni camminare nelle loro proprie flrade . 

D. Perche Dio non diede la legge fcritta a tutti i 
popoli della terra? 

K. Per dimoltrare che egli non era tenuto a* darla 
ad alcuno. 

D. Perche la diede piuttofto a$P Ifraeliti , che ad 
alno popolo ? La- meritavano elfi forfè più degli al- 
tri ? • • 

R. GP Ifraeliti non aveano maqsfior merito degli al- 
tri per ricevere quefto favore . Per un puro efìetto 
della fua mifericordia Iddio diede loro la lesjge . Lo 
fece ancora, perche efti difeendevano da* Patriarchi , e 
dalU loro flirpe dovea nafeere il MefTìa : ma quefli 
AeiTi vanrpggj erano un effetto della pura bontà di 
Dio, e non già del merito del popolo ebreo. 

D. Per mezzo di chi diede Iddio la fua legge agi* 
Ifraeliti? i 

R. Per mezzo di Mosè fui monte Sinai . J 

D. Unì Dio alla fua legge la grazia interiore che 
la fa oflervare? 

R. S. Gio: Battifta dice (£), che Mosh diede la leg- 
ge : ma che la grazia e la verità J$no fiate fatte per 
mezzo di Gesù Crijb . Se gli uomini fotto la legge a- 
ve(fero avuta la grazia ^ non farebbe quello flato lo 
flato della legge, ma della grazia * 

. t D. Perche diede Iddio la legge fenza dare la grazia 
di ofTervarla ? . 

R. Perche gli uomini prefumevano di loro ftefli, e 
credeanfi di non aver bifogno che della legge per a- 
dempirla > 

D. Che prova ne avete? 

R» Quandoché Dio flava per dar la legge , diserò 

gì' 

; (a) Ador. XIV. i*. Qui ( Deus ) in preteriti 's 
generation bus dimifit omnes gentes ingredi vias Juas . 

(b) Joan. I. 17. Lcx ter Moyfen data efl , gratta 
& veritas per Jefum Cbrijium fatta ejì > 

I 
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gì' lfraeliti a Mosè ( a ) : Bafla che Dio parli , noi fa- 
remo tutto ciò che ci comanderà . 

D. Quefta prometta degF lfraeliti non era forfè lo- 
devole? 

R. Era fuperba e piena di prefunzione . Eglino pre- 
fumevano delle lor proprie forze , e non peniavano a 
domandare al Signore la grazia di adempier la leg- 
ge. 

D. Che differenza e' e fu quefto punto tra il Giu- 
deo e il vero Crifìiano? 

R. 11 Giudeo tutto promette , e niente domanda : 
alPoppofto il vero Criftiano domanda tutto, e niente 
promette che colla fiducia nel foccorfo di Dio . Il 
Giudeo dice : Io farò ctò che Dio comanda : ma il Cri • 
ftiano dice con S. Agoftino: Datemi, Signore , ciò- che 
^mandate , e comandatemi ciò che -volete* 

§. XXXYIL 

m i 

Leggi date da Dio ag? lfraeliti . 

D. /^He intendete voi per la legge da Dio data agi* 

lfraeliti? 

R. 11 Decalogo, cioè i dieci comandamenti di Dio 
che cominciano : Io fono il Signore Iddio tuo , // quale 
ti ha tratto fuori dalla terra d y Egitto , dalla cafa di 
febiavith: non adorerai altro Dio innanzi a me ec* 

D. Quefli comandamenti erano nuovi? 

R. Eglino fono -di tutti li tempi, e gli uomini e- 
rano anche prima obbligati ad offervarli in vigor della 
legge naturale? 

D. Che cofa è la legge naturale? 

R. F un lume che Dio diffonde nell'anima di cia- 
fchedun uomo , per fargli difeernere il bene dal 
male . 

D. Giacche gli uomini aveano la legge naturale , 
guai necelTìtà eravi che Dio delle a' Giudei la legge 
dritta ? Era forfè eftinto il lume della legge natura- 
le? 

R. La legge naturale non era eftinta , nè pub mai 

in- 

(a) Exod. XIX. 8. CunBa qua locutus *f^4àwwmr> 
faciemus . 
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intieramente efiir!£?:erfi . Ma ficcome era al fommo o- 
fcurata ed indebolirà pel peccato , e per le paflìoni ; 
perciò Iddio promulgò la legge ferina. 

D. La promulgò egli per quefta fola ragione? 

R. Iddio lo ftee ancora , affinchè gli uomini rien- 
tratterò in fe fletti , e ravvifafiero re obbligazioni, Tul- 
le quali chiudevano gli occhi . Gli uomini , dice S. 
Agoflino, fuggivano dal loro proprio cuore, ne face- 
vano attenzione alcuna a ciò che loro dettava la leg- 
ge naturale [colpita nella lor anima . Aveano dunque 
bi fogno d' una legge citeriore , che gli avvertiflè di 
rientrare nel proprio cuore , e, li colìringene a vedere 
fcritto fopra di tavole ciò che ricufavano di leggere, 
nella loro cofeu-nza. 

D, Impofe Dio altre leggi agPIfraeliti , oltre i pre- 
cetti comprefi nel decalogo? 

R. PrefcrifTe loro in oltre molti/Urne altre leggi , 
alcune delle quali riguardavano i facrifizj , e tutto il 
culto efteriore della religion giudaica; altre poi appar- 
tenevano alla polizia, ealla a m» in infrazione della giuiìif 
zia. I dieci comandamenti chiamanfi la legge morale 
perchè contengono la regola de' cofìuml. I regolamenti 
lpettanti a' facrifizj diconfi legge ceremeniale , perchè re 
golano tutto ciò eh' era da olTervarfi pel culro eilerio- 
*e : quei poi che riguardavano la polizia e l' ammiri-, 
iìrazione della giurì izia chiamanfi legge giudiziale . 

D. Erano molti i regolamenti della legge cererno- 
niale ? 

R. N* era sì grande il numero , che S. Pietro li 
chiama [a] un giogo % che ne i loro padri , ne efli avea- 
no potuto portare. 

D. Perchè avea Dio caricati gPIfraelm di sì gran 
numero d'ofTervanze e pratiche? 

R. 1. Perchè quel popolo duro e groflblano avea 
bifogno di quella moltitudine di ceremonie , per etYer 
mantenuto nel culto del vero Dio, e non lafciarfi tras- 
portare all'idolatria. 2. Per figurare ed annunziare co» 
quella divertita di cerimonie il culto interiore e fpiri- 
tuale che dovea, ftabilire \[ Mema . 

§. XXXVIII. 

[a] Adì. XV. 10. Nunc ergo quid tentati/ Deum im- 
porre jugum fuper cervice* dijcipulorum 9 quod neque po- 
trei noflri , nec ms portare potuimus ? 
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§. XXXVIII. 

Prodig} feguiti in occafion della legge ebe 
Iddio diede agP ifraeliti * 

E. 
Ella rifpertabije la legge data- agli ebrei? 
R. Ella è rifpettabiliffima , sì perchè Iddio n'è V 
autore , come anche perchè fu data con uri maeftofó 
apparato e ne fu la pubblicazione preceduta , ac- 
compagnata , e feguita da molti prodigi . 

D. In quat maniera fu data la legge agli Ebrei ? 
R. Iddio la diede loro per mezzo di Mosè con un 
apparato fpaventofo : la montagna di Sinai era tutta 
in fuoco , da tutte le parti balenava * e udivanfi fra- 
gori di fpaventevoli tuoni . GP Ifraeliti (lavano tutti 
appiè del monte, avenck) Iddio minacciato di mortef 
chiunque s'accoiìafle pto *a vicirìo. 

D. Perchè un apparato sì fpaverìtevole rie! dare U 
leg^e? ^ \ 

R. Per imprimere un forte timore nelP animo di 
quel popolo duro e grofTolano, il quale non amava I# 
vera giuftizia , ed avea bifogno d'effere rattenuto dal 
timore * 

D. Che impresone fece fidi* animo degP Ifraeliti la 
veduta di quelP apparato ? 

R. Furono iorprefi da tale (pavento , che difléro a" 
Mosè {a): Pari aci tu j che ti afcol t eremo : ma non et 
parli il Signore , poiché temiamo di morire * E beri a* 
vean efll ragione di fpavenrarfi all'apparato formida- 
bile, col quale Iddio annunziava loro la fua legge, e 
di defiderare che la infegnafTe loro in Un' altra manie- 
ra. Ma avean bifogno d 1 un maeftro tutt* altro da Mo- 
sè, d'un maeiìro appunto che interiormente gP iftruif- 
fe mutando il loro cuore , ed ifpirando loro un fin- 
cero amore della giuftizia . Quindi è che in quel!' ocr : 

cafio- 

(a) Exod. XX. ip. Loquere tu intis , & audi emust 
non loauatur nobis Dominus, ne forfè nmitnwr , 
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me difle Dio a Mo/e* [a]: Io ho udito le parole 
che queflo popolo ti ha detto : egli ha parlato bene ; 
poiché chi darà loro ma tal mente , che mi temano , ed 
enervino continuamente i miei comandamenti , per effer fe- 
lici per fempre] Ed egli aggiunfe > Io farò foriere dal 
mezzo de' loro fratelli un Profeta fimi/e ate, a cui met- 
terò le mie parole in bocca , ed egli dirà loro tuttoc 'io 
che gli comanderò ♦ 

D, Che lignificano quefte parole del Signore; che da- 
rà loro una tal mente ? 

R. Significano che gli uomini non (blamente avean 
bifogno d'un maeftro che gl'iftruuTe ; ma d'un Sal- 
vatore ancora che guarifle "la loro volontà corrotta , 
e. formate in eflì uno fpirito nuovo e un cuor nuo- 
vo, 

. D. Chi e mai quel Profeta , che promife Dio di 
fufcltare in mezzo del Tuo popolo? 

R. QuefU è Gesù Criflo il Salvator dei mondo , 
che dovea nafeere fecondo la carne dalla flirpe d'A- 
bnmo , e cui era rifèrvato lo fcrivere la legge di Dio 
ne' noftri cuori col farcela amare . 

D. Quali fono i prodigi che precedettero la pub» 
blicazjon della legge ? 

R. Uno dei più celebri fu la miracolofa liberazione 
degP Ifraeliti dalla fchiavitù d' Egitto . Iddio percofTe 
gli Egizi con diverfe piaghe ; cangiò le acque in fan- 
gue: mandò grandine mefcolata con fuoco , infetti , 
e locufte, che devaftavano tutto il loro paefe ; coprì 
di ulcere i loro corpi gli avvolfe nelle più folte te- 
nebre; e finalmente fece morire in una fola notte tut- 
ti i loro primogeniti , afiin di cofìringere Faraone Re 
d' Egitto a permettere agi' Ifraeliti d' ufeire de' fuoi 

Stati, 

. (a) Deuteron. V. 28, 29, Audivi vocem verborum 
populi hujus , qua locuti funt tibi : bene omnia funt lo- 
cuti , Quis det talem cos ha bere mentem , ut timeant 
m* & cuflodiant univerfa mandata mea in omni tempó- 
re , ut bene fit eis & filiis eorum in fempiternum ì 
"Deuteron. XVJII. 18. Prophetam fufeitabo eis de me- 
dio fratrum fuorum Jimilem fui : & ponam verba mea 
in ore ejus , loqueturque ad cos omnia quée praccpero 

un. 
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Stati . Niuna di quelle piaghe cadde fu §1* ifraèliti , 
febbene abiraflbro in mezzo a^li Egizj . 
D. Quali altri prodigi operò Iddio? 
R. Faraone e le Tue truppe avendo inrraprefo d' in- 
feguire gì' Ifraèliti dopo la loro uftìra >• aprì Dio al 
~uo popolo un paffaggio per mezzo all'acque del maf 
roflb , e fece che lo tragittalo a piedi afciutri : Do- 
po di che eflendovi entrati Faraone e gli Egizi , Id± 
dio rovefciò i loro carri , e gli affogò vivi in mezzo 
all'acque.. 

D. Che prodigi fucceflerd dopo la pubblicazion del- 
la legge? . . 

R. Dopo aver data la legge , operò Dio infihiti mN * 
racoli a favore degl* Ifraèliti . Gli alimentò per qua- 
rant' anni nel deferto d'un prodigioso nudrimentocnia-» 
mato manna , che cadeva fulla terra tutt' i giorni , a 
riferva del Sabbato , ch'era il giorno del ripofo del 
Signore ; gli abbeverò- in abbondanza Con aCque , che 
fece fcaturire da una pietra dura e arida , la quale It 
feguì per ogni luogo nel deferto ; e i lord abiti e cal- 
zari non fi confumarono finche non entrarono mila 
terra prometta . 

D. Quefti foli fono i miracoli , onde Dio fe* rif- 
pteudere la fua potenza innanzi agli occhi degP Ifraè- 
liti? 

R. Altri innumerevoli ne operò che poffono leggeri! 
ne' libri di Mose, e di Giosuè. Eccone alcuni: i. I 
cattigli i dati da Dio a coloro che fi abbandonarono 
all'idolatria, o alla fornicazione , o alla mormorazio- 
ne e all'incredulità. 2. I miracoli ftrepitofi, co'qualì 
fece morite Core , Datan , e Abiron infierhe con quei 
che prefero partito nella loro fedizione . Con q,uefU 
miracoli confermò il Sacerdozio ad Aronne e a' di lui 
difendenti. |. La vittoria , che fece riportare al fuo 
popolo (opra gli Amàleciti nel mentre che Mose te- 
neva le fue mani levate in alto fu d'una montagna . 
4. I prodigi moltiplici per mettere il fuo popolo in 
pofleflo della terra prometta . La Città di Gerico in 
particolare fu prefa fenz'armi e fenza macchine da guer- 
ra.- gl' Ifraèliti per ordine di Dio fecero per lo fpazio 
di fette giorni una fpezie di proceflìone intorno a quel- 
la, e nel fettimo giorno le mura caddero da fe (tette. 

5. XXXIX. 



Digitized by Google 




parti: l e a po h tu 

5. XXXIX. 

impotenza della Legge a giufìifcare . Quale fu 
la fua utilità . Carattere de' Giudèi 
fono la legge. 

D. y^vUefta legge sì rìfpettabile > preceduta e feguita 
. V^da tanti miracoli, fu ella oflèrvata dagP ìl'rae- 
lit? ? 

R. Eglino o la trafgredirono , 0 non; 1' oflervarono 
che per uno fpirito di timóre e da fchiavi. 

D. Tardaron effi lungo tempo a trafgredirla ? 

R. Appena Taveano eflì ricevuta, che ne violaro- 
no il primo e più grande comandamento con una efe- 
cranda idolatria. Vedendo eglino che Mosè tardava a 
difcender dal monte , diflero ad Aronne fratello di 
Mose (a): Tacci degP iddìi, che camminino innanzi a 
nei: poiché non fappiamo che avvenuto fia a queflo Mo- 
jè, che ci ha tratto fuori dall' Egitto . Aronne troppo 
debole condifcefe ad una domanda sì peccarninofa .* e 
fattefi apportare le loro fmaniglie e gli orecchini , e 
fattigli fondere, ne formò un vitello d'oro, che Pin- 
fenfato popolo adorò , dicendo [ b ] : IJraele , ecco i 
tuoi dei , che ti ktrn liberato daW Egitto . 

D. A queflo dunque andò a riufcire là folennepro- 
mèfla che avean fatto d'oHervar tuttociò che avrebbe 
loro Iddio ordinato ì 

R. Siccome quefta prometta era (tata prefuntuofa e 
fondata unicamente fulla confidènza eh' aveano in fe 
fletti ; non è quindi meraviglia che fia fiata ma-, 
lamente efeguita . Eglino non celarono giammai dal 
violarla . Mosè e i Proferi rimproverarono loro dal- 
ia parte di Dio la difubbidienza e la durezza del 
loro cuore. Gesù Grido dicea a' Giudei del fuo tem- 
po 

[a] Exod. XXXII. 1. Fac nobis deos, qui non pre- 
cedane Moyfi enim huic viro H qui 5 nos eduxit de terra- 
&gypti s ignoramus quid acciderit . 

{ b] Ibid. 4. Hi funt dii tui Ifrael , qui te eduxe- 
runt de terra AZgypti. * 
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pò (*) ' Mose vi diè la legge , e n'tuno di voi T of- 
ferva. S. Paolo dice anche (£) , che la concupì fceirza 
pref? occaftone dalla legge per peccare con maggiore fre- 
golatezza . 

D. Non v'eran eglino de' Giudei che piccavanfi d* 
effere zelanti ofTervatori della legge? 

Eranvi due forti di Giudei fotto la legge : i 
primi apertamente la trasgredivano; i fecondi 1' oflfer- 
vavano nell'eterno , guidati foltanto da motivi carpa- 
li , cioè a dire , o cer godere de 5 vantaggi temporali 
che Iddio avea anneflì alFoflervanza de'luoi coman- 
damenti ; o ber timore dedali temporali , de' quali 
avea egli minacciati quei che li trafgred ivano. 

D. Quali beni avea Dio prometto agi' graditi , fe 
©flervavan la legge ? 

R. Avea loro prometto di camminare alla loro te- 
tta, di far loro riportar vittorie fui proprj nemici, di 
metterli in pofleffò del paefe de' Cananei , di confer- 
varlivi , di dar loro in abbondanza tutt' i beni della 
terra , e di allontanar da etti i più formidabili fla- 
gelli , 

D. Di quali mali gli avea Iddio minacciati, fenon 
adempivano la legge ? 

R. Gli avea minacciati di dargli in potere de' lor 
nemici , di caligarli colla pefte , colla fame , e colla 
guerra, di renderli foggetti a popoli barbari, di traf- 
portarli in paefl. ììranieri , e di ridurli in fervitù . 
Que' beni e que' mali erano figura de' beni fpirituali 
ed eterni rifervati a' veri ofTervatori della legge , e 
de' mali fpirituali ed eterni preparati a quei che non 
la otTervano . Ma i Giudei carnali fi fermavano alla 
lettera di quelle promette fenza penetrarne lo fpirito : 
non deaeravano che beni , ne temevano fe non mali 
temporali ; e da quefli motivi guidati erano ad offer- 
vare i comandamenti della legge . 

D. I Giudei che per tali motivi'oflervavan la legge , 
n'erano veri ofTervatori? 

v R. Sì, 

(a) Joann. VII, 19. Nonne Moyfes dedit vobis le- 

gem & nemo ex vobis facit legem ? 

(b) Ad Rom. VII. 8. Occajione autem accepta per 
-,7wndatnm operatum ejì in me onmcm concupì] cent itm . 
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• R. Sì, quanto all' efteriore ed all'apparenza ; ma la 
trafgredi vailo in ciò che ne fa l'anima, effondo portati 
ad oflervarla da* motivi di cupidità, 

D. Quando è dunque che fi offerva veramente la 

R. Quando vi fi ubbidifce per motivo dell amor 
di Dio e della giuftizia . Se qualcbeduno mi ama , dice 
Gesù Criflo ( a ) , cfferverà la mia parola : colui che 
non mi ama , non offerva le mie parole. Or queft' amo- 
re di Dio e della giuftizia ci viene dalla grazia di 
Gesù Crifto , di cui è proprio efletto il farci amare 
Dio; poiché effa altra cofa non è, fecondo S. Agofti- 
no , che V ifpi razione del fanto amore . 

D. I Giudei fotto la legge non alpettavan eglino il 
Meffia? 

R. Sii ma non aveano propriamente la fede nel Mef- 
fia; perche non riponevano la loro fiducia in lui co- 
me nell'autore della giuftizia e della falute . Effi at- 
tendevano il Meffia , come un Re potente che gli av- 
rebbe fottratti dalla potenza delle nazioni, che avreb- 
be loro dato l'impero del mondo , e gli avrebbe refi 
vittoriofi e felici fu la terra: e non già qual disrut- 
tore del demonio e del peccato , e come P unica for- 
gente della vera giuftizia . 

D. Come doveafi afpettare il Meffia? 

R. Egli bifognava afpettare ri Meffia come il folo 
capace di liberare gli uomini dal peccato, di cambia- 
re i loro cuori, di loro infondere l'amore della giudi- 
zia, e di comunicare ad effi i beai veraci ed eter- 
ni. 

, D. La legge di Mosè fu ella di alcun vantaggio a- 
gli Ebrei? 

R. Ella fervi, dice S. Paolo (£), m far comfcereil 
peccato : ma non potè toglierlo , ne guarir V uomo . 

D. I Sacrifizi dell'antica legge , e le purificazioni 
da effa prefcritte , aveano la virtù di giuftirlcare 
quei che le praticavano? 

Tomo L H R. £" 

[a] Joann. XIV. 25. 24. Si quis diligit me , fermo*- 
Ttem meum - fervati t .... qui non diligit me , fcrmoncm 
meum non fervat 

(b) Ad Rom. III. 20, Per legem cogniti* peccati . 
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R. £' impoffibìle , dice S. Paolo {a), che il fartgufi 
datori e degP ìrcbi [cancelli il peccato. QuefV Apofto- 
lo chiama tutte le cerimonie dell' antica legge (A) of* 
fervanze impotenti e vuote de* veri beni , che fato fiate 
abolite a cagion della loro debolezza ed inutilità * Id- 
dio fteflb fi è fovente dichiarato per la bocca de' Pro- 
feti , che non potea foflrire i facrinzj che i Giudei gli 

offerivano . 

D. Perchè li rigettava? 

R. Per due ragioni . i. Perchè i Giudei gli offeri- 
vano con un cuore pieno d'iniquità , e nemico della 
giuiìizia. Queflo pipolo, dice il Signore (c }, mi onora 
colle labbra , ma il fuo cuore è lontano da me , e il cul- 
to , che effx mi rendono , è vano , e frivolo . 2. Perchè 
quei facririzj d'animali erano alTolutamente incapaci di 
riconciliare gli uomini con Dio e di placare la fua 
giuiìizia. 

D. Perchè dunque avea«Ii Iddio ifìituiti? 

R. Per diflornare i Giudei dall' idolatria , a cui e- 
rano oltremodo inclinati; e per adombrare in più ma- 
niere il gran facriflzio di Gesù Crifto , il ^qual foìo 
potea foddisfare alla divina giuftizìa , e (cancellare i 
peccati del mondo. ^ 

D. Non vi fu dunque alcuno che folte giuflifkato 
fotto la legge ? 

K. Niuno giufiificato fu in Virtù della legge » Poi- 
ché, ficcome dice S. Paolo {d) , fe la gì uffizi a può 
acquiflarfi per mezzo della legge, invano Gesù Crijto è 
morf . Ma nel tempo dell'antica legge vi furono de* 
Santi giufliflcati e falvati per la fede nel Mediatore , 
e per la grazia ed applicazione anticipata de' dì lui 

meriti » "**^sL 

^N. D. Co- 

(a) Ad Rom. X. 4. Imponibile emm eft fanguìne tau- 
forum & hircorum auferìri peccatum . 

[b] Ad Gal. IV. o. Infirma & egena dementa. 
(c; Matth. XV. 8. Populus hic labiis me hwnorat ; 

cor autem eorum longe eft a me ; fine caufa autcm c#- 
lunt me, 

(d ) Ad Gal. II. li. Si enim fer legem juftitìa 9 trg* 
gratis Xlhrifius mortuus eft . 
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D. Come chiamanfi i giudi vivuti ir.l tempo della 
legge di 'Mosè ? 

R. Giudei fpirituali : effì eran criftiani , membri-di 
Ge ù Crifto, animati dello fpirito di lui , e apparte- 
nevano alla nuova alleanza . 

D. Se nefluno poteva effer giuftificato dalla legge, 
perchè diedela Iddio? 

R. Per convincer l'uomo colla fua propria efpe- 
rienza della corruzione della fua volontà, e dell' im- 
potenza di fare il bene fenza la grazia interiore del 
Kedenrore , e per fargli con maggior defìderio fofpi- 
rare la venuta di quefto Redentore , che lolo potea li- 
berarlo dalla fchiavitù "del peccato, e conferirgli la giù- 
flizia • 

D. Quanto durò lo flato della legge? 

R. Mille e cinqujcenr'anni , dopo de' quali final- 
mente Iddio mandò il Meffia tante volte prometto , e 
da sì lungo tempo appettato . 



N » ■ 
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CAPO SECONDO* 

Spiegazione del secondo articolo del simbolo. 
Di gesù* cristo, de' suoi misterj, 

E DELLE SUE QUALITÀ'. 
******************* 

fleceflìtà di cono/cere Gesù Crijìo . Cfa cofa rqc* 
chiuda una tal cognizione x 

% m 

D, Chì e il Meflia? / 

R.- Egli e il noftro Signor Gesù Crifto. 
D. E' egli importante il conofcere Gesù Crifto? 
R. Quella cognizione è la più neceflaria di tutte. 
D. Che ci dice fu tal propofito FApoflolo S. Pao* 
io? 

R. Egli fcrivendo a' Corinti dice loro (a}: I Giu- 
dei chiedati* miracoli e i Greci ricercano la fapienza ; 
ma noi predichiamo GesU Cri fio croci fijfo , il quale è uno 
fcandalo per li Giudei , e una follìa per li Gentili , e 
noi lo predichiamo cerne eflendo la forza e la fapienza 
di Dio per quei che fono chiamati , fi ano Giudei , fiano 
Gentili. Egli dice loro ancora (h) : Ho giudicato non 
dover tra voi faper altra cofa , che Gesù Grifi* ^ eque- 

fio 

(a) I. Ad Cor. I. 22. 2f. Quoniam & Jud<ei fi- 
gna pctunt f O Grxci fapientiam quarunt : nos autem 
prcedicamus Gbriflum cruci fixum , J uditi squidem f can- 
dii lum , Gentibus autem flultitiam , ipfisautem voca^ 
tis Judais atque Gracis Chriftum Dei virtutem & Dei . 
fapienti/rm, V / 

( b ) IbilL II. 2. Non enim judicavi me fci« 
re aliquid inter vos a nifi Jefmn Ghrifium , & hum 
cruci fixum , 
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fio crocififfo . E nella- lettera a' Filippefi (a) : Tutto* 
mi fembra una perdita al paragone d* un bene sì eccei* 
lente come è la agnizione di Gesù Crifio , pel chi amo* 
re ho voluto perdere tutte le r cvfc , riguardandole come 
immondezza , Jèr fair • acqui fio di Gesù Crifio , e jer 
efjere ritrovato in lui non /svendo la giuflhja ci? era 
mia propria $ e che derivava dalla legge ; ma quella 
che vien dalla fede in Gesù Crifio : (fucila £;ufttzia 
the viene da Dio mediante la fede , affinchè io io cono- 
fca , e inficme la virtù della fua ri] urrezione , * la par* 
tecip azione delle fue fvffcrenze , ed effendo refo conforme 
alla fua morte , mi sforzi di giungere alla : r affamigli an* 
za della fua rifurrczione da' morti, 

D. Stì che fondafi quefta neceflìta di conofeere Ge- 
sù Crifto? 

R. Su tre ragioni principalmente , la prima de Ile» 
quali fi è, che noi non darri propriamente crifiiani , 
le non a proporzione che conofeiamo ed amiamo il 
noftro Signor Gesù Crifto . Se qnalcheduno , dice S. 
Paolo (£) > non ama il nofiro Signor Gesù Crifio , fia 
• f comunicato . Or come fi pub amar Gesù Crifto , fé 
fion fi conofee ì 7 \ 

D. Che cofa e un efiftiano ? 

R. Egli è ima perforta, che fa pfofeflìònfe di cono* 
feere Gesù Crifio, e di credere in lui . 

D* Donde deriva quello nome di crifiitno? 
R. Viene dal nome di Crifio. 
D. Cofa ci denora quefio nome? 
R. Ci denota che noi apparteniamo a Gesù Crifto* 

H 2 che 

(a) Ad Philip. HI. 8. Vertimtame* èxifiimo omnia' 
.detrimentum effe propter eminente >n fidenti am Jefu Chri* 
fli Domini mei : propter quem omnia detrimentum feci f 
& arbitror ut fiercora , kt Chriflum lucrifaciam , 
inventar in ilio non habens meam juflitiam , qua ex le- 
ge efi , fed illam , qua? ex fide efi Chrifìi Jefu : qua! 
ex Deo cfl juflitia in fide ad cognofeendum illum , & 
virtutem refurretlionis ejus , & focietatem paffionum il- 
lius , configurai us morti ejus , fi quomodo occurrum ad 
refurreBionem , qua: efi ex murtuis . 

(b) i. Ad Cor. XVI. 22* Si quis non amat Demi* 
num nufirum Jefitm Cbfijìum, unathema fu. 
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che fiam fuoi membri e che partecipiamo alla gra- 
zia e alia unzione tutta divina , la cui pienezza in 
lui ritrovali . 

D. Cofa fegue da tuttociò ? 

R. Ne fegue che un criftiano dee principalmente ap- 
plicarti a conofeere Gesù Crillo 

D. Quar è la feconda ragione , per cui quefta co- 
gnizione è neceflaria ? 

R. Perche Gesù Crifto è il noftro unico medico , 
il noftro liberatore, il noftro Salvatore. Ora è necef- 
fario ad un ammalato il conofeere il medico , che 
il folo che il può guarire; ad uno fchiavo il conofee- 
re il liberatore , che è il folo che può rompere le fue 
catene ; ad un reo condannato alla morte il conofeere 
il falvatore , che e il folo che può afficurargli la vi- 
ta . 

D. Qual' è la terza ragione della neceflità di cono- 
feere Gesù Crifto? 

R. E' che la religione tutta intiera confifte , fecon- 
do S. Agoftino, nella cognizione di due uomini ; d y 
un uomo che tutti ci rovinò colla fua difubbidienza , 
e d' un uomo che ci fa Ivo colla fua ubbidienza ; il 
primo e Adamo , e il fecondo Gesù Crifto . 

D. Qual è di quefti due uomini quegli che più e' 
interetfì il conofcerlo? 

R. Gesù Crifto ; poiché conofeendo lui , noi cono- 
feiamo Dio , le noftre mi r erie , e il riftoratore delle 
medefime . 

D. A che può ridurfi ciò che fi ha a fapere per 
rapporto a Gesù Crifto? 

R. A cinque articoli principali . i. Che il *Meftia 
è già venuto: 2. Che Gesù Crifto è veramente il Mef- 
fia: t>. Si dee fapere cofa fia Gesù Crifto in fe fteflò : 
4. Ed eziandio i principali mifterj di Gesù Crifto, la 
fua vira , la fua dottrina , la fua morte , e la fua ri- 
furrezione : 5. Finalmente le qualità di Gesù Crifto 
telati vamente a noi. 

I 
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§. 1 1. 

Si dimofira co* Profeti , effer venuto il Mejfia . 
Profezie di Giacobbe , e di Daniele* 

D. E Egli certo che fia venuto il Meflìa? 

R. Qusfta è una verità cerfiflìma ; poiché già é 
gran tempo che fono fcòrfi gli anni fegnati da' Profe- 
ti per la di lui venuta . 

D. Quali fonò, le profezie, che fegnarono il tempo 
in cui dovea venire il Meflìa? 

R. Ve ne ha molte : ma le più precife fono quel* 
le di Giacobbe figlinolo dMfacco e nipote d' Abramo, 
quelle di Damele, d'Aggeo, e di Malachia.. 

D. Qual* e la profezia di Giacobbe?- 

R. Giacobbe effendo vicino a morire chiamò a fe 
i figliuoli fuoi , eh' erano dodici , e che noi chia- 
miamo * dodici Patriarchi , perche furono i padri 
delle -'.dodici. Tribù d' Ifraele ; ei diede a cialcuno 
di effi una particolar benedizione , in cui predite ciò 
che dovea loro avvenire , non meno che a' loro 
difendenti ne' fecoli futuri . Ora eflèndò giunto a 
Giuda, difle [a]: Non farà tolto lo feettro da Giuda , 
nè il legislatore dalla di lui pofierità , infinchè venga 
c$lui che dovrà effer mandato , e ai quale i popoli ub- 
bidiranno . 

D. Si prova egli da quefta profezia- che il Meflìa è 
venuto? 

R. CbiarilTimamente . In fati , fecondo quefta 
profezia di Giacobbe , lo feettro , cioè a dire , l'au- 
torità fovrana non dovea mai ufeire dalla tribù di 
Giuda , o eflerle tolto fin alla venuta del Meflìa - 
Ora egli è molto tempo che lo feettro fu tolto a Giuda, . 
poiché i Giudei da più di mille e fettecent' anni non 



anno più né Re , Principi fovrani delia loro na- 
ri 4 zio- 

[a] Cenef. XLIX. io. Non auferetur feeptrunr de 
Juda , e> Dux de femore e'jus , donec veniat ts , qui 
m 'ntendus ejl , & ipfe erh expctlatio gentium . 
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zione in alcun luogo della terra .* dunque e molto 
tempo che è venuto il Meffia . 

D. QuaP e la profezia di Daniele ? 

R. Verfo il fine de* fettant'anni fegnati dalle pro- 
fezie 4ì Geremia per la durata della fchiavirù di Ba- 
bilonia , Darfiele domandando a Dio con lagrime V 
adempimento di quella predizione, Iddio gli mandò V 
Angiolo Gabriela , quello ftelTo che fu poi mandato 
alla SS. Vergine per annunziarle il miftero dell' Incar- 
nazione . Queir Angiolo dilTc al Profeta , che il Si- 
gnore avea efaudite le di lui preghiere ; che i Giudei 
farebbero liberati dalla fchiavitù ; e che nello fpazio' 
di fettanta fetrimane , da numerarli dal tempo , in 
cui fi farebbe dato l'ordine di rifabbricare Gerufalem* 
me , verrebbe il Crifto ; che nel mezzo della fettan- 
tefima fettimana farebbe il Criflo medo a morte ; che 
il fuo popolo lo rifiuterebbe', e ceiTerebbe d' eflere fuo 
popolo ; che mancherebbero le vittime e i facrifizj ; 
che finalmente un Principe flraniero din ruberebbe la 
città e il tempio di Gerufalemme , e ridurrebbe i Giu- 
dei ad una eflrema deflazione, la qualdurerebbe fino, 
alla confumazione (a ). 

D. Come provafi da cotella profezia ener venuto il 
MeiTìa? 

R. Ogni circollanza in quella profezia n'e una pro- 
va . Poiché primieramente e già gran tempo che fono 
fcorfe le fettanta fettimane legnate da Daniele. 

D. Come fi anno a intendere coterie fettimane? 

R. V erano predo i Giudei due forte di fettima- 
ne , fettimane di giorni , e di anni . Quelle di gior- 
ni erano , come tra noi , un giro di fette giorni , il 
fettimo de'ouali era il giorno di Sabbato . Le fetti- 
mane poi d anni erano un giro di fette anni , il fet- 
timo de' quali era chiamato 1' anno Sabbatico , o di 
ripofo , perche Iddio aveva ordinato , che ogni fetti- 
mo anno fi facene ripofaf ;la terra . Or nella profezia 
di Daniele trattali di fettimane d'anni , ficcarne n« 
convengono gli iìeflì Giudei. 

D. Quanti anni contengono le fettanta fettimane? 

R. Quattrocento novanrà. 
v , • D. Da 

\ . .*.•*« 

[a] Dan. IX. 25. & fif, [ 
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D. Da qual' epoca cleono cominciarfi a numerare i 
fuddetti quattrocento novant' anni 

R. L'Angiolo ne fìfTa il cominciamento al tempo, 
nel quale i. Giudei Otterrebbero da' Re di Perfia un 
editto per rifabbricare le mura di Gerufalemme ; cioè 
a -dire, nel ventefirho anno del Regno di Artaferfe . 
[ V e g% a fi ii fecondo capo del fecondo iib. d? JEfdra . ] 

D. Moftratemi ora dalla profezia di Daniele che 
venuto il Media. 

R. La cofa è fàcile. In efla dicefi, che il Meffia 
verrebbe nello fpazio di fettanta fettimane da nume- 
rarfi dall'editto promulgato per la riftorazione delle 
mura di Gerufalemme ; che nel mezzo dell' ultima di 
quelle fettimane farebbe il Crifto meffo a morte,- che 
il fuo popolo , cioè a dire , il popolo Ebreo lo ripu- 
dierebbe e ceflferebbe d'eflere il popolo di Dio; che le 
vittime, e i facrifizj farebbero aboliti; che la città e 
il tempio di Gerufalemme farebbero diftrutti ; e final- 
mente che i Giudei ridotti farebbero ad un* eftrema de- 
flazione, la cjual durerebbe fino alla confumazione . 
Ora egli è chiaro, che tutto quefto è già da gran 
tempo avvenuto: fono fcorfe le fettanta fettimane cioè 
quattrocento novant' anni ; giacché fono più di due- 
mila, che la città di Gerufalemme fu per la feconda 
volta fabbricata dopo il ritorno dalla Ichiavitù di Ba* 
bilonia . Il popolo Ebreo non è. più il popolo di Dio, 
poiché egli non ha più nè profeti, nè miracoli, nè 
alcun fenfibile fegno della protezion del Signore . I fa- 
crifizj prefcritti dalla legge di Mosè fono onninamen- 
te -ceflati da mille e fettecento anni , nè offèrti più fo- 
no in alcun luogo del mondo. La città e il tempio 
di Gerufalemme furono diftrutti dagl'Imperatori Ve- 
fpafiano e Tito , quarant'anni dopo la morte di Ge- 
sù : e dopo quefto tempo i Giudei fono difperfi per 
tutta La rerra, e vivono in uno flato di deflazione . 
E' dunque certo che il Meflia è venuto, come que- 
gli che venir dovea prima che a tutte quelle cofe fi 
delle, compimento . 
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§. III. 

Profezie di Aggeo e di Malachia 

», »i . 

QUali fono le profezie di Aggeo , e di, Ma- 
lachia? 
K. putiti due profeti vedendo che i Giudei ritorna- 
ti dalla fchiavitù di Babilònia erano afflitti , a cagion 
che il tempio che fi rifibbricaVa, non avea la ma- 
gnificenza del primo edificata da Salomone , furono in- 
caricati di confolaiU dalla parte di Dio, annunziane!» 
loro che quel fecondo tempio farebbe vie più glorio- 
fo del primo, perchè l'onorerebbe il Meflìa colla fua 
prefenza . Ecco le parole di Aggeo ( a ) : Ancora un 
altro pò di tempo, dice il Signore degli eferciti , ed. to 
commoverò il cielo , la terra , il mare , e Puniverfo: e> 
fot leverò tutte le nazioni , e verrà il Defi derato da tuu 
te le genti : e riempirò di gloria quefla cafa ; la gloria 
di quefV ultima cafa farà vie maggiore di quella della 
prima , dice il Signore degli eferciti : ed io darò la pa- 
ce in quejk luogo . E il Profeta Malachia ( b): Ecco ,dice 
il Signore, che io invio il mio Angiolo , il quale prepa^ 
rerà la fttada innanzi a me , e fubito il fupremo Signo- 
re , e P Angiolo dell' alleanza che voi fofp/raie , verrà 
nel fuo tempio. 

D. Quefte due profezie provan elleno eflèr venuto 
il Meflia? 

R. Evidentemente. Secondo le medefime il Meflìa 

do~ 

r 

(a) Ag. II. 7. Hac dicit Dominus exercituum: ad- 
bue unum modicum efl , & ego cvmmoveho ccelum , Cb* 
terram, & mare, O aridam ; & movebo omnes gen« 
tes : O verme* Defideratus cuntlis gentibus : & impiego 
domum ifiam gloria, dicit Dominus exercituum. . . Ma- 
gna erit gloria domus ijìius novtjfima plufquam prima , 
dicit Dominus exercituum: & in loco ifio dabo pacem , 
dicit Dominus exercituum. 

[b] Malac. III. 1. Ecce ego mino Angelum meum , 
& praparabit viam ante faciem meam , & fiatim ve- 
ni et ad templum fttum Dominator , quem vos quaritis y 

Angelus tefiamenti , quem vos vultis . 
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doveva onorar colla Tua prefenza il fecondo tempio 
che fu fabbricato dopo il ritorno dalla fchiavith di 
Babilonia ; dunque egli venir dovea prima che fof 7 di- 
ftrutto il tempio. Or già fono mille efett«cent anni, 
che il tempio fu diftrutto, e dopo d'allora i Giudei 
non hanno avuto altro tempio. Convien dunque che 
fieno più di mille , e fettecent' anni , da che comparve 
il Meflia. 

D. Quando egli venne al mondo, credeanfi eglino 
i Giudei che folfe giunto il tempo della di lui ve- 
nuta? * ' . . . 

R. Sì, allora i Giudei erano perfuafi non poter lui 
più lungo tempo tardare: e un tal fentimento era di 
più diftufo per l'Impero Romano. 

D. Che prova ne avete? 

R. Leggiam nel Vangelo che , quando S. Gip: Bat- 
tila cominciò a predicare e battezzare , tutti ti avvi- 
farono che egli facilmente potefs' eflere il Menu: gli 
ftefli dottori e i facerdoti gP inviarono un 5 - ambasciata 
per domandargli, s'egli era il Crifto. Quello dimo- 
erà che riguardavafi la venuta del Meflia, in manie- 
ra che non potefs' effe re più differita. 

D. Che rifpofe S. Giovanni alle perfone inviate- 
gli ? ti ' #rt • t 

R. Ei dille loro, che ei non era il Cnflo, ma che 

era flato desinato a preparargli la tfrada , che eravi 
in mezzo ad eflì uno che non conofcevano ; che que- 
lli era quegli che dovea comparir dono di le , che era 
a lui molto fuperiore , che non fi riputava d gno dì 
rendergli i più vili fervigj .e che ei battezzerebbe ridi- 
lo Spirito Santo (*) . 
D. Erano i foli Giudei, che credefTero^eiTer vicino il 

Meflia > 

R. N'erano perfuafi anche i Samaritani, come ap- 
pare dal trattenimento della Samaritana con Gesù Cri- 
* fio- 

[a] Joan. I. 23. 26. Fgo vox clamantis in deferto', 
dirigite viam Domini', ficut dixit Ijaias Protètta . • • 
Mcàius autcm veflrum Petit ^ quem vos mjcitis . Ipfe 
efl , qui pofl me venturi** èfl , qui ante me jattus eft ; 
cujus ego non fum dignus , ut falvam ejus cortigiani*, al- 
ceameati . 
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fio . Io sì> > difs 1 ella , che il Mejfia è vicino a venire # 
r quando egli farà vertuto , c" infegnerà tutte le cife 

D. Da ciò che ne conchiudete ? 

R. Ne conchiiido effer più fecoli che il Meffia \ 
venuto, poiché gli fteffi Giudei non dubitavano allora 
effer giunto il tempo della di lui venuta* 

Gesti Criflo è veramente il Meffia . Prima prava tratta 
dalle profezie compiute nella fua per fona. 

D. "T\A ciò che avete detto fe ne deduce fenza 
\J dubbio alcuno effer venuto il Meffia: ma 
potrefle voi dimoftrarmi , che Gesù Crifto nel qual 
crediamo, fia Veramente il Metfa.' 

R. Egli e cofa facile il dimoiarlo i. dalle profe- 
zie compiute nella perfona di Gesù Criflo. ì. da'fuoi 
miracoli, e da quei de' Tuoi difcepoli . 5. dallo ftabiJi- 
mento della Chiefa e dalla converfìone de' gentili. 4. 
dalla riprovazione de* Giudei . 

D. Come provafi dalle profezie, che Gesù Criflo e 
veramente il Meffia ? 

R. Dall' efferfi nella di lui perfona avverato tutto 
ciò che i Profeti prediffero per rappòrto al Meffia. 

D. Accennatemi alcune delle loro predizioni . 

R. Eglino prediffero le principali drcoflanze del fuó 
concepimento, della nafeita, vita, e paffione ,e ciò che 
dovea accadere dopo la fila" morte. 

D. Cofa prediffero per rapporto al concepimento e 
alla nafeita del Meffia? 

R. Che egli farebbe conceputo, e nafeerebbe da una 
Vergine. Ecco, dice Ifkia [b\ che una Vergine conce- 
pira , e partorirà un figliuola , il quale farà chiamato 
Emmanuele, cioè a direj, [Iddio con noi . Aggiunfero 
. - v ' ' < ch'ei 

[c] Joan. IV. 25. Scio quia Mejfias venit [qui di- 
citur C/rriJìus]; ct.m ergo venerit Me, nobis annuntiabit 
omnia , 

[a) Ifa. VI. 14. Ecce Virgo concipiet , & pariet fi- 
li 'um , & vocabitur nomen cjus Emmanuel. 
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£h\ei nafcerebbe in Bettelemme. Ciò P addita efpref- 
iamente ii Profera Michea [a]: E tu Bettelemme pae- 
fe di Giuda , non fei la più piccola fra le principali 
città di Giuda ; poiché da te ufcirà il Condottiere che 
guiderà il mio popolo d* Ifraele . Finalmente indicarono 
chVi nafcerebbe dalla tribù di Giuda e dalla fìi rpe rea- 
le di Davide. 

D. Cotefte predizioni fonofi elleno avverate nella per- 
dona di Gesù Crino? 

R. Sì ; poiché Gebù Criflo fu concepito per opera- 
zione dello Spirito Santo, nacque di Maria Tempre 
Vergine; nacque in Bettelemme, come c^ 1 PinfegnaP 
Evangelio ; finalmente la fua genealogia riferita da S. 
Matteo e da S. Luca dimoftra, ch'egli era della tribù 
di Giuda, e difendeva dalla famiglia real di Davi- 
de . 

D, Che di(Tero i Profeti intorno alla vira del Mef- 
fia ? 

R. i. Che farebbe povero: Ecco il tuo Re, che fen 
*vien$ a te, dice il profera Zaccaria [b], egli è povero . 
2. Che egli farebbe preceduto da un precurfore ; come 
fu pronunziato dal Profeta Malachia [ c ] •* ^ cco che io 
invio il mio Angiolo e fubito il Dominatore e P Angio- 
lo deW alleanza che voi dejìderate [cioè a dire il Mef- 
fia] verrà nel fuo tempio . y. Che quello precurfore 
darebbe udire la fua voce nel deferto: Ecco, dice Ifa- 
ja [d], la voce di colui che grida nel deferto , Prepara- 
te la via del Signore . 4. che il Meffia predicherebbe 
P Evangelio a' poveri . Ifaja avea detto in pedona del 

. Mef- 

(a) Matth. II. 6. Et tu Bethlehem terra Juda: ne- 
quaquam minima es . in principibus Juda , ex te enim 
exiet Dux, qui regat populum meum IfraeL Vid. Mich. 

V. 2. 

(b) Zach. IX. 9. Ecce Rex tuus veniet tibi , ipfe 
pauper . 

(c) Malach, III. 1. Ecce ego mitto Angelummeum % 
& Jìatim veniet ad templum fuum Dominator , quem 
vos qu<eritis, & Angelus teflamenti , quem vos vul- 
t is . 

(d) Ifa. XL. $. Vox clamantis in deferto, parate 
yi ani Domini. 
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Mattia [.*]• Lo spirito del Signore fi è ripofato fopra 
di me , egli ha inviato a predicare agli umili e ai 
piccioli. 5. Che la Tua predicazione farebbe accompa- 
gnata da molti miracoli. II Signore avea detto per boc- 
ca. d'Ifaja Dite a quei che hanno il cuore optref- 
fo , fatevi animo , nè vogliate tem?re . . . verrà Iddio 
fìeffo , e vi falverà : allora gli occhi de* ciechi vedran- 
no la luce , gli orecchi de* forai faranno aperti , lo zoppo 
fa/ ! era a gutfa di cervo, e la lingua de* mutoli farà 
difcidta . 6. Che non ottante l'eminente fatuità della 
fua dottrina, e lo fplendore de'fuoi miracoli, il Mef- 
fia farebbe contraderto , difprezzaro , rigettato , e per- 
feguitato dai ino popolo . Tutti i profeti fono pieni 
di quefra predizione (c). Daniele dice che il popolo 
del Media non io riconofeerà . Iddio dice ad Ifaja 
( d ) : Accieca il cuore di quefto popolo , afforda le fue 
orecchie , chiudi i fuoi occhi , affinchè vedendo non vegga , 
e intendendo non comprenda, e non fi converta. Il Mef- 
fia ile fio così parla per bocca del medefimo Profeta 
(je ) .* Durante tatto il giorno ho diflefe le mie braccia 
ad un popolo incredulo e ribelle alle mie parole . 7. Che 
egli entrerebbe in Gerufaleinme feduto fopra d'un' afi- 
na, e d'un poliedro .Zaccaria dké (f ) . Figliuola di Sion* 1 

ne 

(a) Ifa. LXI. 1. Spiritus Domini fuper me ... ad 

annintiandum m.mfuciis mifit me. 

(b) Ila. XXXV. 4. 5. Diche pufill animi s , conforta» 
mini , O nclite timere: Fece Deus vefter ultionem ad» 
ducet retri hut ioni s : Deus ipfe veniet , 6 V falvabit vos . 
Tunc aperientur oculi exeorum , & aures furdorum pa- 
tebunt : tunc faliet ficut cervus claudus , & aperta erit 
lingua mutorum. 

(c) Dan. IX. 26. Et non erit ejus populus, qui eum 
negaturus efl . 

(d) Ifa. VI. 10. Fxceca cor populi hujtes, & aures 
ejus aggrava , oculos ejus dande ; ne forte videat ocu- 
lis fuisy & auribus fuis audiat , '& corde fuo intellì» 
gat , convertatur . 

(e) Ifa. LXV. 2. Fxpandi manus meas tota die ad 
populum incredulum . 

( f ) Zach. IX. Exulta fatìs fili a Sion , j ubila fi Ha 
Jtruf aleni: Fece Rex suus veniet tibi juftus , & fa/w 

tory 
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PARTE I. CAPO IL 127 
"Uè fii ture ricolma di gioja , e innalza gridi d' * allegrez- 
za, 0 figliuola di Gerusalemme . Ecco U tu9 Re, a te 
Jen viene, Re giuflo che è il Salvadore: egli e man] ue- 
to, ed e ajfifo /opra di un' afina e d'un poliedro dell' 
afina . 8. Che Dio ri<retrerrbbe tutti gli antichi facri- 
fìcj, e che il Meffia ne ftabilircbbe un nuovo ìecondo 
T ordine di Melchiil'dtcco, il quale farebbe ofièrtoper 
tutta la terra. Iddio avea detro a 1 Giudei pel Profeta 
Malachia (a): Il mio a f etto non è per voi , dice il 
Signore degli eferciti, ed io non ricevavi obblazioni dalle 
njofire mani . Perocché dall'oriente fino all' occafo mi fi 
f acri fica in ogni luogo , e mi fi ojp,e una ebbi 'azione pu- 
ra ; poiché il mio :.o;ne è grande tra le nazioni. Davi- 
de dirigendo la parola al MelTìa dice (b): Tu fei il 
Sacerdote in eterno fecondo l'ordine di Melchifedscco . 

D. Tutte qn.efte profezie adempirono* elleno nella 
perfona di Gesù Crifto? 

R. Manifeftamente. 1. Gesù Criflo fu povero, co- 
me quegli che nacque poveramente in una dalla, evif- 
le poveramente fenza pofièder cola alcuna folla terra. 
Egli fteflb lo dice nelF Evangelio (c): Le volpi han- 
no le loro tane , e gli uccelli del cielo i loro nidi ; ma 
il figlimi dell' uomo non ha d*ve ripofare il fuo capo . 
2. Gesù Criflo ebbe un precurfore che fu S. Gìovan 
Battifta. 5. Quello Santo vhTe in un deferro , ove 
predicò e conferì un battefimo di penitenza per pre- 
parare gli uomini- alla venuta del Meflìa* 4. Gesù 

Cri- 

tor, fofi pauper ; «feendens fuper afinam , & fuper pul- 
4um filium afine. 

(a) Malach. I. 10. 11. Non eft mibi voi untai in vo- 
to s , dteit Dominus exercituum: & munus* non fufeipiam 
de manu veflra . Ab ortu enim folis ufaue ad occajum , 
magnum eft nomcn meum in gentibus , in omni loco 
facrificatur , & ojfiertur nomini meo oblatio munda , quia 
magnum eft nomen meum in gentibus , dicit Dominus 
exer cituum . 

tnaternum. ccun- 

dum ordinem Melchifedech . 

( c ) Lue. IX. 58. Vulpes foveas habent , & volu- 
mi cotli mdos ; Filiur autem kominis non habet ubi ca. 
put recltnet . 
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Crifto impiegò tre anni e mezzo nel predicar i'Evarr. 
gelio, fcorrendo per le città e per te contrade della 
Giudea, ed annunziando a' poveri fpecialmenre le ve- 
rità del Regno di Dio. Egli accompagnò le fue 
prediche con innumerabili miracoli: e i miracoli da 
lui operati fono efprelfameate quei che furori predetti 
da' profeti. Reftituì la vifta a" ciechi, la loquela a' mu- 
ti, T udito a'fordi, raddrizzò gli zoppi, e rifufcitò i 
morti . 6. Non oftante lo fplendore di tutt' i fuoi mi- 
racoli , i Giudei gli refifterono , e in vece di ricono- 
fcerlo pei Meffia e credere in lui , lo difprezzarono , 
lo perleguitarono , e poferlo a morte . 7. Pochi gior- 
ni prima della fua morte Gesù Crifto, come era flato 
predetto , entrò trionfante in Gerufalemme fedendo fu 
d'un' afina e d'un poliedro. 8. Finalmente il giorno 
antecedente alla fua morte Gesù Crifto iftituì un nuo- 
vo facriflzio puro e fenza macchia , che e il facri tìzio 
del fuo corpo e del fuo fangue, contenuto fotto le 
fpecie del pane e del vino. E quello facri tìzio , che 
pofe termine agli antichi, è ora offerto per tutta la 
terra fecondo la predizione di Malachia. 



1 



§. v. 

Profezie ri/guardanti U mmte del Mejfia . 

D. /^*Ofa prediffero i profeti intorno alla morte del 

Meffia? 

R. j. Che farebbe tradito da un fuo amico e con- 
fidente. Davide parlando in jperfona del Meffia dice 
{a): Quegli che mangiava alla mia menfa , meditava 
contro di me il fuo tradimento . 2. Che egli farebbe ven- 
duto per trenta monete d'argento. Quefto prezzo è 
efpreflamente indicato dal profeta Zaccaria (£). 5. Che 
farebbe abbandonato da' fuoi difcepoli. Percuotete ilpa- 
Jìore , dice Iddio per lo fteffo profeta , ( c ) e ffjran 

(a) Pf. XL. 10. Qui edebat panes meos> magnifica- 

vit fuper me fupplantationem . 
(D) Zach. XL 12. ig. ' 

(c) Zach. XIII. 7. Perente paftorem , & difpergentm 
oves . 
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difperfe le Pecorelle. 4. Che molti molti falfi teftimo- 
nj' deporrebbero contro di lui . Quella circoflan- 
za è additata in molti luoghi de' Salmi , e del- 
le Lamentazioni di Geremia. 5. Che egli volontaria- 
mente darebbefi in preda de'perfecutori , e che fenz' 
aprir bocca fi lafcerebbe condurre alla morte come un 
agnello eh' è muto fotto la mano di colui che Io to- 
fa. Quella è Pefpreflìone del profeta Ifaja ( a ) . 6. 
Che farebbe fchiaffeggiato , fputacchiato in vifo; che 
i fuoi nemici avrebbero digrignati i denti contro di 
lui; e ch'ei farebbe faziato d 5 obbrobri : ciò che leg- 
geri ne*SaImi e pretto Ifaja e Geremia. 7. Che gli fa- 
rebbero traforate le mani e i piedi ; ficcome dice il 
real Profeta nel Salmo XXL, il quale è una predizio- 
ne chiariflima e molto precifa delle foffèrenze del Mef- 
fia . 8. Che farebbe annoverato fra gli fcellerati , e 
condannato con effi. Ifaja lo dice nel Cap. LUI., 
dove quello profeta annunzia le principali circofianze 
della paflìone di Gesù Crido con tale chiarezza , co- 
me fe ne fotte flato ocular teflimonio. 9. Che i paf- 
feggieri e quei che affitterebbero lalla fua morte , gli 
farebbero degP infiliti , crollando la loro teda (£). 10. 
Che le fue veftimenta farebber divife, e la fua tonica 
mefla a forte [r]. 11. Che avendo fete, gli fi offri- 
rebbe a bere aceto e fiele (</). 12. Che gli fi aprireb- 
be il collato (e): Eglino confidereranno colui che tra- 
fiflerO) dice il profeta Zaccaria , parlando degli Ebrei che 
fi convertiranno un giorno . 

D. Perchè Iddio fece annunziare si precifamente le 
circoftanze della morte del Media ? 

R. Per prevenire e diminuire lo fcandalo delle umi- 
liazioni del Media; poiché nulla c sì oppofto all'or- 
goglio della ragione umana, come la morte ignomi- 
niofa di un Dio Salvatore. 

D. Quelle predizioni furon elleno tutto adempiute 
nella perfona di Gesù Criflo ? 

Tomo I. I R. No» 

(a) Ifa. LUI. 7. s 

(b) Pf. XXL 7. 8. 9 . 

(c) Pf. XXL ie. 

(d) Pf. LXVIIL 22. 

(e) Zacfc. XII, 10. Afpicient ad m#, quem confixe- 

rt*nt \ • * 
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R. Non ve n'è alcuna, che non abbia avuto il fuò 
adempimento, i. Gesù Crifio fu tradiro da Giuda eh* 
era iuo di r cepolo ed Apofiolo. 2. Egli fu venduto da 
quel traditore pel prezzo di trenta monete d' argento , 
fecondo la predizione di Zaccaria . Quando fu ar- 
redato, tutt' i luoi difcepoli l'abbandonarono, e mi-»- 
ferfi in fuga; e fe io feguì S. Pietro, lo fece da lon- 
tano , e indi a poco per ben tre volte lo rinnegò . 4. 
Sì nel configlio de' Giudei, come ancora nel pretorio 
di Pilato, fi fiìfcitò contro di Gesù Criflo un gran 
numero di falfi teflimonj . 5. A tutte le accufe che da 
fe ftetTe diftruggevanfi , Gesù Criiìo oppofe un filenzio 
sì ammirabile e sì divino, che Pilato ne reftò al fom- 
mo ftupefatto. 6. Nella fala del "Sommo Sacerdote e 
nel pretorio dei Governator Romano Gesù Crifto fu 
. veramente faziato d' obbrobri ; poiché fu fchiafreggia» 
to, iputacchiato, fcherniro, dcrifo, e infultato nelle 
fue augnile qualità di Re e di Profeta. 7. Gli furo- 
no traforate le mani e i piedi coli' inchiodarlo fulla 
croce. 8. Fu innalzato in croce in mezzo ^a due la- 
dri come , uno fcJlerato. 9. Nel mentre ch'egli pen- 
dea fulla croce, fu efpofto agli oltraggi e alle befìem- 
mie degli fpettatori , de" paffeggieri , e degli "ftefli fa- 
cerati, i quali, beflàndofbne "e fcuotehdo il capo, gli 
diceano : Se tu fei Figlinolo di Dio , fondi dalla cro- 
ce , f noi crederemo in te. E i fulva gli altri, e non^ub 
falvxre fe Jleffo . 10. I faldati che l' aveano crociti ffo , 
fi divifero i di lui abiti, e tirando a forte giù ocaron- 
fi la di lui tonaca, la quale era t,utta intera fenZa cu- 
citura alcuna. 11. Gesù Criflo avendo detto d'aver 
fete , gli fi porfe a bere, dell' acero mefcolato col fiele. 
12. Finalmente avendo ordinato Pilato che fi rompef- 
fero le gambe a'crocififiì , per accelerar loro la mor- 
te , poiché fi conobbe efler già morto Gesù "Crifto , 
non gli furono fpezzate le offa ; ma tin foldato con 
una lancia gli aperfe il coftato, affinchè ciocché era 
flato ferino, foffe adempiuto: „ Voi non gli rornferett 
>, le offa. " 

• « L * ! 

• - • !• • • 

% VI. 
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$. vi. 

Profezie intorno a ciò che feguì dopo la morte dì Gesti 
Crìjìe . Certezza e divinità delle Profezie • 

» * * • a 

D. TjRediffer eglino ì Profeti anche ciò che av- 

L venne dopo la morte di Gesù Criflo ? 
R. EfTì predifTeto. i. Che egli farebbe f e tolto da uo- 
mini ricchi \ e che il di lui fepolcro farebbe gloriofo . 
Così Ifaja (a) t i. Che egli difenderebbe ne' luoghi 
fotterra'nei per farne ufeire le anime de' guitti; il che 
avea annunziato il profeta Zaccaria con quelle parole 
indirizzate allo fteflo Meflià ( b ).* Pel fangue della 
vojìra alleanza UW avete fatto ufeire del lago i voflri 
prigionieri* 3. Che egli ri forgerebbe il terzo giorno * 
Così parla pei 4 la bocca di Davide iì Metfìa a Dio (£•)♦* 
ha mia carne fìeffa ripoferà* in una falda fperanza ; poi- 
ché voi non la fc erete V anima mia nill y inferno , e non 
-permetterete eh? il voflro Santo foggiacela a corruzione » 
♦La ftoria di Giona, che fu rigettato il ìtvto dì da 
Un gran pefee che Pavea inghiottito, era una chiara 
profezia della rifurrezione di Gesù Crifto » 4. Che do- 
po la (uà rifurrezione falirebbe al cielo , Davide efprek 
famente Io dice nel Salmo LXVII. . $. Che dall'alt^ 
de' cieli manderebbe lo Spirito Santo» Dopo ciò, diefc 
il profèta Gioele, ( d) fpanderòil mio Jpiritb fopratut- 
ì a la carnè, fopra i miei fervi e le te ferve; ed ejfi 
profetizzeranno. 6. Che i Giudei farebbero ripudiati* 
. I 2 £ che 

* 

(a) Ifa. XI. 10. trit fepulchrum ejus gloriofum • 
LUI. 0. Dabit impUs prò fepultur* s & divitem prò 
morte fua . 

(b) Zach. it. 11. Tu quoque in fanguine teflamentt' 
fui emififli vinélos tuoi de lacu . 

(c) Pf. XV. 9- to. Infuper & caro mea requiefeet 
in fpe ; quoniam non derelinques animam meam in in- 
ferno, nec dabis fanBum tuum videre corruptionsm . 

(d) Joel. II. 28. Et erit poft h<ec : eftmdam fpìri- 
tum meum fupet òmnem Carnem: & prophetabunt fìtti 
veflri & fili* veflra > . \ Jed & fupcr jfervos meos 
ancillas in diebus illis effundam fpiritum meum. 



» 
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e che i «entili farebbero chiamati alla cognizione del 
vero Dìo. 7. Che la Chiefa fi dilaterebbe per tutta la 



terra 



D. Cotefte profezie avveraronfi elleno in Gesù Cri- 
fio ? 

R. Tutte. 1. Gesù Crilìo fu fepolto da Giufeppe 
d' Arimatea eh' era un personaggio ricco e difnnto tra 
Giudei, e da Nicodemo ch'era un celebre dottor -del- 
la leg«e . Erti non ebber rofTore di chiedere a Pilato 
U permiflìone di deporre dalla croce il di lui corpo, 
e di dargli onorevole fepoltura. 21 II lepolcro di C^e- 
sù Crifto fu gloriofiflìmo pel concorfo de criiham che 
ci vanno da tutte le parti della terra, e per la fon- 
tuofa Chiefa fabbricata fopra di ePo . GÌ Imperatori 
fteflì ed i Re fi portarono a vifitarlo; e non vi tu 
mai luo<?o alcuno in sì grande venerazione. Gesù 
Crifto vivente e dorici 0 rifarle il terzo giorno dopo 
la morte , e più volte fi die a vedere a' fuoi difcepo- 
li. 4. Quaranta giorni dopo la fua rifnrrczione fallai 
cielo al cofpetto de' fuoi difcepoH . 5. Dieci giorni do- 

fo la fua afeenfione , mandò d' una maniera fenfibile lo 
pirito Santo fopra i fuoi difcepoli ratinati infieme m 
uno £eflb luogo. Tutt'i difcepoli cominciarono incon- 
tanente a parlare diverfi linguaggi ; gli Apofìoli furo- 
no in un fubito cangiati in nuovi uomini ; e divenu- 
ti altrettanto illuminati ed intrepidi, quanto per P in- 
nanzi erano flati deboli e timidi, pubblicamente pre- 
dicarono la rifurrezione di Gesù Crifto. 6. I Giudei 
furono ripudiati in caftigo della loro incredulità : il 
tempio* e la città di Gerufalemme furono inferamente 
diftrurtì ed abbruciati in meno di quaranta anni dopo 
la morte di Gesù Crifìo . E dall'altra parte i gentili 
abbracciarono la fede ed entrarono in folla nella fua 
Chiefa . Finalmente la Chiefa criftiana fi diftefe per 
tutta la terra; e fe v'e luogo dove non abbia ancora 
penetrato il Vangelo, tutto quello che fi e compiuto 
fin al prefente , ci fomminiftra un ficuro argomento 
che rotto o tardi 1' Evangelio vi penetrerà . 

D. Or che conchiudete voi dall'adempimento di tut- 
te quefte profezie? " 

R. Che Gesù Crifto è veramente il Meffia, e che 
la fede che abbiamo in lui, è appoggiata fu (labili 

fondamenti. • • 

D. Non 
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PARTE I. CAPO IL i ?? 
D. Non fi potrebbe egli, dire, che quefte profezie 
fono fiate fabbricare dopo gli avvenimenti, o almeno 
felfificare daWcepoii di Gesti Criftfl/ 

R. Non vi farebbe cofa più irragionevol di quella. 
E' certo che le ultime di quefle prokzie furono drit- 
te <la quattrocent'anni in circa prima delia nafeita di 
Gesù Crifto: i Giudei depofitarj di queiti fanti ora- 
coli convengono di quello .fatto , e la loro teftimonian- 
za fu d'un tal punto e di fonano pefo, effondo effi 
i più dichiarati nemici di Gesù Criito e de' crifliani • 
Di più quefle profezie erano fiate tradotte in greco, 
ed erano diffufe per V Impero Romano molto tempo 
prima che comparine Gesù Crilìo in Tulli terra. Sa- 
rebbe dunque una follia il pretendere che i crifliani 
abbiano compofle o adulterate quefle profezie . 

D. Potrebbefì almeno riguardar codefle profezìe co- 
me pure congetture dello fpirito umano, che per ac- 
cidente fianfi trovate conformi agli avvenimenti ? 

R. Non farebbe ciò meno aflùrdo . E' infatti affat- 
to ripugnante , che un sì gran numero d* avvenimen- 
ti sì lontani , sì varj , sì Angolari , sì contrari a tut- 
te le apparenze umane, quali appunto fono le gran- 
dezze e le umiliazioni dei Meffia, la converfìon dei 
gentili , il rovefeiamento degP idoli per tutta la terra: 
è cofa, io dico, affatto ripugnante, che fimili avve- 
nimenti abbian potuto effer preveduti naturalmente . 
Ah che foltatrto un lume foprannaturaie e divino po- 
tè rivelare a' Profeti , che fcriffero in luoghi e tempi 
divertì, tante circoflan2e minute e precife, e fatle lo^ 
ro predir con una intiera ficurezza . 

D. Tenete voi dunque per certo che Iddio fia P au- 
tore di quelle predizioni? 

R. Non può dubitarfene. Iddio folo conofee V av* 
venire, e può farlo annunziar con certezza. Poiché, 
dunque tuttocib che prediffero i profeti per rapporto 
al Media,' s'avverò appuntino nella perfona di Gesù 
Criflo ; bifogna che fìa affatto privo di fenno , chi di- 
ce che non fiano divine quelle predizioni , e che Gesù 
Criflo, in cui tutte fi adempirono, non fia il Meffia 
promeffo dai principio del mondo. 



§. VII. 

t 

♦ 



tj4 ARtlC, tU DEL SIMBOLO s 

VII, 

Seconda prova , che Gesù CriJìo f è il Meffxa , tratta 
da' fuoi miracoli , e da quelli de* fuoi 
difcepoli.. 

P. QuaPe la feconda prova, che dimoftra effe re 

Gesù Crifto il vero Meffia? 
R. Sono i miracoli fuoi e quelli de' fuoi difce-. 
poli , 

D. Che cofa è miracolo? 

R. E' un avvenimento, che fupera le forze di tut- 
ti gli efleri creati, e fuccede contro il corfo. e le leg-. 
gì ordinarie, . 

D. Quando una malattia è guarita per via di rime- 
di, è egli quefto un miracolo ? 

R. Nò; poiché una fimile guarigione avviene pei 
mezzi ordinar; , e feconda il corfo comune della na- 
tura , 

D. Ma fe una malattia e incurabile, e fia guarita 
ftraordinariamente > mediante la preghiera , o la ferri- 
plice impofizion delle mani, o l'invocazione d*un 
Santo , o V applicazione rebgiofa d' una Reliquia , 
o di qualunque altra cofa facra, fenza adoperarvi al- 
cun rimedio umano : quella guarigione è ella miraco- 
lofa ? 

R, Certamente che sì ; poiché (inatta guarigione non 
viene operata per alcun mezzo naturale , 
D. Chi è che fa i miracoli? 

R. Iddio foto fa miracoli , dice la Scrittura ( a ). Sic- 
come foJamente Iddio e il fupremo padrone della na- 
tura , e quegli che ne ha ftabilite le leggi ; così egli 
folo può mutarne Perdine. 

D. Non fa egli miracoli anche il demonio? 

R, Ei può fare cofe ftraordinarie che ci fembrano 
miracolofe, e Iddio gliel permette alle volte, oflìa per 
provare la fedeltà di coloro che lo fervono, oflìa per 

punì- 

( a > Pf, CXXXV. 18. Qui facit mirabilia fa 
lus , 

/ 

/ • 
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PARTE I. CAPO lì. ijy 
punire gli uomini temerari che fi efpongono a' di lui ' 
arri6zj: ma il demonio non fa quefle cole ftraordina- 
rie, che per mezzi naturali, e perciò non fono mai 
veri miracoli . 

D. Perchè Dio fa egli de' miracoli ? - 

R. Gli fa per provare la miflione degli uomini ri- 
vettiti della fua autorità , come i Profeti ,. e gli Apo- 
ftoli ; o per confermare le verità della religione , o per 
jBamfefrare la fantità de' fuoi fervi . 

D. Gesù Crillo fece miracoli ? 

R. Un numero fterminaro *> e quefti oltremodo mara- 
vigliofi e forprendenti : e i fuoi difcepoli ne fecero fi- 
nalmente molti in nome di lui. 

D. Dove fon re^iftrati i miracoli di Gesù Crifto , e 
de 5 fuoi difcepoli l 

^ R. Neil* Evangelio, e negli Atti degli Apoftoli feru- 
ti da teflinionj occulari . 

D. Che Torta di miracoli operò Gesù Crifto? 

R. Ei guarì ogni forta di malattie , anche le più 
incurabili; diede la vifta a* ciechi , raddrizzò gli zop- 
pi, fe' parlare i muti, udirei fordij refìituì l'ufo 
delle membra ad un paralitico di trentott'anni , con 
una fola parola calmò violente burrafche, e fedò 1 
flutti del mare 4 , rettifili la vifta a un cieco, nato , ri- 
fufeitò i mortile rifufeitò fe ftefTo 

D. I miracoli, che s' attribuifeono a Gesù Crifto, 
farebber eglino inventati da' fuoi difcepoli ? 

• R. Ciò ncn può dirfi fenza rovefeiare tutt' i prin- 
cipi della ragione e del buon fenfó . Perocché quei 
miracoli furono operati pubblicamente fotto gli oc- 
chi d' innumerabili perfone, e dei nemici fretti i più 
dichiarati di Gesù Crifto. Gli Evangeli, che ne rife- 
nfeono una porzione, furono ferirti da teftimoni ocu- 
lari pochiiTimo tempo dopo, e in que' luoghi, dov' 
erano fiati operati , fenza che alcuno abbia ofata di 
contrattarne la verità . I giudei e i pagani ftelfi co- 
rrerti dall'evidenza, e d.lla pubblicità de' farti , non 
i poterono dubitarne. 

I D, Che drceano i Giudei per isfuggire la prova ri- 
j Alitante dai miracoli di Ge^ìi Crifìo? 

R. Conofcendo effere imponìbile il negare la verità 
de* farri , pretefero per un eccedo di cecità e di du- 
j rezza di cuore , che per la virtù di Beelzebub princi* 

1 4 peT 

\ ' 
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E e de' demonj , Crifto difcacciaflè i demonj , ed operaf- 
ì tante altre maraviglie. 
D. Potrebbefi fupporre , che i miracoli di Gesù 
Crifto e degli Apoftoli fiano fiate impofture e preftU 

R. La fola recita de' fatti dimoftra la falfità di tal 
fuppoiizione . i. Un impoftore fa Me fue opere in fe- 
greto , in prefenza di pochi difcepoli 6dati . Gesù 
Crifto all'incontro fece i fuot miracoli in pubblico , 
dinanzi a migliaia di perfone , delle quali non poche 
eran prevenute e mal difpofte contro di lui . 2. Un 
impoftore fi rifìringe a pochi falfi prodigi. Gesù Cri- 
fto fece miracoli fenza numero colla fola impofizione 
delle fue mani : ei rifanò innumerabili infermi che a 
lui ricorrevano da tutte le parti . 3. Un impoftore 
non pub riufcire nelP inganno fenza ufar male arti e 
altri mezzi diabolici. Gesù Crifto operava i più grandi 
miracoli col fuo folo comando , colla fola impofizione 
delle fue mani, col femplice contatto delle fue vefti . 
Egli guariva gli attènti , come il fervo del centurio- 
ne, e il figliuolo di un ufizial di Cafarnao. 4. I pre- 
ftigj d'un impoftore hanno una vana apparenza eduna 
cortifTima durata . I miracoli di Gesù Crifto aveano 
un effètto vero , folido , e permanente . 5 . I preftigj , 
per quanto ftraordinarj femorino , non oltrepaftano le 
forze degli ettèri creati . Gesù Crifto fece miracoli , 
che fono manifeftamente al di fopra di tutte le leggi 
della natura, come il dare la vi fu ad un cieco nato, 
e rifufcitare i morti. <5. Finalmente un impoftore non 
inganna gli uomini fe non durante la fua vita, e tut- 
te le impofture muoiono feco lui . Gesù Crifto ali* 
oppofto rifufcttò fe fteflo e diede a'Aioi difcepoli il 
potere d' operare in fuo nome miracoli egualmente 
grandi degli operati da lui . Sarebbe dunque , non fo- 
lamente una follìa , ma ancora un' empietà , il ripu- 
tare i miraceli di Gesù Crifto come impofture e pre- 

D. Dee confettarti", che fe Gesù Crifto riforfe, que- 
fto folo miracolo conferma tutti gli altri , e rende 
incontraftabile la miflìone di Gesù Crifto : ma è egli 
cero che ei fia riforto ? 

R. Non v' e fatto di quello più certo. Noi nefia- 
rao aftìcurati dalla teftimonianza de' fuoi Apoftoli e 

di- 
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difcepòii , che il videro dopo la fha rtlurreztone , e 
<la una non piccola quantità di miracoli operati da- 
gli fteffi difcepoli nel nome di Gesù Crifto rifufcita- 
to. 

D. Di qual pefo è la teftimonianza de' difcepoli di 
Gesù Crifto in quello fatto ? Non poteron efli imma- 
ginarli d'aver veduto il loro Maeftro riforgere , feb- 
ben quefti in verità non foffe riforto? 

R. La loro teftimonianza è d* una grandiffima for- 
ca . E in vero è imponìbile che tutt' 1 difcepoli di 
Gesù Crifto fianfi ingannati fu di un fatto di quella 
natura* Poiché i. Gesù Crifto non fi fé* vedere fola- 
mente pìà volte a tutti i fuoi Apoftoli radunati; ma 
eziandio a più di cinquecento de' fuoi difcepoli . 2. Ei 
noi videro dormendo , o di paflaggio ; ma nel chiaro 
giorno , più volte t e per un tempo notabile feco lui. 
converfarono , lo toccarono colle proprie mani , Deb- 
berò e mangiarono feco lui e riceverono da lui mol' 
te iftruzioni importanti pel governo della fua Chiefa. 
3. I difcepoli e gli Apoftoli ftefli non erano difpofìi 
a credere eh' ei foffe riforto ; ed efli non fi arrefero 
che alla forza ed evidenza delie prove d'ogni forta che 
Gesù Crillo lor diede . 

D. Se gli Apoftoli non poteano ingannarli ; alme- 
no avran potuto formar tra di loro il difegno d' in- 
gannar gli altri , collo fpargere la rifurrezione di Ge- 
sù Crifto , febbene fapeftero che egli non era rifor- 
to? 

R. Quefto non pub dirfi con la menoma apparenza 
dì ragione. Gli Apoftoli e gli altri difcepoli di Ge- 
sù Crifto erano uomini deboli e timidi , di bafla e- 
m frazione, e di niuna confiderazione nel mondo, in- 
capaci pertanto di architettare una fimiie bitraprefa , 
e molto più d' efeguirla . Eflì non aveano interefle 
alcuno a fpacciare una falfirà , della quale farebbe fla- 
to faciUflìmo il convincerli. Efli alPoppofto s* efpo- 
fero a foririre le più crudeli perfecuzioni : nefTun di 
loro fi disdifle della fua teftimonianza : e tutti vollero 
innanzi morire \ che rinunziare alla fede della rifurre- 
zione di Gesù Crifto .• oltre che provarono eglino U 
verità della loro teftimonianza coi parlare in diverf* 
lingue , col guarire gP infermi , e qoIP operare molti 
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miracoli , che Gesti Crifto riforto avea lor dato il po- 
dere di fare in nome fuo. 

. D~ 1 miracoli duraron eglino per lungo tempo nella 

Chicli? 

K. Furono frequentinomi ne'primi fecoli ; apprettò 
li rei ero più rari , ma non fono mai celiati total- 
mente. 

IX Perchè *' ne* primi feqoli erano t miracoli «1 fre- 
quenti? • 

- R. Perche erano neceffarj ad autorizzare la mifMo- 
ne degli Apoftoli!, a confermare le verità dell'Evan- 
gelio , e .a llabiUre la, Chiefa crifUana. Dopo che il 
criflunefuno fi fu bei^e aflòdato , i miracoli non furo- 
no sì neceffarj come ne' fuoi principi . 

D. Fannofi ancora de' miracoli ? 

R. Continuarono in tutti i fecoli • Iddio li molti- 
plicò di tempo in tempo, o per rendere una teftimo- 
nianza più cofpicua a verità contrattate, o per farco- 
nofeere la fantità di qualche fuQ fervo , e giulìificare. 
la di lui fede 

D. Cbe può rifponderfi a' Giudei, che attribuivano 
i miracoli di Gesù Crifto e da' fuoi Apoftoli al demo- 
nio? 

R. Gesù Crifto/ fteflb li confufe fovente fu quefto 
punto. E primieramente x i miracoli di Gesù Cnfto e 
de' fuoi Apoftoli operaronfi da parte di Dio , e me- 
diante T iovocazion del fuo nome, non già di quel del de- 
monio. 2. Operaronfi con una autorità manifefìamen- 
te divina , fenza che vi fofTe mefcolata pratica alcuna 
fofpetta di fuperflizione , o di fegreta intelligenza col 
demonio. 3. Collui e uno fpiriro maligno , che non 
è portato fe non a nuocere agli uomini ; all' oppofto 
i miracoli di Gesù Crifto e degli A portoli erana be- 
nefici , e rendevano al bene altrui. 4. Il demonio. non 
ha altra mira, che di ftabilire l'idolatria e la corrut- 
tela dei coftumi : ma al contrario i miracoli di Gesù 
Crifto e degli A polì oli collimavano a diftruggere l* 
idolatria e i vizj i ed a ftabilire per;tutto il culto del 
vero Dio, e il regno di tutte le virtù. 5. Iddio non 
può indurre nell'errore . Or egli avrebbe indotto gli 
uomini in un errore inevitabile, fè avefle permeilo al 
demonio di far miracoli sì grandi , e in sì gran nu- 
me- 
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&\exo , quali furona quei che Gesù Criflo e i fuoi 
& pofloli operarono. 

D. I miracoli di Gesù Criflo provati eglino ad e- 
videnza efler egli il MefTia, e la fola religione da lui 
fondata efler la vera? 

R. Ne fono una incontraflabil prova > poiché efTen- 
do i miracoli la voce e la teftimonianza di pio flef- 
fo , provano invincibilmente tutto ciò per cui fon fat- 
ti . Or Gesù Criflo fece miracoli per provare ch'egli 
era il Meflia. Lo leggiamo in più luòghi dell'Evan- 
gelio . S. Giovanni Battifla avendo inandati a Gesù 
Criflo due fuoi difcepoli , per chiedergli s'egli era co- 
lui che dovea venire, cioè a dire, il Melfia-, o febi- 
fognava afpettarne un altro ; Gesù Criflo fece in loro 
prefenza molti miracoli, e poi difle foro [ a] r Dite a 
Giovanni ciìx, che avete veduto ed udito : i ciechi veggo- 
»o, $ [or di af colt ano &c. E quefla e la ragione , per 
cui egli provoqava i Giudei alla reflimonianza de' fuoi 
miracoli (b) . Le opere che mio Padre m x ha dato il 
poter di {are , egli diceva loro, quefte opere che io fi , 
rendono teftimonianza di me , che mio Padre mi ha man- 
dato . Se voi non. credete alle mie parole , credete alle 
mie opere , affinchè cono/date e crediate, che mio Padre 
è in me , ed io fono in lui K E' dunque certo , che 
Gesù Criflo faceva que' miracoli per dimoflrare ch'egli 
era il Meflia : e però provano ad evidenza eh' egli è 
il Meffia , e che la religione da lui fìabilita e la ve^ 
ra. Altrimenti Iddio fìeffo avrebbe atteflata una falfì* 
tà ; ciò che non pu© dirli lenza beflemmia • 

D. I difcepoli di Gesù Criflo fecero fimilmente de* 
miracoli, eppure effi non fono il Meffia; come dun- 
que i miracoli di Gesù CrUio provano efler egli il 
Meflia > 

R. La, 

(a) Matth. XI. $. Euntes rcnunciatejuanni qua au- 
diftis, & vidiflis : Caci vident , claudi ambulant , fur- 
di audiunt . 

(b) Joann. V. 36. Opera qua dedit mi hi Pater, ut 
perficiam ea : ipfa opera qy.a ego facio, teflimon':um per- 
hibent de me, quia Pater mifit me. Et X. 38. Si mi- 
hi non vultis credere , operi bus credi te , ut cognofeatis & 
credati* , quia Pater in me ejì ì ego in Poltre, 
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R. La differenza è manifefta . I difcepoli di Gesti 
Crifto non faceano miracoli nel proprio loro nome * 
ma nel nome di Gesù Crifto: dovechè Gesù Crifto li 
fece nel Tuo nome, di fua propria autorità, e per mo- 
ftrare ch'egli era il Media. . 



§. VI IL 



Terza prova che Gesù Cri fio è il Mtflia dedotta 
dalla converfion dei gentili . 

. * * 

D. Qua!' e la terza prova da voi addotta per di* 
moftrare che Gesù Crifto è il Meffia ? 
R. E' la con verdone dementili , e io ftabilimento 
della Chiefa . 

D. Che intendete per la converfìone dementili? 
R. Che tutt'i popoli della terra, i quali eccettuati 
i Giudei , non conofeevano il vero Dio , ma aclora^ 
vano falfinumi, ed er«mo immerfi in ogni Torta di vizi" 
alla predicazion degli Apoftoli riconobbero il loro er~^ 
rore, rinunziaronO agl'idoli , adorarono il vero Dio, 
ed abbracciarono la fede di Gesù Crifto. 

D. La converfìone de' popoli come prova che Gesù 
Crifto e il Meffìa? 

R. In due maniere, t. Perchè i Profeti avean pre- 
detta la converficne delle nazioni , come una fequela 
della venuta del MefTìa. Gesù Crifto dunque è ilMel- 
fia ; avendo fatto ciò che fecondo i Profeti riferbaro 
era» al Media. 2. Perchè la converfion dementili è per 
fe ftefTa un avvenimento tutto divino x e di cui Iddio 
foltanto poti oliere V autore. 

D. Perchè dite che la converfìone de' gentili , e lo 
ftabilrmento della Chiefa Criftiana non può eflere fe 
non onera di Dio ? 

R. É' facile a convincerfene . t. Pel carattere degli 
Apoftoli , de' quali Iddio fi fervi per fare un sì gran- 
de cangiamento nel mondo . 2. Per la natura de' dog- 
mi che eftì infognarono e fecero ricevere in tutto P 
univerfo . j. Per la fanta feverità della morale che 
predicarono. 4. Per Tanimofita'e per la potenza de- 
gli avverfarj, de' quali trionfarono. 5. Perchè abbrac- 
ciandofi il criftianefimo non v' era a fperare vantaggio 
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alcuno temporale . 6, Perchè la Chiefa fu ftabilita con- 
tro ogni apparenza umana , in mezzo alle più violen- 
te perlecuzioni . 7. Per la prodigiofa moltitudine de* 
Martin , che facrifkarono la loro vita per la confef» 
ficne di Gesù Crifìo . 8. Pel progrefìò rapido e pron- 
to che fece la predicazion del Vangelo fenz' alcun aju- 
to umano. 0. Finalmente per la durata perpetua del- 
la Chiefa dal fuo ftabilimento fino al prefente. 

D. Qual era il carattere degli Apofloli? 

R. Erano uomini di condizion vile, e di niun con- 
to nel mondo, uomini groiTolani , fenza fludio, fenza 
eloquenza naturale , fenza ricchezze , e fenza nome al- 
cuno . 

D. Perchè dite, che il fucceiTo della loro predicazio- 
ne non potea venire fe non da Dio ? 

R. Perchè gli uomini di quello mondo non fon di- 
fpofti a dar retta e fede a perfone di tal carattere , 
ma più rodo a rigettarle con difprezzo . Se dunque 
gli uomini credettero alla predicazione degli Apolloii , 
ciò non potè feguire che* per V autorità de' miracoli , 
e per la potenza della grazia interiore di Gesù Cri- 
fìo. In fatti nel configlio de' Giudei trattandoli di far 
morire gli Apofloli , perchè altamente predicavano la 
jifurrezione ai Gesù Crilìo; Gamaliele che tra efiì go- 
deva una riputazione fonema, diffeloro (a): Guarda- 
tevi da ciò che volote fare inumo a quejìe perfone . Se 
guejìa ìntraprefa e qucjV opera viene dagli uomini , fi 
diflrvpgerà da fe fiejja : ma fe viene da Dio , voi non 
fttrete dijìruggerla : ed è a temer/i , che voi non fiate 
colpevoli d* aver combattuto contro dello fteflo Dio, 

D. Che conchiudete da qutfìa fondata riflefìlone? 

R. Che la predicazione degli Apofloli è opera di 
Dio; poiché tutti gli sforzi degli uomini no» leppe- 
ro impedirla, 0 fofpenderne il fucceflb. 

D. Quali f urono i dogmi che gli Apofloli predica- 
rono ì 

R. Eran 

[a] Aclor. V. 34. Viri Ifraclittf attendite vobis fu- 
per homi ni bus iftis quid aSuri fitis . . . . Quoniam fi efl 
ex hominibt'.s confi li/, m hoc aut opus , difìolvetur : fi ve- 
ro ex Deo efl , non j oteritis dijfolvere illud, ne forte & 
De* repttgnare vide&minì . 
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R. Eran tali , che confondeano l'orgoglio dell'urna* 
ìia ragione* e combattevano tutt*i pregiudizi. Eglino 
predicavano un Dio crociflfìb , ch'era un motivo di 
fcandalo pei Giudei , e di follìa pei Gentili . 

D. Comprendo che' era diffìcile a perfuadere una fi- 
rmi dottrina? 

R. Sarebbe anzi flato imponibile feriza l'operazione 
onnipotente di Dio. i. Perche non /v'è cola, a cui 
gli uomini fiano più attaccati , quanto ad una religio* 
ne , nella quale videro Tempre . 2. Perche la ragione 
e la fuperbia "dell' uomo ha naturalmente avverfione a 
credere in un Dio crociflflb . Egli e adunque manifè- 
sto , che gli Apoftoli non. avrebbero mai potuto riu- 
scirvi , ifenza la virtù della grazia di Dio -, il quale 
eflendo il padrone de' cuori jgli fottopofe alla fede di 
Gesù Crifto. 

D. Quai* era la morale predicata dagli Apoftoli? 

R. Era direttamente oppofta a tutte le inclinazioni 
della natura corrotta . EfTì predicarono i precetti e* 
vangelici in tutta la loro purità; l'umiltà ad uomini 
pieni di fuperbia ; la penitenza e la mortificazione ad 
uomini fenfuali ; il disprezzo delle ricchezze e degli o- 
nori del mondo ad uomini ambiziofi e dominati dal- 
la cupidità ; il perdono delle ingiurie e V amore de* 
nemici ad uomini violenti e vendicativi ; in una pa- 
rola in vece di lufingare le pafTìoni* a hefluna la per* 
donarono è 

D. Come dunque la morale evangelica potè abbrac- 
ciarfi da sì gran numero d' uomini , che infino allora 
eran vivuti a feconda delle loro pafiìoni? 

R. Non fi pub a meno di non ricohòfcere il dito 
di Dio in quefla sì prodigiofa mutazione; la fola gra- 
zia medicinale d'un Dio falvatore potè far guftare ed 
abbracciare una morale sì pura e sì direttamente op# 
polla a tutte le inclinazioni della natura corrotta* 
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§. IX. 

Continuazione della jìeffa prova , che Gesti 
Criflo è U Mfjfia. 

D* |^Lì Apofloli e la Chiefa, che forta*di avverfa- 
Vj rj ebbero a combattere? 
R. Eglino ebbero nemiche tutte le potenze della ter- 
ra, gl'Imperatori, i Re, i Principi, i magiftr.iti, gli 
oratori, 1 fìlofoir; in fomma tutri coloro eh' erano 
grandi e riputati nel mondo , dichiaravano contro il 
criftianefimo * 

D. Che oppofero gli Apofloli e i primi Criftiani a 
tanti e sì potenti avverfarj ? 

R. Una pazienza invincibile ed una fède ferma e ir- 
removibile » 

D. Come poterono fuperare sì grandi oftacoli? 

R. Colla potenza di Dio , il quale accompagnava 
la loro predicazione: il che fece dire a S. Paolo (a): 
lo ringrazio Dio , che ci fa fempre trionfarè in Cesà 
Crifto ) e che per mezzo noflro diffonde in ogni luogo V 
odore della cognizion del fuo nome . 
. ^ D. Qua! vantaggio ne ritraevano quei che abbrac- 
ciavano il criftianefirno ? . . 

R. Per l'altra vita èra infinito; ma per la preferì 
te in vece di ritrarne alcun vantaggio temporale , e- 
glino non potevano afpettare che la perdita de' loro 
beni, la prigione, Pefilio , e la mòrte iìelTa . Onde ne 
fiegue effere (lato neceflario che Iddio colla fua poten- 
za movefTe il cuore degli 'uomini ad abbracciare una 
religione ì>ì contraria a' fentimenti della natura corrot- 
ta , e agi'intereflì umani : poiché dererminandofi gli 
uomini ordinariamente per un inrerefTe prefente ; il 
folo .Spirito di Di© /e capace di far loro facrificare i 
vantaci di quella vita per la verità . 

D. La Chiefa ebbe ella a forTrir gran mali nella fua 
hafeita? . 

r 

fa] II. Corinth. II. 14. Dea autem grafia* > qui 
femper triumphat nos in Chriflo Jefu , Ó* morem W9- 
titi* fu€ manifejiat per ms in omni loco. 
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R. EUa fi {labili in mezzo delle pili crudeli perfe- 
cuzioni , e pel fangue de' martiri . Erano i , criftiani 
efiliati , o fpppjiati de' loro- beni » o condannati a fati- 
che di (chiavi .* fi troncavan loro le membra , o che 
erano mefli a morte; ed inventavanfi nuove foggie di 
fupplizj per tormentarli , e coft tingerli a rinunziare a 
Gesù Crifto . In una parola , gì' Imperatori Romani 
avean giurato d'annientare il crifiianefimo , e non vi: 
fu mezzo alcuno che non adopraflero per riufeire in 
quefta imprefa. 

D. Perchè non confeguirono il loro intento? 

R. Perchè lo ftabilimento del criftianefimo era V o- 
pera di Dio ; e tutta la potenza umana niente pub 
contro di lui* Ciò appunto annunziato avea il profe- 
ta Ifaja più fecoli innanzi [*J; Popoli , die' egli , ra- 
dunatevi e farete vinti : popoli difperfi\ popoli di tutta 
la terra , riunitele vojlre forze , e farete vinti: prende- 
te le vojìre armi, e farete vinti : formate pure de* dife- 
gni , che queJU faran diffxpati : date degli ordini , e non 
S eseguiranno ; poiché Dio è con noi , Davide ùmilmente 
avea detto Perchè le nazioni fi fon elleno folleva- 

te | e per qual ragione han formato i popoli de* vani dife- 
gni ? I Re della terra fono inforti , e i Principi han con* 
giurato contro il Signore , e Cèntro il fuo Crijto . . • . Que- 
gli che abita ne* cieli fi riderà decloro sforai, e il Sign** 
re gli fchernirà . 

D. Quanto tempo durarono quelle perfecuzioni ? 
R. Quafi trecent' anni , fin al regno dell' Imperador 
Coftantiio, cui Dio fece la grazia di abbracciar la fe- 
de di Gesù Crifto. Dopo di lui tutti gì' Iraperadort, 

da 



[aj Ifaja! VIII. o. io. Congregami™ populi, &vtn- 
cimint , audite univerfe procul terree : confort amini , tfr 
vincimini : initc confìlium , & diffìpabitur : loquim'mi 
verbum & non fiet : quia nobifeum Deus. 
fe(b) Pf. II. 1.2.4. Q**™ fremuerunt gentes , & 
ptpuli meditati funt inarca ì Aftiterunt reges teme , C> 
principcs convenerunt in unum adverfus Dominum , & 
adverfus Chriftum ejus .... Qui habitat in cotlis ini* 
debit cos , & Dominus fubfannabit eùs . 
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i* Giuliano A pollata in fuori, fi recarono a gloriai* 
aver il nome di criftiani . 

D. Che intendere col nome di martiri * 

R. I criftiani , che refero- teftimonianza a Gesù Cri- 
fto innanzi a' perfecutorì , e che foffrirono la. morte 
per la confeflìon delia fede . 

D. Fu egli grande il numero, de' martiri ? 

R. Ve n'ebbe un, numero prodigiofo per Io fpazio 
de' rre primi fecoli. della Cfcfefft in tutta l'eftenfione 
Ì$V Impero Romano. 

D. Chi erano, qj^' crifliani , eh' aveano il coraggio 
di forTrire anche la morte , e i più fpietati tormenti 
perla fede di Gesù Crifto? 

R.. Eranp non folamente Vefcovi e Sacerdoti , ma 
ancora femplici fedeli d'ogni fiato, e d'ogni condi- 
zione uomini , fémmine * donzelle ; ae folamente ptr« 
fone d'un' età matura, ma, eziandio fanciulli, dell'età 
più tenera,. Si videro fovente gli ftefli carcerieri e car- 
nefici confeflare d'efTere criftiani , % e morire, con gioja. 
pel nome di Gesù Crifto. 

D. Donde proveniva nelle donne e. ne^nciulli un 
coraggio sì intrepido, e fuperioreL alle., debolezze della 
natura?» 

R. Non porea effer loro in/ufo che dalla.; grazia on- 
nipotente di GesùCtifto: ciò che dimoftra apertamen- 
te la divinità della fua religione . 

P. Come mài la Chiefa non fu diir rutta per larnor- 
te d' un sì gran numero di martiri ? 

R, Queft* è un effetto della potenza invincibile di 
Gesù - Cr ifto , e della p romena fatta alia fua Chiefa , 
che le- porte dell' inferno non prevarranno contro di 
eOa. Il (angue de' martiri fu fempre come una fe men- 
te di nuovi- criftiani : quanto più fe ne mi tea, tanto 
più ne rinafeeano dice Tertulliano. Quindi è che non 
oJUnte la violenza delle perfecuzioni , i «ent ili entra- 
vano in. folla nella- Chiefa . Quarant' anni ilo po lapaf- 
flone di Gesù Grillo tutto l'Impero Romano era già 
jipiena di criftiani * Un, progreflb. cotanto veioce è »n x 
altra prova , che la fUbiUjcaenia della Ctiet* & fu o- 
pera di Dio. 

D. Qual è V ultima riprova , che dimoftra il dito 
Dio idi» fiatiluaento ddU CbUfr? ' 
Tvm l» . t . R. Là 
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146 ARTÌC. IL DtL SIMBOLO . 
• R. La durata perpetua della medefima dagli Apofté- 
li fin all' età nofìra . # N 

D. Come vedete Voi nello flabilimento della Chie- 
fa il dito' di Dio? " 
" R. Ecco.* Ogni umano flabilimento fi difirugge epè- 
rifce. Or già fono più di mille fettecent'anni che la 
Chiefa fuflìfte fenza interruzione o mutazione alcuna» 
febbene fia Hata efpofia a continui combattimenti , sì 
per parte degli eretici e fcifmatici , come ancora per 
Io (regolamento di molti de' fuoi figliuoli . Nel che 
( ben fi ravvifsf l'adempimento della prometta fattale da 
i Gesù Crifio (a) , d* cjj'er ctn lei per ruttai giorni fin 
alla con] umazione de* fectli . Da tuttociò ne condì iudo 
' che Gesù Grillo è veramente il MefTìa: poiché, con- 
• ducendo le nazioni alla cognizione del vero Dio , - e 
■ fondando labilmente la iuà Chiefa , egli adempì le 
profezie , e fece un* opera , di cui folamente Iddio può 
«(Ter l'autore* 



• « > • 



• • . ■ r 

t .. . > > 



Quarta prova che Gesù Crifio è il MeJJ\a y dedotta 
dalla riprovazion de y Giudei . 

Q > ' • ^ • . f 

UaTè la quarta prova da voi accennata a di- 
" moftrare che Gesù Crifio e il Meflia ? 
R. Lo flato di defolazione e di riprovazione in cui 
caddero t Giudei poco dopo la morte di Gesù Crifio, 
* e in cui giaccionfi tuttavia. 

D. Il loro fiaro preferite come prova eflere Gesti 
-Crifio il Meflia? : i ;* : 

R. Lo prova r. Perchè i profeti lo predifiero qual 
calli go dei repudio che i Giudei fatto avrebbero del 
MelTìa . 2. Perchè quello fiato di riprovazione mani- 
fèllamente fuppone efière i Giudei colpevoli di un e- 
norme delitto , il quale altro non pub efiere, fuorché 
quello d'aver meflo a morte il Meffia. 

D. Ef-< 

>\ • • • r • • • 

. • »< ,f, !».••*. . ... 

(a) Matth. XXVITL lO. E* ecce ego vobifeum fihn 
omnibus diebus ufqucnd eonfummationem f*c*li* 
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■■ D. Efponetemi ciò che i Profeti predi^ero.'fij qycllo 

R. PredifTero che i Giudei ivrcbbe^o^Ccch 1 ! , e H cfy 
Vedrebbero;' orecchi * e non intenderebbero*/ che 'ncu- 
Yerebbero di ricevere il. MefTu ; che pero cefìerebberp 
d'eflere il popofo di Dio ; che la loro cirt.^e il rern- 
pio farebbero interamente diflrutti: e che erti farebbe- 
ro ridotti ad un'eftrema defolazione. Ciò fua';;che pià 
chiaramente confermato da Gesù C ri fio . 4 PòcTii* giórni 
prima della fua pafTione volgendo gli occhi alla citta 
di Gerufalemme pianfé Toprà di effa, e di^e'(^)r Ab 
fe tu avejji conof ciato y almeno ni quefln giorni che ti c 
dttt'ò , cih che tot èva apportati* la pace : ma ora ttitto 
crìi è nafcojìo a 1 tuoi occhi . Poiché verranno giorni Offe* 
liei per te y ne' quali : tuoi nemici ti circonderanno' con 
trincee , ti fir inaeranno d'ajfedio, e ti chiuder an>ìò da 
ogni patte ; ti diflr urger anno interamente^ ed rjìcrmììcr ari- 
no i tuoi figliuoli che fono ne' tuoi recinti , e non tafee- 
ranno pietra /opra pietra ; perchè ( non bai cono/cinto Fi 
tempo , in cui Dio ti ha vifìtata . Verfo Io ftefTo tèrrf- 
po in un'altra occafìone egli afficira, che ducile feik- 
gure cadrebbero fopra la razza di coloro efie, àlloratvi- 
vevano. Il tutto Ti efeguì appuntino in mèno°di 'jjua- 
ranì'anni .dopo la morte di Cc>\\ Crifto V Romani 
fatto la' guida degl* Imperatori VefpafianÓ^lé ^itó afTér 
diaròno la città diGerufaVmmeVé niifetò a' nfoffé ,r 8n 
numero fterminaro di Giudei',. La citta , dopo 'A^t 
fotfèrto uri Crudele afTedio', fu diflrutta da 6lpo a^fon : 
do : ; e nonoflante gli ordini dati da Tito per ,cónfef- 
vare il tempio, un foldato avendovi girfato un; Tizzo- 
ne ardente, vi fi appiccò talmente In unfitbiro il fuò-j 
co, che non fu poflìbiie V eftinguerlo ; ? riont Vi $M 
pietra 1 opra pietra. i 1 " ! 

• - • ' ' i.^rn fi %>. • - ^ A .ri , 

(a) Lue. XIX. 42. r fe(j;; 5V cogvovitfes qut- 1 
dem in hac die tua , qua ad 'pacem (ibi i riunC . autehj 
ah/condita funt ab oculis tuìs. Quia vsnient' dies in te? 
& circumdabunt te inimici tuf -vallo. & circt'.mdabuviè 

att* ni . « /* 'ìtlt,' 1* i ■ • /»'.', 1 



ris tempits vtjitationis tua . 
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D. I Giudei dopo d'allora ebbero più tempio? 

R. Eglino non ebbero più nè tempio , nè fagrifi- 
Zio. Giuliano Apoftata avendo concepito il folle di- 
fegno di far comparire menzognero óesù Criflo e i 
Profeti, radunò in Gerufalemme quanti potè rinvenir* 
Giudei , e ordinò che fi rifabbricaflè ti loro tempio . 
Ma quefìi sforzi furono inutili; poiché, allorché met- 
reanfi le fondamenta , terribili tremuoti rifpingevano le 
oietre , e le facevano ricadere fu gli opera)'. Giuliano 
fece più volte ripigliar l'opera ; ed ogni volta avven- 
ne lo Aeffo prodigio; onde fu corretto ad abbandona- 
re l'imprefa e cedere a Dìo. 

P. f Giudei poteron eglino fuffiftere dopo una %\ 
gran defojazione i 

R. Eglino avrebber dovuto perire fenza fperanza al- 
cuna di riforgimento ; ma per un effetto ammirabile 
della divina provvidenza annunziato ancora da' Profe- 
ti, fuflfiftono tutta fiata dopo tanti fecoli : e febbene 
difperfi per tutta la terra, ncn fi fono confufi con al- 
tro pppolo , e portano in loro fretti per tutto i fegni 
tfifiUlL dell'ira di Dio, e della loro riprovazione. 

D. Quali fono cotefli fegni > — t 

R. Eglino non hanno più né re , nè principi , nè 
cittì , nè- facerdoti , nè tempio , nè facririzj , nè pro- 
feti, riè miracoli . Sembra che Iddio gli abbia abban- 
donati* afTattp; Quindi è che per tutto vivono nell'ab 
biezione e nel difprezzo. 

D. Perchè mò codefio popolo, un tempo sì favori- 
to da Dio, è ora ridotto a sì deplorabile flato? 

R. Altra ragione B on fe ne può afTegnare che l'è- 
nprmità della fcelleraggine da elio commefTa nelPaver 
fitto morire Gesù Crifto. 

D. Perchè Iddio permette , che quefto popolo fuf- 
fifla tuttora? 

R. i. Per fervirfene fuo malgrado d'una prova del- 
la verità della religion crifìiana, effendo eflì i tefìimo- 
nj dell'antichità e della cérrezza delle profezie riguar- 
danti il Meflìa ; ed effendo incaricati di portare per 
tutta la terrai libri, che giufìificano ad un tempo la 
nòftra fede, e condannano Toro iìeflì . 2. Iddio li con- 
ferva vcora, perchè ha rìfoluto di ufar loro un gior- 
no miùncordia , e di (ar loro riparare il delitto de* 

prò- 
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proprj padri con una viva fede in Gesìr Crifto che oggi 
giorno beftemmiamo. 

D. E' égli cèrto che un giorno fi convertiranno^ i 
Giudei? 

R- E* quefta una verità cerriflima • I Profeti T han 
fovente predetto , S. Paolo V infegna chiaramente nel 
XI. Capo della Lettera a' Romani ; e la Chiefa V ha 
fernpre creduto per una collante tradizione;. 

D. Che dobbiam noi conchiudere da tutto ciò che 
s' e detto per provare che Gesù Crifto e il Meffia ? 

R. Tre cofe , i. Etfere una gran follìa il non vo* 
ler credere in Gesù Crifto , e ricevere V Evangelio , la 
cui verità e àtteftata da' profeti , confermata da mol- 
titfìmi miracoli, e fuggellata col fangue di tanti mar- 
tiri . 2. Che la religion crifliana , eflendo 'appoggiata 
a così fodi fondamenti , noi dobbiamo ftudtarla .con 
tutta la noftr' attenzione , ed applicarci ad andar fern- 

rpiù innanzi nella cognizione di Gesù Crifto, édet- 
verita del Vangelo . Che fe è una gran pazzia 
il non credere all'Evangelio, e ancora maggiore quel- 
la di coloro che , facendo profeflìone di credervi , vi- 
vono pòi come fe foflero perfuafi che infegni U falli. 
sii . 




CAPO TERZO. 

• ■ 

, ; Spiegazione del terzo artìcolo del 
, . . simbolo. : / • \, 

». ' J l » ' • • » ' •• ; . J i » 

'»«*'■ x? f 

Di Gesù Crijìo confi derató in fe fieffo , e delle 
due nature mite in una fola 
Perfona . 

• • • 

Vi Cfil *fe Gesù Criflo? 

k. E* il Figliuolo di Dio fatto uomo , Dio tutt' 
inficine ed uomo. 

D. Dunque il Figliuolo di Dio fi fece uomo? 

R. Iddio per un effetto incomprenfibile della fua 
mifericòrdia- fi' degnò incarnarli e farfi uomo . 

D. Sonofi incarnate le tre Perfone della SS. Tri- 
nità ? 

R. Nò.. Soltanto la feconda Perfona. 

D. Chi era Gesù Criflo prima di farfi uomo? 

R. Era il Figliuolo unico di Dio , uno lìeffo Dio 
infieme col fuo Padre. 

D. Cola è egli prefentemente , dopo che fi fece uo- 
mo? 

R. Egli e fempre il Figliuolo unico di Dio ; 
ma eflfendofi fatto uomo , è Dio ed uomo infic- 
ine . 

D. Gesù Criflo v' è egli flato fempre ? 

R. In quanto Dio v è fempre flato per la fua 
natura divina : ma in quanto uomo , ebbe prin- 
cipio foltanto nel primo momenti dell' Incarnazio- 
ne , quattromila anni in circa dopo la creazione del 
mondo . 

D. Gesù Criflo è egli prefente per tutto? 
R. In quanto Dio ? prefenre da per tutto per la 

fua 
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fua immenfità: in quanto uomo non è da per tutto* 
ma foltanto in cielo e nell' Eucarifita-. - 

D. Gesù Criflo ha egli [un padre ed . una ma- 
dre? 1 t . ,i i. r-j il". ; :\Yj : ..: 

R. In quanto Dio non ha 1 madre , ma ha. un pa-* 
dre," il quale è il Padre Eterno che lo generò da tutta 
r eternità . In quanto uomo non , ha padre v ma ha 
madre, che è la Santa Vergine Maria > che lo conceV 
pi fenza ceflar d'efier vergine. 
. D. Il Figliuolo di Dio facendoli uomo, cefsò d'efle- 
re Dio? \ . . , » 

R. Nò, ma egli unì alla fua perfori a divina un cor- 
po ed un'anima limile alla noftra .- perciò. egli Dio 
ed uomo tutt' infame-. • 

D. Dunque quante, nature fono in Gesù- Crifto ? 

R. Due ; la divina e V umana . Quando ei dU 
ce ; Mio Padre ed io fiamo una fleffa cofa ; parla fe* 
condo la fua natura divina . Quando poi dice ; Mio 
Padre è maggiore di me \ ei parla fecondo la fua na-> 
tura umana. 

; D. Sonovi in Gesù Crifto più perfone?" 

R. Non ve n' ha che una fola , la quale è la per* 
fona del Figliuolo di Dio fatto Uomo. 

D. Provatemi che Gesù Criflo è veramente Dio . 

R. Quella gran verità è (labilità in più luoghi- del 
Vangelo . Gesù Criflo da fe medefimo fi dichiarò Fn 
gliuoio di Dio -eguale al fuo Padre , allorché nel tem- 

§o della fua paflione il fommo Sacerdote fcongiuran- 
olo A npme di Dio a voler manifeflare fe egK era 
il Figliuolo di Dio , rifpofe (a) : Voi lo dite , io la 
fono. Avendo* parimente richiedo a'fuoi Apoftoli ciò 
che gii uomini dicevano di lui , ed avendogli em> rife 
pofro x che alcuni dicevano lui effere Giovan Battifta , 
altri Elia o qualcheduno degli antichi Profeti [ b ] : 
E voi , diffe loro Gesù Crifto, chi dite ' che iò fia ? S. 
Pietro rifpofe: Tu fei il Criflo Figliuolo. \ di Dio viven- 
te. Allora Gesù Crifto lodò quella confeffione di fe- 
v - K 4 de, * 

i\ p * - *. 

. [a] Lue. XXII. 70. Voi dici ti s , quia ego fum. 

( b) Matth. XVI. 15. té. 17. Dicit . illis Jefus: 
Vos autem aucpi me e (J'e. dicit is l Refpondens Simon Pe- 
trus dixit: Tu es Qbriftus tilius Dei vivi. 

r 
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ie, cfcffle ifpirata dal Padre et Ielle. $. Tomrriàfo àfr 
po che fu convinto della rifurrezione di Gesù Crifte 
gir ditela): Tu fei il mh Signore e il mio Dm. S. 
Giovanni così principia il Tuo Vangelo (b): Nel prin- 
cipio èra il Verbo^ è il Verbo efa preffo Dié y i il Ver- 
àà età Dio ; tutte 1$ Cofe furono da lui fatti y e nullà 
ài ciò che fu fatto, fu fatto fenza di lui > In lui eré 
la vita, e Ai vita era il lume degli uomini . Poco ap- 
preso aggiunge: il Ver o s'è fatto carne , 'ed abito tra 
noi y è noi vedemmo </a di lui gl<tria , glòria appunto co- 
me del Figliuòlo unico del Padre . 

D; La CbM* defiriì ella in q ittiche Concilio la divi- 
nità di Gesto Crifto? 

R. La Chiéfa la detife efprefTamétfte nel primoGon^ 
cilio' generale tenuto in Nicea nel quarto lecoie cèn- 
tro gli A natii che negavano quefta verità: e la deci- 
fio»e di quel Concilio fu rinnovata in tutt'i concili 
feguenti. Ecco come i Padri di quél <ònciìiò efpref- 
(ero la fède della Chlefà fu quefìo punto nel fimboló 
elle fi recita nella MefTa: Io credo in un foto Gesk Cri* 
fio Signore, figliuola unico di Dio , nàto dal Padre in- 
numi * tutti i (itoli y lume da lume. Dio virò da Dio 
vero : generato e WH fattó , coMfofiantiàlt al Padri , prf 
cui tutte -le cofi furino fané . 

D; Se Gesù Criilo fofTe flato un puro uomo,avreb* 
be egli potuto foddisfere «Ha gìufthàa divina per li 
peccati degli uomini? 

R. Nò ; perche^ éflendo il peccato di una enormità 
infinita, foltanto un Dio può offerire a Dio urta fod- 
disfazione éfàfta e proporzionata all'oftèf*. 

D. Provàtemi ora che Gesù 'Crirto è non pure 
* iamerttt Dio , ma anche veramente uomo ? 

S. 

(a) Joan. XX. i8. Diminuì meus , & Diits meu s . 

(b) Joan. L I. feq. In principio irat rérbitrh , Ò> 
Ver bum erat apud Deton, dr Deus erat Verbum. Ho* 
erat in principio apud Diùm : 'Omnia per ipfum fati a 
funtj &'fine-ipfofàfhm eflnibil quód efl. Iti 
ipfo vita erit , & vi tìt erat lux bornènum. Et V. Ì4. 
Et Verbum caro faàlum eft , & "hàbhavit in nobis , 
& viàimui gloriam ejus , fiorini» <p**fi Unigeniti -a **- 
tn • 
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R. S. Giovanni, dopo averci fatto conofcer e ì' eter*- 
Trita e la divinità del Verbo, aggiugne che il Verbo s* 
e fatto carne, ed abitò tra noi. E il Concilio Nice» 
no, dopo le parole addotte di fopra, dice che il Fi- 
gliuolo di Dio s'incarnò per la noflra fallite, e 'fecefi 
uomo. Tutti altresì i milrerj di Gesù Crifto operati 
nella fua umanità, dimoftrano che egli e veramente 
uomo. Ei fu concepito , r fu etreoncifo, fentì il "freddo 
e il caldo, la fame e la fete, patì, morì, fu fepolto> 
fifufcitò , fall al Cielo . Tutto quefto non potea com- 
pierfi iti Gesù Crifto, in quanto -Dio, e fecondo la 
fua natura divina; ma folamerìte in quanto uomo, e 
fecondo la natura umana. 

D. Gtsìi Crifto avrebbe egli pk>tuto foddisfare per 
R rioftrì peccati , fe non fofle fiato veramente uo- 

^k. ^Tó. Per foadisfcre alla divina giustizia bifogna- 
Va patire; è la divina natura non può nè patire, ne 
Unorire . 'Dunque prefe un corpo umano Timile al no* 
ftro, ed un' anima limite alla noftfa. Altrimenti non 
avrebbe potuto dire nél giorno antecedente alla fua paf- 
/ione: La mia anima è trifta fin ai la morte : e in un* 
àltra occaiìone: L'anima mia è agitata. 

D. Gesù Griflo aflurife egli ùmilmente tutte le rtoAre 
tiri ferie? 

R. Tutte ^ eccetto il -peccato, e le cònfeguenze da 
quefto irifeparabili , come a dire, l'ignoranza e lacon* 
tupifeenza • 

D. Perchè 'il Figliuòlo ili Dìo fu concepito , e nac- 
que fenza peccato ? 

R. K ; Perchè era *ofa indegna che la divinità ch'eia 
faiftità * fteffa s* unifle ad una natura che foflè fiata mac- 
chiata di peccato, i. Perchè il Figliuolo di Dio, «f- 
ièndo Venuto per dMlruggere il peccato, dovea effernt 
totalmente efente: B i fognava , ike S. Paolo , che <noi 
jtvejfimo un Pontefice , quàle fi è appunto Gesù Cr//fo, 
che foffe fant$, innocente, fenza macchia alcuna , fepa- 
rèU da' peccatoti , *d elevato ph dei cieli ) . 

D. Co- 

(à) Ad Hebf. VII. 26. Talis decebat , ut nobis ef- 
tt Ponti f ex , fantlus, innocente impollutus , fegregatusd 
fncatoribut , & ekeeifior cotti* f attui . 
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D. Come mai V umanità Tanta di Gesù Cn ito potè 
edere conceputa fenza contrarre il peccato origina- 
le? 

R. Perche quella fanta umanità non fu. conceputa 
per la via ordinaria; ma il corpo di Gesù Criflo fu 
formato miracolofamente per l'operazione dello Spirito 
Santo 5 e la f ua Santa Madre lo concepì, e diedela al- 
la luce reftando fempre vergine. Quindi è eh' ei fu efen- 
te dalla colpa originale . 
D. Quali fono le miferie, a cui Gesù Colto fi iot- 

topofe ? , 

R. Egli.fi e fatto Umile agli uomini in tutto > trat- 
tone il "peccato: fentì la fame, la fete la ftanchez- 
za etc 

D. Quefte miferie furem elleno in Gesù Crifto nella 
ftefla maniera che fono in noi ? 

R. Nò: noi le proviamo fovente contro la nofìra 
volontà, e noftro mai grado; laddove in Gesù Crifto 
erano volontarie . Egli non fu foggetto alla mitezza e 
al dolore , fe non quando volle.. . . 

D. Vi fono elleno in Gesù Crino più volontà? 
R. Siccome vi fono in lui due nature; cosi vi fo- 
no due volontà, una divina, e V altra umana. Come 
Dio, ha la volontà divina ;£come uomo, ha una vo- 
lontà umana . Quella provafi dall' Evangelio . Gesù 
CnHo duTe nell'orto degli ulivi: Mio Padre ,j' èpoffxbile 
s"ail<Mtam da me quefio calice: nulladimeno non fi fac^ 
eia ' ì a mia volontà , ma la tua . Egli parlò allora 
fecondo la volontà umana , e la fortopofe alla di- 

D. *Vi fu egli contrailo tra la volontà umana, di 
Gesù Crifto , e la volontà divina* % 

R. Nòr la volontà umana era in ogni cola condot- 
ta motta, e determinata dal Verbo; e perciò fu fem- 
pre intieramente fottomelTa e conforme alla volontà di- 

^'ìna * ~ 

D.' Quante erano le operazioni in Gesù Crifto.? 

R. Due; la divina, e l'umana. Quando Gesù Cri, 
fto nel «uarire gli ammalati diceva: Io lo voglio , fii 
iw/ir/ro -%uefla era un'operazione divina: quando poi 
imperita loro le mani, e facea gualche altra azione 
k r riore ; l' operazione era umana . 
* D. Perche il figliuolo * Vio fi fece^uomo? ^\ i 
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R. Per redimerci dalla fchiavirù dei peccaro e del 
Emonio, per liberarci dalle pene dell'inferno, e me- 
ritarci la vita eterni . 

D. Come chiamati 1' unione della natura divina coli' 
umana nella perfoha del Figlinolo di Dio? 

R. Chiamafi il mifterò dell' Incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio. 

•* » ... 

§. 11. 

Ragioni del Miftero deW Incarnazione • 

D. TjOteva Iddio fai vare «li uomini lenza V Incar- 
JL nazione del fno Figliuolo? 
* R. EiTendo Iddio onnipotente , avrebbe potuto al- 
tramente falvargli , fé avefTe voluto . Egli creò il tut- 
to con una fola parola; poteva finalmente falvarcicon 
una fola parola . 

D. Se Iddio porea falvar gli uomini fenza farfi uo- 
mo, perche s'incarnò dunque il Figliuolo di Dio? 

R. Scelfe Iddio quello mezzo fra infiniti altri acuì 
poteva appigliarfi ; perocché volle che 'l difordine del 
peccato folle riparato in una maniera proporzionata al- 
la fua enormirà . Di più I 5 avere Iddio /celta per fal- 
var gli uomini la iìrada del miflero di IT Incarnazione 
era.convenevoliiTimo tanto dalla parte di Iddio, che 
da quella degli uomini . 

D. In che era convenevole dal canto di Iddio que- 
lla ftrada di falvar gli uomini? 

R. In quanto che era attiiTima a farci conofeere le 
fue divine perfezioni, e particolarmente la fua fupre- 
ma giuftizia, l'odio infinito ch'egli ha al peccato, il 
fuo amore per gli uomini, la fua fapienza edonnipo-. 
tenza. 

D. In qual modo 1' Incarnazione ci fa conosce- 
re la giuftizia di Dio, e l'odio che egli ha dei pec- 
cato ? 

R. Perche fe Iddio avefle falvato gli uomini fenza 
mandare il fuo Figliuolo fulla terra, e fenza efìgere • 
una riparazione proporzionata alPoMefa; noi non a- 
vremmo comprefo, quale fn la grandezza del peccato, 
ne quanto dispiaccia alla fanrità di Dio: laddove a- 
vendo Iddio .efatto dal fuo proprio Figliuolo incarna 

to 
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to per noi , che egli efpiafTe i noftri peccati colla Tua 
morte, e. non ri mettendoceli che per riguardo del me- 
rito infinito di quella morte prezlofa 5 noi quindi ve- 
niamo a comprendere, -che il peccato e un gran male, 
e che difpiace infinitamente a Dio. 

D. Come l'Xncarnaaione ci fa tonofcere l'amore di 
Dio verfo gli uomini? 

R. In quello che Iddio, come dice l' Apoftolo ( * ) , 
non perdonò al feto proprio figlinolo; ma lo diede alla 
morte per tutti noi. E Gesù Crifto ci dice(£): Iddio 
sì fattamente amò il Mondo , che die il fuo unico Fi- 
gliuolo} affinchè chiunque crede tn lui non perifla , ma 
abbia la vita eterna. Poiché Dio non mandò il fuo fi- 
gliuolo nel mondo per condannarlo , ma perchè il mondò 
fi a falvato per mezzo di lui* 

D. Come 1* Incarnazione del Figliuol di Dio ci fa 
ella conofeere la fuprema fapienza di Dio? 

R. 1. Perchè la giuftizia di Dio eh' efigeva il cafli- 
go degli uomini , e la Tua mifericordia che lo portava 
al perdono, fono per via di quelto misero .! egualmen- 
te foddisfatre • Perciò dice il Keal Profeta ( c ) , che 
la mifericordia e la verità fi fono incontrate , e la giu- 
ftizia e la pace fono/i fcambievolmente abbracciate . In- 
fatti Gesù Crifto riparando il peccato colla Tua mor- 
te, foddisfece alla divina giuftizia; ed ottenendo il per • 
dono a' peccatori convertiti per fua grazia , foddisfece 
alla mifericordia. 2. Perchè Iddio difarmb il forte ar- 
mato, cioè a dire, il demonio, e confufe la falfa fa- 
pienza del fecolo colle umiliazioni e colla morte del 
fuo Figliuolo, le quali hanno un'apparenza di debo- 
lezza e di follìa : ed in tal maniera dimoftrb , ficcome 

di- 

(a) Ad Rom. Vili. $i.Qui *iam proprio Filiofue 
non tepercit , fed prò nobis omnibus tradidit illum . 

(d) Joan. III. 16. 17. Sic Deus dilexit mundum , 
ut Filium fuum unigenìtum daret ; ut omnis qui credit 
tu eum non pereat, fed habeat vitam aternam . Non 
enim mifit Deus Filium fuum in mundum , ut judicet 
mundum, fed ut falvetur mundus per ipfum • 

CO Pf. LXXXIV. 11. Mifericordia & verità: 
viaverum fibi : jujlitia & pax afculat* funt 9 
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dice T A portolo S. Paolo ( a ), che l'apparente folli* 
della condotta* di Dio è pih foggia della fapienza di 
tutti gli uomini , e che l'apparente- debolezza di Dio i 
più forte della forza di tutti gli uomini . 

D. Come P Incarnazione ci fa conofcere P onnipo- 
tenza di Dio? 

R. i* Perchè Dio mediante quefio incomprcnfibil 
miftero unì in una fola perfona due nature infinita- 
mente dittanti P una dall' altra. 2. Perchè dimortrò fin do- 
ve poteva egli abbaffarfi fenza nulla affatto perdere 
della fua Maeftà infinita» 

$. II L 

Vantaggi che- ne ridondano agli uomini dalla J "celta- del 

miftero delP incarnazione „ 

D. T)Erchè la fcelta dei mirtero del P Incarnazione 
1 per falvar gli uomini, era convenevole per 
parte di quefti ì 

R. Perchè quello miflero procaccia agli uomini tre 
crandiflimi vantaggi • *• P er mezzo dell' Incarnazione 
la Divinità in una certa maniera s' addatro alla por- 
tata dell' uomo , il quale per lo peccato era divenuto 
terreno e carnale. 2. Iddio ci propone nella perfona 
del Verbo incarnaro un modello viabile e perfetto di 
tutte le virtii. Egli ci dà un potente morivo, e 
un fermo appoggio alla fede, alla fperanza, e alla ca- 
rità, che fono l'anima e PelTenza della re'igione. 

D. Che intendete voi col dire, che mediante P In- 
carnazione la Divinità s' c addattata alla porrata dell' 
uomo, il ouale era divenuto tutto carnale? 

R. Intendo dire, che P uomo pel peccato refo tut- 
to carnale, era unicamente occupato nelle cofe ferìbi- 
li , ed incapace d'innalzarfi immediatamente fino a Dio, 
il quale e un puro fpirito, ed # abita una luce innac- 
cefTìbile. Mediante l'Incarnazione Iddio fi "refe vifibi- 
le, abitò tra noi come uno di jioi ; e la fua fanta uma- 
nità 

(a) I. Ad Cor. I. 25. Quod Jìultum efl Dei, fa* 
pientius efl heminibus , 0- quod infxrmum efl Dei , /ir- 
tius efl hominibus . . 
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nità ci ferve come d'uno fcaltno', per alzarci alla co- 
gnizione della fua Divinità . Quello appunto dorimi» 
r Apertolo S. Giovanni in una maniera ammirabile 
nei principio della fua prima lettera con quefté belle 
parole ( a ) ; Noi vi annunziano la Parola della vita y 
c/S era fin dal principio , che noi abbiamo ascoltata , ed 
abbiam veduta cogli occhi noflri , eh? noi abbiam riguar- 
da a con attenzione, ed abbiam toccata colle noflre ma* 
ni } poiché U vita fleffa j' è re fa vijìbi le , noi Sabbiarti 
veduta , noi ne facciam tejlimonianza , e no: vi annun- 
ziamo quefla vita eterna chi* era nel Padre , e che ci è 
aptarfa . Noi vi predichiamo , io dico , ciò che abbiam 
veduto ed afco!t.>:;j , ajfinckc voi fimi l mente entriate in 
J'icivtà a,n noi , e la no/ira foci età fia col Padre y c col 
fuo Figliuolo Gerì Crijìo . 

D. Evvi nelP antico Tertamento qualche figura di 
coterta condifeendenza vetfo la debolezza degli uo- 
mini i 

R. Noi vediamo nel IV. libro de* Re , che i Pro- 
feti Elia, ed Elifeo rifufcirarOno ciafeheduno un fan- 
ciullo morto: eglino raccorciavano- il loro cornò, e 
T addattavano alla piccolezza de! corso di que' fancittt- 
li, e mettendo le loro bocche fu! le bocche loro , le ma- 
ni foli? mani , i piedi fu i piedi , co! calore del loro corpo 
cosi raccorciato, rianimavano il co-po morto di que* 
fanciulli. Nella fletta maniera il Figliuolo di Dio, per 
ritornarci la vira fpiiituale, rt annichilò per mezzo 
dell' Incarnazione rcndendoS fimik a noi. 

D. Perche dite che mediante I' Incarnazione Iddio 
ci diede un modello, vifibile e perfètto di tutte Le 
virtù ? 

R. Perche Gesù Crirto in tutto il tempo che con- 

ver-„ 

(a) Joan. I. i. 2. j.Qttod fuit ab imtio y quod au- 
divimus , quod vidimut ocidis noflris , quod perfpexi?nusj 
manus noftra coni reS aver unt de Verbo vita: & vita, 
Tìianifeflata e fi , Ó 1 vidimut , & tefìamur , annuncia^ 
mus vobis vitam teternam , qua erat apud Patrem , 
apparuu nobis : quod vidìmus & aadivimus , annuncia- 
rmi* vobis , Ut & vos foci et at er» habeatis nobifeum , & 
focietas noflra ftt cum Pane , & cum Fi Ho ejus Jef* 
Qhrijh . 
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versò tra noi fu quarta terra, ci diè nella Tua Tanta 
umanità i' efempìo il piti perfetto di tutte le virtù • 
Vergognifi V uomo una volta d' effer fuperbo , dice S. 
Agofìino, dopo che il Figliuol di Dio fi umiliò per 
lui. Lo fteflb fi vuol dire delle altre virtù, che tut- 
te in una maniera particolare rifplendettero in Gesù 
Criflo . 

D. Come ritrovate nell'Incarnazione un potente mo- 
tivo, e un fermo appoggio della fede, della fperanza, 
e della carità . Incominciam dalla fede ? 

R. Quanto alla fede i miracoli di Ge?ù Cri (Io , e 
f penalmente 'la fna gloriofa rifurrezione ad àfeenfiohe 
in cielo , fono il fondamento della fede che noi abbia- 
mo in lui, e in tutt'i funi mifterj . 

D. E in qual maniera il mifiero dell' Incarnazione 
è egli l'appoggio e il motivo della fperanza? 

R. Perchè non v' ha cofa che non portiamo atten- 
dere da Dio dopo il dono ineffàbile, ch'egli ci fece 
del fuo proprio figliuolo. Che non ci darà Iddio , do- 
po d y aierci dato il fuo figlino/o? dice FApoftolo S. 
Paolo ( a ) . 

D. Che (periamo noi da Dio? 

R. D'Effere figliuoli fuoi , d'efTere a lui fimili , di 
partecipare della ìua divina natura, d'edere eredi del 
• fuo Regno , e coeredi di Gesù Criflo . 

D. Il mifiero dell' Incarnazione ci autorizza egli a 
fperare di sì gran beni? 

R. Ce ne porge un pegno ficuriffirno'. Poiché come 
potremmo non ifperare d'efTer figliuoli di Dio, dopo 
che ilÌFigliuol di Dio fi fece figliuol dell'uomo per 
noi? Come potremmo non ifperare d' effer limili a Dio, 
e partecipare della fua 'divina natura , dopo che il Fi- 
gliuòlo di Dio fi fece fimile a noi , e prefe la noflra 
natura ? Come potremmo non ifperare d' effer eredi di 
Dio, e coeredi di Gesù Crifto, dopo che il Figliuol 
di Dio ( b ) non ebbe roffore di chiamarci fuoi fratelli ì 
Potrà mai vacillare la noflra fperanza dopo che Iddio 

cr 

(a] Ad Rom. VIII. 52. Quomodo non etiam cum iU 
io omnia nobis donavi t? 
' * (b) Ad Hebr. II. Iti Nm confynditur fratres eos 
votare . 1 ■ * 
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ci ha dato in Gesù Crifto un sì poflenre mediatore? 1 
Chi accuferà gli eletti di Dio} dice 1' Apoftolo S. Pao- 
lo * (a) Iddio è quegli che li giuflifica . Chi li condan- 
nerà} Gesù Crifto, che è morto, e che è rifu/citato an- 
cora y c eie [tede alla deftra del Padre , è quegli appun* 
to che intercede per noi • 

IX Or Come Ir* Incarnazione è il motiva e 1* appog- 
gio df Ila noftra carità ì 

R. Perchè non poffiamo con maggior; forza eflère 
invitati ad amar Dio, che dall'amor infinito coìqu*- 
le ci prevenne e che lo fofpinfe fino a darci il fuo 
proprio Figliuolo. Amiamo dunque Iddio , dice S. Gio- 
vanni (b) % poiché egli ci ha amati il primo. 

D. L' Incarnazione ci obbliga ella finalmente all*- 
amore del proflmio? 

R. Elfct n'è ad un rempo il più potente morivo y 
e il più perfetto modello . Se- Iddio et ha amati di tal 
maniera, dice S. Giovanni (c), noi ancora dobbiamo 
fcambiewlmcnte amarci • 

D. Sin a qual fegno ci obbliga 1* Incarnazione a por- 
tar l v amore che dobbiamo al profilino? 

R. Sino ad eflèr difpoflì a dare la noftra vita per 
luì* Nw conofeiamo, dice lo fteflb Àpoftoio (d), 
amor di Dio, per noi noli? aver dato la fua vita per noi; 
dobbiam dunque anche noi fittamente dar la nojìra vita, 
per U vofiri fratelli. 



[al Arf Rom. VIIf. Q*i* accufabit adver* 

fui cleBos Dei l Deus qui jufiificat . Quii eft qui con- 
demnet } Chriflus Jefus , qui mutuai eft, imo qui & r*- 
furrexit , qui eft ad desfteram Dei % qui etidm iviefpellat 
prò nvbis. 

[b IL Joan. IV. 19. Nos ergo dili&arw* D*um >q*o* 
niam Deus fri or di l exit nos % 

[c] .L Joan. IV. Il* Si fic Deus dSlexit nos: tir nos 
debemus alterutruw diligere . 

[d] I. Joan. HI. iò. In hoc cogmruimus caritattm 
Qct 9 quonìam HI e a n imam fuam prò nubi* pofuit : & 
nos debemus prò fratribus animai povere . 
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I • • | 4 

V iv. • . • 

■ ♦ 

Cow* y? o/wb // m//fero del P Incarnazione 
Li f^Vjali fono i principali mifterj di Gesù Cri- 

R. Sono T Incarnazione , la nafcira , la circonci fio- 
ne , l'adorazione de' Magi , la prefentazione nel tem- 
pio, il batrefimo, il ririro nel deferto, il digiuno , 
le rifpofte alle tentazioni del demonio, le prediche , U 
fua dottrina, la morte, la fepultura, la di (ce fa all' in- 
ferno, la rifurrezione, e V afcenfione al cielo. 

D. Qual e il primo di cotefti nu'fterj? 

R. Quello dell Inoirnazione, che dalla Chiefi ce- 
lebrafi nel giorno dell' Annunziazione , addì 25. Marzo . 

D. Perchè quello giorno chiamafi la fefla dell' An- 
nunziazione? } -t M ,v/i • :'• 

R. Perche in quel giorno l'Angiolo Gabriele an- 
nunziò alla Santa Vergine, eh' ella dovea edere madre 
del Figliuolo di pio. Eccone il racconto preflb 
Luca ; Nel fejìo me/e della gravidanza di Flifabetta 
[ madre di S. Gio: Battila] P Angiolo Gabriele fu man* 
, dato da Dio in una citta della Galilea , chiamata Naz- 
zaret , ad una Vergine, fpofata ad un uomo della fami- 
glia di Davide nominato Giufeppe , e cjuefla Vergine ap- 
pellava fi Maria* U Angiolo , effendo entrato , dov* ella 
era > le di [fé : Iddio ti /alvi , 0 piena di grazia , il Si- 
gnore è tecoj tu fei benedetta fra tutte le donne. La 
Vergine, avendolo udito , fi furio alle di lui parole , e 
feco fleffa ef aminava , dove potea tendere un tal J aluto . 
E P Angiolo le diffe : Non temere , 0 Maria , poiché , ti 
fei acquiftata grazia preffo Dio ; ecco che concepirai nel 
tuo feno y e partorirai un figlinolo , che chiamerai Gesù . 
Egli farà grande , e farà chiamato figliuol dell'* Alti In- 
fimo : ed il Signore Iddio gli darà il trono di Davide 
fuo padre : egli regnerà eternamente nella cafa di Gia- 
cobbe, e il di lui regno non avrà fine. Allora' Maria 
diffe air Angiolo. Come ciò avverrà, Je io non conofeo 
uomo alcuno ? U Angiolo, le rtfpofe lo Spiriti Santo di- 
feenderà fopra di te, e la virtù del P Alti ffimo ti rico- 
prirà colla fua ombra: e perciò if frutto fanto hena» 
feerà da te, farà chiamato Figliuolo di Dio. Ed ecco 
Tom. I. L che 
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che Elifabetta tua cucina ha fimilmente concepito un fi- 
gliuolo nella fua vecchiaja: e quella che riputata era 
fterile , già, ri trova fi nel fuo fcflo mefe ; perchè niente è 
impofftbile a Dio. Allora diffe Maria: Io fono r ancella 
del Signore , fi faccia in me fecondo la tua parola . E 
dopo quefto V Angiolo fe ne partì ( a ) . 

D. Chi era Maria, a cui fu inviato 1* Angiolo? 

R. Era una Vergine puriflima, e la più (anta tra 
te creature. Era effa della famiglia reale di Davide; 
ina vivea in uno (lato abjetto e povero. 

D. La"S. Vergine era ella* maritata ì 
-' R. Sebbene ella aveflè fatto il proponimento di con- 
fervarfi • Vergine per tutta fua vita ; nulla però dime- 
no, per un movimento dello Spirito di Dio , avea fpo- 
&to un uomo giufto chiamato Giufeppe; il quale ft- 
miimente era della ftirpe di Davide. 

D. Perchè Dio (celie Maria, preferendola a tutte le 
altre donne, per Madre dei fuo Figliuolo? Forfè per- 
chè era la pili fanta di tutte? 

R. Non v' ha dubbio : ma era ella la più fanta , 
perchè Dio tale i'avea renduta per> una grazia fpecia- 
le , e da tutta V eternità aveala desinata all'augura 
dignità di Madre di Dio . Quindi 1' Angiolo non la 
lodò nè per la nobiltà della fua nafeita né pel fuo 
-Spirito ne per la fua feienza; ma per edere ella pie- 
na di grazia, e perchè il Signore era con effa. 

D. Perchè Maria fi turbò alle parole dell' Angio- 
Jo? 

R. i. Perchè la fua m od e fi i a mal forièri va il veder- 
li fola con un Angiolo, che compariva fotto il fem- 
biante Jd'un uomo . Una vergine dee femore teme* 
re di trovarli fola con un uomo. 2. Perchè la fua 
umiltà non le faceva considerare che la propria baf- 
fez za; e perciò «ale di gran difpiacere ciò che ridon* 
dava in lua lode. 

D. Perchè Maria domandò all'Angiolo, come av- 
verrebbe ciò chè le annunziava ? Quella domanda non 
dà ella* a divedere una fpecie d' incredulità , 0 almeno 
una vana curiolttà? 

R. Maria SS. non dubitò delle parole dell' Angio- 
lo, 

fa] Lue. 1. zó. & Je*. 
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Io , nè ebbe curiofirà alcuna : ma avendo fatto voto di 
confervare la Tua verginità , (limò Tuo dovere V infor- 
marli di ciò che dovea fere, e ciò che Dio da {ei efi- 
geva pel compimento di un sì grande miftero . 

D. Donde ricavali, che Maria avea fatto voto r di 
«*rpetua verginità? 

R. Ella ftefla troppo chiaramente lo dichiarò , quan- 
do k di(Te all' Angiolo che non conofceva uomo al- 
cuno. . x 

D. Che fignificano quelle parole di Maria : le f<m 
r ancella del Signore \ fi j\iccia in me fecondo ia x tua 
parola ? 

• R. Denotano la fua umile ubbidienza alla volontà 
di, Dio, ed il tuo confenfo all' Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio nei Tuo feno . 

D. Che avvenne dopo che laS. Vergine ebbe dato H 
fuo confenfo.' 

R. In quefto frante fi operò in lei il gran miftero 
dell' Incarnazione: il Verbo fi fece carne, e cominciò 
ad abitare tra gli uomini. Ciò feguì per operazione 
dello Spirito Santo, il quale, fecondo le parole dell' 
Angiolo, difcefe fopra Maria, e formò nel di lei feno 
il corpo adorabile del Figliuolo di Dio . 

D. Il Padre e'1 Figliuolo non operaron fimilmente 
-quefto miftero ì 4 

R. Le tre perfone della SS. Trinità vi concorfero 
formando P umanità fanta del Figlinolo di Dio. Poi- 
chè qualunque cofa fa al di fuori una delle tre divine 
Perfone , le altre due fimilmente la fanno con una foia 
ed ifteffa operazioni . 

D. Perche dunque corefta operazione viene fpecialmen- 
te attribuita allo Spirito Santo? 

R. Perchè è il più gran prodigio dell' amore e della 
bontà di Dio verfo degli uomini; e fi attribuiscono 
allo Spirito Santo che e V amore del Padre e del Fi- 
gliuolo , le opere dell' amore e della bontà , come fi 
attribuiscono al Padre le opere della potenza, e quel- 
le della fapienza ai Figliuolo . 

L s §. V. 
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$• V. 

* 

Frutti che trar fi detmo dal Miflero del? Incarnazione . 

Incarnazione fpirituale • 

frutto dobblam ricavare da quello im- 
iterò ? 

R. Il frutto e il fine di quello miflero fi è, che 
Gesù Crifto s' incarni ne' noflri cuori . Il Figliuolo di 
Dio s* incarnò corporalmente nel feno della Santa Ver- 
gine ; ma ne'noftri cuori s' incarna e formali in unf 
gnifa tutta fpirituale, mediante la fede, la fperanza, 
e la carità, facendoci vivere del fuo fpirito. In que- 
llo fenfo S. Paolo fcriflè a'Galati (a): Miei Figliuo- 
li , io finto di nuovo per voi i dolori del parto , fin tan- 
to che Gesù Cri fio fi a formato in voi . 

D. E' ella defiderabile cotefla fpirituale incarnazione 
di Gesù Crifto ne' noftri cuori? 

R. E' quella una felicità che non ha prezzo . S. A- 
goflino dice, che Maria fu più avventurata , perche con- 
cepì fpiritualmente Gesù Crifto nel fuo cuore per la 
fede, che per averlo conceputo nel fuo feno. 

D. Come fi fa in noi la fpirituale incarnazione ' 

R. Per l'operazione dello Spirito Santo. La fletta 
grazia, 'dice 5. Agoftino, che formò il corpo di Ge- 
sù Crifto nei feno di Maria, forma fimilmente i cri- 
(liani nel ferìo della Chiefa ; lo iìefTo Spirito che fe- 
ce nafeere Gesù Crifto fecondo la carne, ci fa rina- 
feere in lui . 



§. VI. 

(a) Ad Gal. IV. ip. Filioli mei y quos iterum par' 
turio , donec formetur Qkriflus in vobis . 



i 
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• §. VI. 

Difpofizioni di GesU Criflo fin dal primo iflante 
della fua Incarnazione* 

D. /^Esù Criflo racchiufo nel feno della Santa 
VJ Vergine fu egli privo di cognizione ed* in- 
relligenza., a guifa degli altri fanciulli ? 

R. L'anima di Gesù Criflo fin dal primo iftante 
della fua efiflenza ebbe la cognizione d' un uomo per- 
fetto, e pofTedè tutt' i tefori della fapienza e della 
fetenza di Dio. Ei fubito fi offrì al Padre, e con tut- 
la la pienezza di fua volontà fi fottopofe a tutto ciò 
che il Padre fuo fapeva efiger da lui per la redenzio- 
ne degli uomini . Ecco ciò che ne dice S. Paolo (a) : 
Il Figliuolo dt Dio entrando nel mondo diffe queflc paro- 
le : (del Salmo XXXIX. ) Voi non avete voluto nè fa- 
crifizj , nè obblazioni , ma mi avete formato un corpo : 
allora io dijfi , Eccomi: io vengo fecondo che è ferino di 
me alla tefla del libro o nel libro della Scrittura per 
fare , o Dio, la vojìra volontà. Sì, mio Dio , io lo vo- 
gli*) e la vojìra legge è f colpita nel fondo del mio cuo- 
re . Egli dice da prima , profiegue F Apoftolo , voi non 
avete voluto , nè gradito le obblazioni , gli olocaufli , 9 i 
facrifizj per lo peccato, che fi offrono fecondo la legge * 
E di poi foggiunfe : Eccomi , io vengo per fare, o Dio , 
la voflra volontà: e quindi egli abolì la prima forte di 
facrifizj , per foftituirne un* altra , eh 1 è il facrifizio di 
fe lìefTo. 

D. Che c' infegnano cotefle difpofizioni di Gesù Cri- 
flo quando venne al mondo? 

L ; K. C in- 

• • 

( a ) Ad Hebr. X. J. Ideo ingrediens mundum di- 
cit : Ihfliam Ó* oblationem noluifti ; corpus autem apta* 
fìi rmbi : Hohcauflomata prò peccato non tibi placuertmt , 
Tunc dixi: Ecce venio y in capite libri fcriptum eft de 
me , ut faciam , Deus,, voìuntatem tuam . Superius 
dicens : Quia hoflias & oblationes , & holocauflsmata O 
prò p eccato noluifli , nec placita funt tibi , quie fecundum 
legem offeruntur. Tunc dixit; Ecce venio ì ut faciam 7 
Deus , voìuntatem tuam . 
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R. C infestano che il primo e più neceflario nofìro 
dovere fi è d'offerirci a Dio fin dal primo momento 
che abbiam l'ufo della ragione, per uniformarci ifft ut- 
te le colè alla fua fanta volontà , ed accetfare con fom- 
meflìone d'animo tutto ciò che ordinerà di noi fecon- 
do il Tuo beneplacito. 

§. V I I. - 

Vi/ita della Santa Vergine a S. E tifa betta . £. Giova* 
Battijìa fantipCato da Gesù Crijìo nelP 
utero della fua madre. 

D. Esìi Crifto diede egli alcun faggio delia fua 
VJ potenza, e della fua qualità di Salvatore , 
mentre fu nel feno di fua Madre? 

R. Ei ne die una prova ammirabile, fantificando S. 
Giovan Battifla che dovea effere fuo precurfore. Por- 
tatati la Santa Vergine a vili tare Santa Elifabetta fua 
cugina per feco lei congratularfi , che divenuta folTe 
miracolofamente madre, e per aflifterle nella di, lei 
gravidanza; Gesù Criflo ch'era racchiufo nei fuo leno 
operò sì potentemente colla fua grazia full' anima di 
S. Giovanni, che quefti efultò di gioja nel feno di 
Elifabetta fua madre. Allora Elifabetta per una in- 
fpi razione di Dio efclamò ( a ) : Donde mi vien auefla i 
grazia , che la madre del mìo Signore venga a visitar- 
mi ? poiché appena km udita la tua voce , che il mio fi- 
gliuolo *ka efultato nel mio feno. 

D. Quante vifìte notate voi in quéll'occafione ? 

R. Due; una efìeriore, e l'altra interiore. Santa E- 
lifabetta vien vifitata dalla Santa Vergine; ecco la vi- 
fita efteriore. Gesù Crifto racchiufo nel fen della San- 
ta Vergine opera invifibilmente full' anima di S. Gio- 
vanni: ecco una vifira interiore ed efficace , con cui 
Gesù Crifto fantificò il fuo precurfore e lo riempì di 
gioja. 

D, Che 

( a ) Lue. I. 4$. Et unde hoc mihi, ut veniat ma* 
ter Domini mei ad me ? Ecce enim ut faci a e lì vox fa- 
lutationis tute in auribus meis , exultavit in gaudio in» 
fans in utero meo. 
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D. Che cofa dobbiamo apprendere dall' efultazione 
di S. Giovanni" alla prefenza di Gesù Crifto? 

R. Che T effetto della grazia di Gesù Crifto e di 
fpargere la gioja e la carità ne'noftri cuori. 

D. Quanto tempo Gesù Crifto flette nel feno della 
Santa Vergine? 

R. Egli vi (lette per nove mefi come tutti gli al- 
tri fanciulli. 

§. VIIL • • • 

Nafcha di Gerì Ori fio . 

D. QjJàl e il fecondo miftero di Gesù Crifto? 

R. E' il miflero delia fua nafcita . Quefla leguì a* 
venticinque di Dicembre , che chiamiamo il giorno di 
Natale, di mezza notte, in Bettelemme picciola Cit- 
tà della Giudea, fecondo la predizione del Profeta Mi- 
chea . 

D. La Santa Vergine non foggiornava ella in Naz- 
2aret? Come dunque Gesù Crifto nacque m Bettelem^ 
me? 

R. Trovandoti la Santa Vergine incinta,, fu obbliga- 
ta di andare a Bettelemme con S. Giufeppe per ubbi- 
dir a un editto* dell' Imperator Augufto, dal quale al- 
lora dipendevano i Giudei. In quell'editto veniva in* 
giunto a tutt'i fudditi dell'impero romano di farfi regi- 
mare nella città f da cui traevano origine: e per quella 
cagione la SantifTìma Vergine e S. Giufeppe fuo fpo- 
fo, i quali erano della famiglia di Davide, e origina- 
ri di Bettelemme, colà fi portarono, affine di fervi-' 
fi regiftrare. 

D. Per qual motivo l'Imperatore ordini cotefta e-, 
numerazione ? 

R. Probabilmente per foddisfare alla fua* vanità ; ma 
efeguiva in. ciò, fenza faperlo, gli ordini della previ- 
denza che ha in fua mano i cuori de' Re, e eoe ne 
difpone come le piace* 

D. Perchè Gesù Crifto voile egli che un editto d' 
un Imperatpr pagano foffc l'occafione della fua nafcita 
in Bettelemme f 

. R. u Per iftruirci fin dalla fua infànzia a rendere al- 
la pode/là temporale 1' ubbidienza dovuta . 2. Affinchè 

L 4 i re* 
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i regiftri pubblici delP impero romano foffèro unate- 
ftimonianza autentica cF efler egli nato in Betelemme in 
conformità degli oracoli profetici . 

D. In qual luogo di Betteiemme nacque il Reden- 
tore?, i ' 

R. In una fìalla povera e abbandonata , non trovan- 
doli luogo per eiTì nelle ofterie . Si ricusò di riceverli , 
forfè per effer eglino poveri. 

D. 'Gesù Crifto non potea egli nafeere più nobil- 
mente ? 

R. Chi può dubitarne? Ma nacque povero > perchè 
il volle. Onde, febbehe quel povero abituro fembri in- 
degno della Maeftà di Dio; era non per tanto conve- 
niente alla carità d'un Dio Salvatore, che veniva al 
inondo per efpiare e per guarire il nofìro orgoglio , la 
noftra cupidigia, e la noftra fenfualitì. 

D. Fuvvi qualche avvenimento nella nafeita di Gesìx 
Crifto, che abbia fatto conofeere la fua Maeftà nel mez- 
zooftelle Tue umiliazioni? 

R. Un Angiolo del Signore fi prefentò a' pallori che 
vegliavano nel vicinato : quelli furono attorniati da un 
lume divino e forprefi da un gran timore. Allora 1* 
Angiolo diffe loro." Non temete 9 perchè voglio recarvi 
una felice novella , che apparterà a tutto il popolo una 
gran gioja . Oggi nella città di Davide vi è naf un Sai* 
vatore, il qual è il Signore, e il Cri fio ( a ). Ed 
eccoilfegno al quale lo riconofeerete ; troverete un fanciullo 
involto in pannicelli , e coricato in una mangiatoia . E in 
quel punto una numerofa febiera del celefie efercito fi unì 

air 



[a] Lue. II. 8. Pajlores erant in regione eadem vigi- 
lantes ... Et ecce Angelus Domini fleti t juxta illos y & 
claritas Dei circumfulfit tllos , & timuerunt timore ma» 
gno. Et dixit illis Angelus: Nolite timere : ecce enim 
evangelizo vobis gaudium magnum , quod erit omni popu- 

1 vobis hodie Salvator , qui efl Qhriflus 
Dominus , in Evitate David. Et hoc vobis fignum: inve- 
nietis infantetn pannis involutum , & pofitum in pnefe- 
pio . Et fubito fatla efl cum Angelo multitudo militi* 
cotleflis lattdantium Deum, & dicentium: Gloria in al- 
tiffxmis Deo t Gr in terra pax kominibus b>n* ^vol unta- 
ti is . 



Digitized by Go( 



PARTE l. CAPO IÌT. ' io> 
àlV Angiolo, lodando Iddio e dicendo: Gloria a Dio mi 
più alto de* cieli , e pace /opra la terra agli uomini ca- 
ri a Dio. 

D. Che fignificano quefte parole , Gloria a Dio 

Ri Che per la nafcita del Salvatore Iddio dovea 
éffere glorificato d' una maniera degna di fe , e che 
la pace e la buona volontà doveano efler date agli uo- 
tnim . 

D. Che fecero i pallori , udite le parole dell'An- 
giolo? 

R. Si affrettarono d' andare a Bettelemme , refero 
omaggio al Salvatore eh' era flato loro annunziato , e 
fe né tornarono benedicendo e lodando Dio di tutte le 
meraviglie che aveano vedute e udite. 

D. Perche Gesù Criflo fra' tanti Giudei non chia- 
mo ai fuo prefepio fe non poveri partorì, per farfi da 
loro cpnofeere? 

R. i. Per farci fapere che i poveri fono i piò vi- 
• cini a Dio. 2. Per dimoflrarci che i pììP rignardevoli 
di Quella nazione ricuferebbero di credere in lui e lo 
rigetterebbero . 

" $. I x. 

• • • « 

t 

*' • Gesù Criflo adorato da* Magi \ 

D. Esù Criflo fece egli conofeer la fua nafcita a* 
VJ foli pallori? 
R. La fece parimente conofeere a' Magi . Erano que- 
lli filofofi pagani, ricchi, potenti, e confidenti ne s lo- 
ro paefi . 

u. In qual guifa i Magi furono iflruiti della nafci- 
ta del Salvatore? 

R. Dall'apparizione di una (Iella ftraordinaria che 
videro in Oriente . 

D. Quella flella era ella fiata predetta? 

R. Aveala pi edetta Balaam falfo Profeta , di cui 
Dio fi fervi a predir cofe grandi [a]. 

D. L'apparizione di quella flella badava ella ad i- 

flrui- 

(a) Veggafi il libro de'Num. Cap.XXIV. 17. 
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Bruire i Magi , ch'era nato un Re de' Giudei , che- 
dovea eflere il Salvator del mondo? 

R. Ella non farebbe (rata loro di verun foccorfo * 
fe Iddio non l'avefle accompagnata di un lume inter- 
no, che illuminò la lor mente; e di una- forte grazia 
che lor ifpirò la volontà di andare ad adorare Gesù 
Crifto . Or qui e che abbandonarono immantinente il 
proprio paefe, e feguironq la ftella che li condufTe in- 
fìn a Gerufalemme , e che fparve quando vi furono 
giunti. 

D. 'Perchè la folla allora fparve? 

R. Per mettere i Magi nella neceffita d' informar 
Erode e il configlio de' Giudei del motivo del loro 
viaggio . Quefìi ftranieri domandarono pubblicamente 
in Gerufalemme , ove fotte il Re de' Giudei novella- 
mente nato . Perchè , foggiungefero eflì , noi abbiam 
'veduto la Jìella di lui in Oriente , e fiam* venuti ad a- 
dorarlo [a], ' ,» 

D. Qua! fu la difpofizion di Erode e de' Giudei a 
fiffatta notila? 

R. Erode fu cofternato dal timore di perdere Iafua 
corona; e la Città di Gerufalemme fu parimenti tur- 
bata. Erode fece radunare i principi de s Sacerdoti per 
fapere da loro , ove il Crifto dovea nafeere . Rifpofe- 
ro , che dovea nafeere in Bettelemme fecondo i profe- 
ti . Erode fece pofeia k venir i Magi , e dopo aver e- 
fattamenre ricercato il tempo in cui aveano incomin- 
ciato a vedere la ftella: Andate, lor dhTe, informatevi 
efattamente di quejìo fanciullo , e quando avrete tro- 
vato , fatemelo fapere , ajjinchè io pure venga ad ado- 
rarlo * 

D. Avea egli veramente Erode intenzione di adora- 
re il Crifto nel voler fapere il luogo e k circoflanze 
della di lui nafeita ? 

R. Nb, anzi al contrario difegnava di farlo mori- 
re. 

D. Che 

(a) Matth. II. 2. Vidimus enim fieltam ejus in 0- 
rìente , & venimus adorare eum . 

[b] Matth. II. 8. Ite , & interrogate diligentcr de 
f.ueroy & cum inveneri t is , r enunci a te mi hi , ut O 1 ego ve- 
nicns adorem eum. . 
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D. Che fecero i Magi > 

R. Ufcirono di Gerufalemme , e fubito la flella gli 
condufle di nuovo precirainenre nel luogo dov'era il 
fanciullo , e dove il trovaron con fua madre e con S. 
Giufeppe, in una grande povertà. 

D. I Magi non fi fgomenraroLO celino alla vifla d' 
uno fpettacolo, che fernbrava sì poco degno della lo- 
ro venerazione? 

R. La lor fede fi foflenne , e lor fece conofeere in 
quella battezza apparente il Salvator del mondo . Si 
protrarono innanzi a lui, P adorarono, e gli offeriro- 
no in dono, incenfo come ad un Dio , oro come a 
un Re, mirra come a un uom mortale. * 

D. Perchè Gesù Critto ha egli fra* gentili eletti i 
Magi, ch'erano ricchi e potenti , per ìarfi da loro a- 
dorare nella fua culla ? 

R. Ei volle con ciò dimottrare che le perfone più 
dittinte trasentili, e i Re medefimi lo nconofeereb- 
bero., crederebbero in lui, e l'adorerebbero. 

D. In qual giorno la Chiefa onora coretto mi- 
fiero? 

R. Addì fei Gennajo , che chiamiamo il giorno della 
Epifania", che fignifìca Mani f esazione: la qual fetta co- 
sì è denominata , perchè in quel giorno Gesù Critto 
incominciò a manifettarfi a' gentili , tra' quali i Magi 
furono i primi ad eflèr chiamati alla fede . 

D. Come dobbiam noi confiderai tal feda ? 

R. Come la fetta della nottra vocazione alla fede di 
Gesù Critto. Ond'è che dobbiamo celebrarla con fen-v 
timenti d'una profonda riconofeenza verfo la grazia 
che Iddio ci ha fatta di liberarci dalle tenebre" dell' 
idolatria , e di rifehiararet col lume del Vangelo . 
Do biamo altresì imitare la fedeltà de' Magi , i quali 
ubbidirono fenza frapporre indugio alla grazia di Dio , 
e facrificarpno tutto per cercare ed adorar Gesù Cri- 
ito . , 



\ 
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§. X. 

Circoncifione e nome di Gesù , 

D. y^iHe feda celebra la Chiefa il primo di Genna- 
ri jo, otto giorni dopo quella del Natale? 

R. La fefta della Circoncifione di Gesù Crifto . 

D. Che intendete voi per circoncifione ? 

R. Era quella una cerimonia , che Dio avea ordi- 
nata ad Abramo d'oflervare, sì elfo, che tutta la Tua 
Pofterità . 

D. In che confitte quefta cerimonia? 

R. Nel raglio chè fi faceva in una parte [del cor- 

D. Perchè Dio aveva ordinato ad Abramo che 
sì egli , che tutti i fuoi difendenti , (T circonci- 
defiero? 

R. Perchè fofTe un fegno dell' alleanza che avea con- 
tratta con quel Patriarca . Ecco , gli ditte , il patto 
cb* io fo con te , affinchè l J o(fcrvi tu , e la tua poflerità 
dopo di te , Tutti i mafchj tra voi faranno circoncifi • 
Circonciderete la voftra carne ; acciocché fi a il fegno del - 
la mia alleanza con voi . Ogni mafchio che avrà otto 
giorni , farà circoncifo tra voi nella ferie di tutte le vo- 
fire generazioni . Ogni mafchio , la cui carne non farà 
fiata circoncifa , farà flerminato dal mezzo del fuo pò* 
polo , perchè egli ha violata la mia alleanza [ a ] • 

D. La circoncifione era ella penofa? 

R. Era dolorofiffima , e qualche volta cagionava fin 
anche la morte a' fanciulli : dipiù era una cerimonia 
molto umiliante , per efTer una tetìmioriianza fenfibile 

dei 

* 

(a) Gen. XVI. 10. feq. Hoc eftpaBum meum, quod 
obfervabitis inter me & vos , femen tuum pofl te : 
Circurììàdetur ex vobis omne mafculinum ; circumci- 
detis carnem pneputii vefiri , ut fit in fignum f ceder is 
Inter me & vos . Infans oblò dierum circumcidetur in 
vobis , omne mafculinum in genera t ioni bus veflris ...» 
Mafculus , cujus praoutii caro circumcifa non fucrit , 
delebitur anima ili a de populo fuo , quia paQum mtMtn 
imtum fccit , 
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del peccato originale; poiché, fe l'uomo fotte rimalto 
qual era ufcito dalle mani di Dio, e che non fofle fla- 
to in lui verun difordine, Dio non avrebbe comanda- 
dato di fare un troncamento nel di lui corpo. Quefto 
prova che nell'uomo v'é qualche cofa di viziofo che 
deefi troncare . 

D. La circoncifione rimetteva ella il peccato origi- 
naie? 

R. Era fiata ifìituita folamente come un fegno dell* 
alleanza che Iddio avea fatta con Abramo : tuttavol- 
" ta è credibile, che i figli de' giudi ricevettero la re- 
miffione del peccato originale nel ricevere la circon- 
cifione, ma unicamente in confiderazione della fede vi- 
va, e delle preghiere de' loro genitori. 
D. A che dunque fervi ella ? 

Fi. i. A diftinguere il popolo giudaico da tutte le 
altre nazioni , e ad impedire che non fi confondere 
con quelle. 2. A figurare la circoncifione fprriruale che ' 
noi riceviamo per mezzo del battefimo , e che Gesù 
Crifto ci merito . 



D. Gesù Grillo aveva egli bifogno d'ettere circon- 
cifo ? 

R. Nò ; poiché , effendo del tutto fcevro di pecca- 
to, non doveva naturalmente portarne \\ fegno . Fu 
dunque circoricifo . 1. Perché effendofi addottati i nó- 
ftri peccati, volle portarne tutte le pene e le umilia- 
zioni. 2. Per ifrruirci col fuo efempio ad ubbidire con 
maggior fommeffione alle leggi di Dio , fenza cercar 
pretefti per di fpen farcene . 3. Per annullare la legge 
della circoncifion corporale . 4. Per meritarci la gra- 
zia della circoncifione fpirituale. 

D. Conveniva egli che il Figliucl di Dio fi fotto- 
met tette ad una legge , la qual non era fatta che per 
li peccatori ? 

R. Gii fi conveniva come al Salvatore degli uomi- 
ni , perché l'uomo, effendofi perduto per la fuperbia 
e difubbidienza , era convenevole che Gesù Crifìo per 
falvarci , praticaffe in ogni occafione l'umiltà e l'ub- 
bidienza . 

D. Perché dire , che Gesù Criffo fu circoncifo per 
abolire la legge della circoncifion carnale? 

R. L'Apolìoio S. Paolo ce 'infegna. GeshCriflo , 

die* 
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die' egli, s y è fottomeffo alla legge per ri/cattar coloro ch y 
erano fot\o la legge ( a ) . 
D. Noi non fiarao dunque più tenuti ad una tal 



"Ti 



Gesù Crifto col fottopofvifi V annullò , e ci me- 
ritò la grazia d'eflere circonda* fpiritualmente , il che 
confitte nel troncamento. dell' orgoglio, dell'ambizione, 
dell'amor de' piaceri , in fomma d'ogni cupidità, ed* 
ogni cofa fuperfìua. 

D. V'è egli altro da offervare nella ci rconciftonc di 
Gesù Crifto? 

R. Il nome di GESÙ*, che gli fu importo allora*, 
e che vuol dire Salvatore. 

D. Chi tmpoTe quello noms a Gesù Crifto? 

R. La Santa Vergine Tua madre e S. Giufeppe > fe- 
condo l'ordine che l'Angiolo ne aveva lor dato da 
■ parte di Dio . 

D. Perche Iddio fece imporre quello nome al fuo 
Figliuolo ? 

R. Per dimoftrare efler lui quello che dovea faivar 
il fuo popolo liberandolo da' peccati . 

D. Il nome di Gesù è egli a(Tai rifpettabile? 

R. Queflo nome, dice S. Paolo , è al difopra (Fogni 
nome , oifogna che al nome di Gesù ot>ni ginocchio fi pie- 
ghi in cfcJoj [opra la terra , e nel l y inferno (£) . Non 
fi dee perciò mai proferire , nè udirlo proferire , che 
con un fanro rifpetto . 

D. Vi fu altri, oltre di Gesù Crifto , che portato 
abbia un tal nome? 

R. Iddio l'aveva dato altre volte a' Patriarchi Giu- 
feppe e Giosuè , perchè 1' un e l' altro furono figure 
del Salvatore; ma quello nome non conviene in tutta 
J'eftenfìone del fuo fignificato, che al noftro Signor Ge- 
sù Crifto.. 

D. Che fentimento dee imprimere quello nome nell* 
animo noftro? 

R. Dee 



[a] Ad Gal. IV. 4. Mifit Deus Tilium fuutn.... 
factum fui? lege, ut eos qui f )<b lege erant redimerete 

(b) Ad Philipp. IL 0. Nomen quod efl fuper omne 
uomen , ut in nomine Jefu omne gem fleftatur , cosleJìium 9 
tenefirium, & infernorum . 
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R. Dee imprimerci una viva riconofcenza verfo di 
Gesù Crifto , un amor pien di rifperto per la Tua bon- 
tà , ed un'umile confidenza nella fua qualità di Sal- 
vatore* 



'Pref emozione di Gesìt Criflo al Tempio , e fu* 

rifcatto . 

D. /^Ual e il Mirtero di Gesìi Criflo che la Chic 



la purificazione della fua Tanta Madre, felìa che fi ce- 
lebra il fecondo dì di Febbrajo . 

D. Perchè Gesù Criflo fu prefenraro al tempio > 

R. Per ubbidire alla legge di Mose, la quale ordi- 
nava , che i mafchi primogeniti fofTero prefentàti a 
Dio, e rifcattati 40. giorni dopo la loro nafcita. Id- 
dio avea prefcritta quella legge in memoria del favore 
che avea fatto agi' I (raditi , rifparmiàndo in Egitto i 
lor primogeniti , quando fece morire in una (bla not- 
te tutti i primogeniti degli Egizj 

D. Perchè ricompravanfi i primogeniti neli' iflefTo 
tempo eh' erano prefentàti al tempio ? 

R. Per far comprendere , che fi meriravan la mor- 
te , e per conferenza che non* erano efenti da pec- 



D. Come rifeattavanfi ? 

R. Col pagar cinque fieli d'argento, che fervivano . 
al mantenimento del tempio e de* facrifizj . Con que- 
lla obblazione 1. Dimoftravano gli Ebrei la loro ri- 
conofcenza verfo Dio , il quai non avea terminati t 
lor primogeniti coir efterminar quelli ^degli Egizj . 2. 
Riconofcevano ancora che i loro primogeniti apparte- 
nevano a Dio , e ch'egli avea diritto di difporne a 
grado fuo. / 

D. Qual documento dobbiam ricavare da una tal 




cato . 



legge? 



R. EiTa 



(a) Exod. XIII. 
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R. Erta e' infegna i. Che noi n'afeiam nel peccato , 
poiché Dio ha il diritto» di toglierci la vita , fubito 
che fiamo nati . 2. Che noi dobbiamo offrire e con- 
facrare 'a Dio quanto abbiam di più caro e di più 
preziofo . 

D. Gesù Crifto era egli obbligato ad oflèrvar quel- 
la legge ? 

R. No: eflendo egli venuto per rifeattar gli «omi- 
ni , ed effendo 1' innocenza ifteffa , non avea bifogno 
<f efTer rifeattato come un peccatore . Vi fi fottopofe 
contuttociò per infegnarci a fottometterci fenza ragio- 
nare a tutte le leggi di Dio , e a noa difpenfarcene 
mai. 

D. Qual fu la difpofizion interna di Gesù Crifto , 
quando fu prefentato al tempio ì 

R. Egli allora s'offerì a Dio fuo Padre come vit- 
tima di propjziazione per li nofìri peccati, e confentì 
d'efìere immolato per la redenzione degli uomini-, 

D. Che obbligazione c'impone cotefta difpofizione 
di Gesù Crifto prefentato al tempio ? 

R. Di confacrare noi fteffi a Dio fin da' primi an- 
ni, e di fottometterci a tutte le lue volontà fopra di 
noi. 

D. La Chiefa nel fecondo giorno di Febbraio o- 
nora foltanto la prefentazione di Gesù Crifto al tem- 
pio ? 

R. Ella onora parimenti la purificazione della SS. 
Vergine, la quale nel tempo ftefTo che prefentò Gesù 
Crifto al tempio e Io rifeartò , fi fottomife ad un al- 
tr' ordine della legge di Mose , fecondo la quale le 
donne che avean mefTo al mondo una prole , reftava- 
no impure quaranta giorni, fe era mafehile , e ottan- 
ta fe era femminile ; e dopo tal tempo , andavano a 
purificarfi nel tempio col far offerire i facrifizj pre- 
ferirti dalla legge ( a ) . 

D. Perchè le donne erano (limate impure dopo d'a- 
ver partorito? 

R. Per cagione del difordine della concupifeenza che 
fi frappone nella procreazione de' figli, e che fa patta- 
re in elfi il peccato originale . 

D. La 

(a) Levit. XII. . _ , . 
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D. Li SS. Verdine avea ella contratta Qualche -im- 
purità nel concepir Gesù Crifto e darlo alla luce? 

R. Anzi all'oppoflo ella n'era divenuta più pura > 
poiché l'avea concepito per l'opera dello Spirito San- 
to lenza ni un movimento di concupifcenza . Ma eflà 
per un rifpetto verfo la legge, per praticar un'azio- 
ne di umiltà, per imitare l'ubbidienza di Gesù Cri- 
fto fuo figliuolo, e per non dare un morivo di (ban- 
daio a coloro che non fapeano le ragioni, che avreb- 
be avuto da difpenfarlene , fi foggerò alla cornuti 
legge. 

5- XII. 

* • 

Fuga di Gesù Criflo in Egitto. Strage degf 

Innocenti . 

■ 

1 

D. /^HE cofa ci racconta il Vangelo d! Gesti 
Crifto dopo l'adorazione de' Magi, elafua 
prefehtazione al tempio? 

R. Ci dice che, dopo la partenza de' Magi (</), 
un Angiolo del Signore apparve a Giufeppe mentre dor* 
vnivM | e gli difle: Alziti , prendi il Fanciullo e la fua 
Madre , e fuggi ncW Egitto ; ed ivi trattìentt fin c/se 
te ne awifero ; perchè Erode cercherà il Fanciullo per 
farlo morire. Giufeppe effendofi alzato , prefe il Fan- 
ciullo e la di lui Madre , di notte tempo , e fi ritirò in 
Egitto , - ■ - 

D. Per qual motivo Erode volea far morir Gesù 
Crifto ? 

R. Perche avendo fapuro da'Migi ch'era nato un 
Re de' Giudei, temea che quello nuovo Re noi de- 
tronizzafle . 

D. II timor di Erode era egli fondato? 
Tom. I. M R. Nò: 

Ìa) Màtth. II. 13. Ecce Angelus Domini app a- 
in fomnis Jofeph , dicens : Surge &. accipe pueruvt 
& matrem ejus , C> fuge in Aìgyptum : ejìo tibi 
ufque dum dicam tibi ; futurum efl cnim , ut Htrodes 
qu<erat puerum ad perdendum eum . Qui confurgens ac- 
cepit puerum & matrem ejus notte , fecejfìt in /£gy- 
ftUÌÌÌ . • • »« 



x 7 8 ÀRTIC. III. DEL SIMBOLO. 

R. Nò : perche il Regno di Gesù Criflo non > di 
quello mondo , come lo dichiara egli medefiirio « 

D. Conveniva egli che il Figliuol di Dio fen fug- 
giffe in Egitto per evirar la crudeltà di Erode? Non 
aveva egli altri mezzi da forrrarfene.* 

R. Ei porca fenza dubbio impiegar altri mezzi , fe 
Ì'avefle voluto; o per meglio dire non avea meftieri 
di mezzi , eflfendo il padrone di tutti gli avvenimen- 
ti; ma volle piuttoflo atteperfì a quello della fuga^ 
per infegnarci a fceglierQ le vie più femplici e le me- 
no flrepitofe, Non v'era cofa più degna di un Dia 
Salvatore, il quale veniva per abballare la fuperbia 
degli uomini , come il praticare V umiltà in ogni oc- 
cafione . Volle altresì moflrarci col fuo efempio,, eh' 
<fc comunemente permeilo il fuggire la perfecuzione . 

D. Che rifoluzione prefe. Erode pei liberarfi da' fuo* 
timori ? 

R. Quell'empio Principe vedendo che non^ ricevea 
veruna novella da' Magi , i quali fe n'erano ritornati 
nel lor paefe per un'altra, ftrada; e non fapendo qual 
fofle il fanciullo ch'erano venuti ad adorare come Re 
de'Giudei, prefe il barbaro partito di farroorire tutt* 
i fanciulli ch'erano in Bettefemme e nelle vicinanze, 
da' due anni al di fotto, fecondo il tempo di cui s* 
era efattamente informato da' Magi, Egli fi lufingava 
che il Fanciullo che gli dava ombra?, non avrebbe 
sfuggita quella flrage univerfale. Ma fu delufa la fua 
fperanza, poiché Gesù Criflo, come abbiam veduto, 
era flato portato in Egitto « 

D. Cofa c' infegna 1* inutilità della barbarie d'Erode? 

K. Ci dimoflra fen àbilmente, la verità di ciò che dice 
la Scrittura, che non vi è fapienza y ni prudenza , nè 
fonfìgiìa contro il Signore ( a ) , 

D. Dobbiam noi compiagnere \ Fanciulli si crudele 
mente uccifi da Erode? 

R, Dobbiam anzi feco loro congratularci; poiché il 
vantaggio ch'ebbero di morire per cagione di Gesù 
Criflo, loro procurò una vita eterna in vece ó? tana 
temporale , 

(a) Pxowjrb. XXI. $o, "Non efl \ J apienti a , non eft 
pr udenti a i non cjl confi iìum contra Dominum m 



Digitiz.ed by Goo^ ;Ie 



PARTE !.. CAPO III. \ 19 
D. Que* Bambini fon dunqus falvt? 
R. La Chiefa gli onorò tèmpre comi? Martiri . El- 
la ne fa una fella a di 28. . Dicembre , che chiamafila 
fella de'Santi Innocenti . 

D. Non sò come que v bambini posino elTer marti- 
ri , mentre ignoravano che morivano, per cagione di 
Gesti Crillo . 

R. E' vero, che noi fapevano; ma Iddio per un 
effetto di fua milericordia li lavò nel lor fangue, e 
loro imputò a giuftizia. la morte che fofhironoin oc- 
catione del Salvatore, com'egli impura a- giuftizia il 
battefimo che i fanciulli ricevono oggidì nella fede 
della Chiefa, fenza fapere ciò che ricevano. 

D % La tfrage degl' innocenti fatta da Erode era ella 
Hata predetta? s 

R. Lo fu da Geremia con quelle parole , riferite da 
5. Matteo.. Si è udita in Rama una voce di pianti .e 
di grida, lamentevoli : Rachele piangendo i fuoi figli , 
non ha voluta, ricever cvnfolazione , perchè ejjì non fono 
fiù (*) Così Erode non fece altro che adempiere y 
fenza. volerlo , le parole della Scrittura. 

D. Cotello Re vilfe egli lungo tempa dopolaflrage 
degl Innocenti r 

R. Egli morì Io fteflb anno, e perde così là coro- 
na e la vita , che aveva, pretefo di confervare con un 
$\ barbaro eccidio 

§. XIIL. 

Ritomo, di G*tU Qriflo a Nazzartt. Suoi primi 

anni », 

D*. /^Esìi Crilìo reftò egli lungo tempo in. Egitto 
VJ dopo la morte di Erode? 
R. S. Matteo riferifee ch'effondo morto Erode , 
P Angiolo del Signore appare a Giufeppe in. Egitti men- 
tre dormiva , e gli di [fé : Prendi il Fanciullo e la di 
lui madre , e va nella terra d* Ifraele, perchè fono già 
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(a) Matt, II. 17. Vox in Rhama audita efl, plora- 
tus & ulula t us multus : Rachel plorans fiiios fues , 
noluit confolari , quia non funt . % 
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morti quei che macchinavano centro la vita del TancìuL 
lo . Giufeppe toflo levatqfi prefe il Fanciullo e la di Im 
Madre, e fc n 1 andò nella terra d'Ifraele; ma avendo 
faputo che Archelao regnava in Giudea in vece di E- 
rode feto padre, temè di andarvi: ed avendo ricevuto, 
mentre dormiva, un ordine dal Cielo, fi ritirò nelle 
terre della Galilea, e venne a Jìare nella città di Nazr 
Zaret (a). 

D. Che Tappiamo di Gesù Crifto mentre foggiorna- 
va a Nazzaret? 

R. L'Evangelica ci dice, i. che eglierefeeva in fa- 
pienza , in 'età , ed in grazia innanzi a Dio , e agli uo- 
mini (h). 2. Che turri gli anni andava al rempiodl 
Gerufalemme co' Tuoi parenti nella fetta diPafqua. J. 
Che efTendovi andato nell'età di dodici anni, rettola 
Gerufalemme fenza che la SS. Vergine e S. Giufep- 
pe fen accorgeffero , i quali , dopo d' averlo per lun- 
go tempo cercato , lo trovarono tre giorni dopo nel 
tempio feduto nel mezzore' Dottori , afcoltandoli , ed 
interrogandoli, e che tutti coloro che l'udivano par- 
lare , refìavano ammirati della Tua fapienza , e delle Tue 
rifpofte (e).* 4. Che egli ritornò a Nazzaret coilà 
Santa Vèrgine e con S. Giufeppe, e che era iorofot- 
tomeflb in ogni cofa. 

D. tn qual fenfo è detto nell' Evangelio che Gesù 
Crifto creiceva in fapienza ed in grazia t Non ebbe 
egli forfè fin dal primo momento del fuo concepimen- 
to tutta la fapienza e la grazia? 

R. 

(à) Matth. II. ip. DefunBo autem tterode , ecce 
Angelus Domini apparuit in fomnis Jofeph in Aigypto 
diccrjs: Surge & a c ripe puerum C> Mal rem ejus , 
vade in terram Tfrael: defunBi funt enim qui quarehant 
animam pueri . Qui confurgens accepit puerum & matrem 
ejus , & vcriit in terram Ijrael : Audiens autem quod Ar- 
chelans regnar et in Judaa prò Herode patre fuo, timuit 
illò ire, O* admonitus in fomnis fèceffxt in partes Gali- 
late , & veniens haùitavit in rivi taf e , qua vocatur Na* 
* zaret h . 

(t>) Lue. IL 52. Ftjefus proficiehat fapisntia , & 
attate, & grafia apttd Deum & homitres . 
(c) Ibid. 41. 
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R. Quefta efpreffione dell'Evangelio fignlfica fera- 
plicemente r che a mifura che Gesù Crifto; crefceva in 
etàj, manifcftava vieppiù il teforo di grazia',; e di fa- 
p lenza eh' era in lui . 

D. Che irruzione dobbiamo trarne? 

R. Che noidobbiamerefeere in cognizione, e ingra- 
zia tutt'i giorni di noftra vira. 

D. Per cjual ragione quali tutra Piftoria de' pri- 
mi anni di Gesù Crifto comprendevi P Evangeli- 
fta nella Tua fommeflìone alla Beata Vergine e a S. 
Giufeppe ? 

R. Per iftruire u fanciulli, che una delle loro prin- 
cipali obbligazioni fi e d'eflér fommeflS a' loro geni- 
tori . 

D. In che occupava*! Gesù Crifto nella cafa di S. 
Giufeppe? 

R. Lavorava nelP iftefio meftiere di S. Giufeppe. 

D. Quanto tempo viflè Gesù Crifto in quello fla- 
to di ofeurità e di filenzio? 

R. Sin all'età di trent'anni incirca, per infegnarc 
a coloro che Iddio chiama allo flato ecclefiaftico , a 
non arTrettarfi d'entrare nelle funzioni dei fanto mi- 
niftero , ed a prepararvifi per lungo tempo . 

§• XIV. 

Gesù Crìflo battezzato da S. Giovanni. . 

D. /""^He fece Gesù Crifto prima d' incominciare a 
predicar l'Evangelio ? 

R. Ei voile prima ricevere il battefimo daS. Gio- 
vanni Battifta. 

D. Chi era cotefto Santo? 1 

R. Il Precurfore del Meffia . Egli era ftato eletto 
ed inviato da Dio per preparare gli uomini a riceve- 
re il Melila. j t 

D. Quando S. Giovanni incominciò ad "efercirace \\ 
mimftero di precurfore? '* " \ . 

R..Sei mefi in circa prima dejja predicazione di 
Gesù Crifto. T * 

D. In che confiftea il miniftero di S. Giovan Bat- 
tifta ? 

M $ 
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R/i. Neil' efortar gli uomini alla penitenza, pet 
difporli a profittare della venuta dèi Meftìa . 2. Nel 
far conofcere che Gesù Crifto era il Meflìà , e ren- 
dergli teftimonianza. 5. Nel battezzar nell'acqua per 
indurre gli uomini ad intraprendere la penitenza. 

D. Il Battefimo dì S. Giovanni rimetteva i pec- 
cati ? 

R. Nò: era una femplice ceremonia di religione , 
la quale ferviva di preparazione al battefimo di Gesù 
Crifto , e di uno (limolo ad abbracciare la penitenza. 
Quinto * me , dicea il Santo Precurfore , io battezza 
nel? acqua ; ma verrà uno. più- potente di me. cui non 
fon degno di J dogli ere i legacci delle fue fcarfe . Egli 
farà che vi battezzerà nello Spirito Santo e nel fuoco, 
(a) Quindi S. Paolo avendo trovato in Efefo r alcuni 
Difcepoli che aveano ricevuto il folo battefimo di S. 
Giovanni; Egli è vero y lor difTe, che Giovanni ha bat- 
tezzato col battefimo di penitenza , dicendo al popul» , 
che dovea credere in quello che doveva venire dopo di 
sè; cioè in Gesù. E fece lor ricevere il battefimo di Ge- 
sù Crilto (b). 

D. Che bifogno avea Gesù Crifto del battefimo di 
S. Giovanni ? 

. R. NefTuno ; poiché effendo la fantirà fteffa , non 
era obbligato a far penitenza ; ma vi fi fottomife, 1. 
Perche effendofi volontariamente addogati i noftri pec- 
cati per efpiarli , volle, confonderfi co' peccatQri . 2. 
Per intignarne ad umiliarci in ogni occafione.j. Per 
confacrare l'acqua del Battefimo > e comunicarle la vir- 
tù di fantìfìcarci • * 

D« Qe difTe S. Giovanni allorché vide Gesù Crifto 
approflìmarfi per ricever il fuo battefimo? 

il. Son io , gli diffe , quegli che debb y effere batte*.- 
. . Zato 

. . . . . • 

• • • 

(a) Lue. Ili, 16. Ego quidem aqua baptizo vos f 
venit autéin fortior me , cujus non fum dignus folvere 
Cotrigiam calceamentorum ejus : ipfe vos baptitabit in 
Spirita S anelo & igne , 

(b) Aclor. XIX, 4. Joannes baptizavit baptifmo pani- 
tcntìa populum divens , in cùm qui vemurus effet pojì 
ipfum) ut crederent* hoc ejì in Jefum. 
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%àto da voi , e voi venite a me (*) ! Al che Gesti 
Crifto rifpofe: ha f ci ami fare per ora: perchè così con* 
viene adempiere ogni giujìizia (b) . Allora Giovanni noit 
gli refiftè più , e lo battezzò . 

D. Nel battefimo di Gesti Criflo avvenne egli quaU 
che cofà ftraordinaria che fece conofeere la Tua eccel- 
lenza ? 

R. Gesù Catto effendo tìfeito dell'acqua, fi aprirò* 
ho i cieli , Io Spirito Santo difeefe fopra d: lui in 
forma di colomba , e fentiflt dal cielo una voce che 
ufcì da una nuvola, e che diffe Qjefìì è il mio F/- 
gliwtlo diletto, in cui b« meffi il m:o a fitta (c) . Pa- 
role esprimenti , che colui che veniva a battezzarli , 
non era ne peccatore, ne uomo ordinario; ma era il 
Figliuolo unico di Dio, il Dottore, e il Salvatore de« 
gli uomini* 

Digiuno di Gesti Crijìo. Égli è HntaH 
dal demonio » 

t>./^He fece Gesti Crifto dopo d* effere (tato bar* 
V-w tezzato.' 

R. Si ritirò in Un defefto, dove pregò, e digiunò* 
per quaranta giorni e quaranta notti continue ; e do* 
po fu tentato dal demonio . 

D. Perchè Gesù Griffo ritirofli in un deferto fubifd 
dopo it fuo battefimo? 

K. Per ingegnarci t* Che un neòfito dee, per quan- 
to può. praticare il ritiro, la preghiera, e il digiu- 
no , pef fortificarli nella nuova vita che ha riceyura , 
e per porfi in iftato di refiftere alle tentazioni * t.Chs 
gli ecclefiaftici debbono apparecchiarfi con quelli fanti 
efercizj al miniftero della predicazione, 

M 4 t>. Per- 

i 

(a) Matth. HI 14. Ego a te debto bapth A ri , & 
tu venis ad me? 

• (b) Ibid. 1$. Sine modo; fic cnim décet noi implere 
tmnem jufti travi . 

Ce) Ibid. 16. Hic efl Tiliut meus dileBus , m qx* 
m 'ìhi compi acui f 
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D. Perche Gesù Crifio pennife che il demonio Io 
tentato ? 

R. I. Per infegnarci, che la tentazione è inevitabi- 
le ad ogni criflìano. 2. Per addottrinarci colfuoefem- 
pio , quali anni dobbiamo adoperare per vincere le 
tentazioni alle quali fiamo dpofti. . 

D. Che armi adoperò Crifìo per confondere il de- 
monio ? 

R. La preghiera, e le parole della Sacra Scrittura. 

D. Potfìam noi da noi medefimi refiftere alle tenta- 
zioni del demonio ? 

R. Non polliamo ne vincere, ne combattere fenza 
la grazia di Gesù Criflo; quindi per meritarci quella 
vittoriofa grazia contro il demonio, egli fi degno ef- 
fere tentato da cofìui. 

D. QuaPera l'intenzione del demonio in tentar Ge- 
sù Criilo.' 

R. Volea fapere fé era veramente il Figliuol di Dio ; 
percib gli dif e : Se tu fe'il Figliuolo di Dio, ce. Ma 
Gesù Crillo fenza fargli comprendere chi egli fi foflè , 
rifpinfe i di lui attacchi. 

D. In quante maniere Io tentò il demonio? 

R. In tre maniere corrifpondenti alle tre fpecie del- 
la concupi feenza: cioè a dire, dalla parte della fenfua- 
lita, della curiofità, e dell'orgoglio. Dalla parte della 
fenfualità, col dirgli: Se tu fé* il Figliuolo ai Dio, co- 
manda che quefte pietre cangi n]l in pane (a) . Per parte 
della curiofìtà, col tranfpcrtarlo (opra del tempio, e 
dirgli : Se tu fé* il Figliuolo di Dio , buttati giù ; 
poielè Jìa fcritt» , che Iddio comanderà agli Angioli fuoi 
di aver cura di te , ed eglino ti porteranne tra le lor 
mani , ajjì?;cì.è tu non inciampi co* piedi tra le pietre 
(b) . E quar.ro alP orgoglio, col moiìrargli tutti i re- 
gni del mcndo, e la gloria loro, dicendogli: .77 da- 
rò tut- 



(a) Matth. IV. 3. Si fili us Dei es> die ut lapidei 

ijìi pancs fiant . 

(b) Ibìd. 6. 57 fili us Dei es , mitte te- deorfum. 
Scriptum efi enim : Angeli s fui s mandavi t de te , & 
in munì bus tollera te , ne forte ojfendas ad lapidem pe- 
dem tuum. 
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fb tutto quejìo , fe proflcfo avanti di me mi adorerai 

D. Come refpinfe Gesù Crifto le dette tentazioni ? 

R. Rifpinfe la prima , dicendo al demonio : Sta 
fcrittO) che P uomo non vive folamente di pane , ma di 
tutto quello che e/ce dalla bocca di Dio ( b ) ; cioè di 
tutto quello , che a Dio piace di dargli per Portegno * 
ripulse» la feconda con quelle parole: E^fcritto : Non 
denterai il Signore tuo Dio (c) . E la terza dicendo al 
demonio: Ritirati Satana , poiché flà fcritto : Ado- 
rerai il Signore tuo Dio, e non fervirai che a Lui fo- 
lo{d). X 

D. Che fece il demonio dopo che Gesù Crifto eb- 
be refpinti tutt' i fuoi alTalti ? 

R. Ritiroflì , e allora gii Angioli avvicinaronfi al 
Salvatore per fervido. 

D. Che documenti dobbiam noi trarre dal combat- 
timento di Gesù Crifto col demonio? 

R. i. Che per allontanarlo da noi , bifogna f ad 
efempio di lui refiftergli fortemente fecondo le parole 
di S. Giacomo : Rejt fletè al demonio , e fuggirà da 
voi (e) . 2. Che bifogna opporre alle di lui tentazio- 
ni lo feudo della fede; cioè le fante verità della reli- 
gione , e foprattutto le parole della Scrittura, che 
hanno uia virtù particolare contro quello fpirito di 
menzogna . 



§. XVI. 

, (a) lbid. p. H<ec cmnia tibi dabo , fi cadens adorar 
•vcris me . 

( b ) lbid. 4. Scriptum efl : Non in folo pane vivit 
forno y /ed in omni verbo , quod procedi t de ore Dei. 

(c) lbid. 7. Rurfus fcriptum efl: Non tentabis Do* 
minum Deum tuum, , 

(d) lbid. 10. Vadc S 'atana : fcriptum efl enim : Do- 
minum Deum tuum adorabis , mi foli fervies . 

(e) Epift. Jac. IV. j.Refiflite autem diabolo , & 
fi*j>tet a vob/s. 
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§. .XVI. 

Predicanone di Gesù €riflo , 



(HE fec* egli Gesìi Cr fio ufcito del deferto \ 
R. Cominciò ad efercitar pubblicamente le funzioni 
del Meffia* la principal delle quali era la predicazio- 
ne della dottrina della falute (ottenuta da j»ran hume- 




del fuo Figliuolo 

D. Come chiamali la dottrina di Gesù Crifto? 

R. Si chiama il Vangelo > che lignifica buona no- 
velia » 

D. Perchè cosi chiamafi la dottrina il Gesti Cri* 
fto> 

R. Perchè ei venne a portate agli uomini la piti 
felice novella che pofTano defiderare , cioè che era ve* 
nuto il Salvatore del mondo , che farebbero fcàncslla- 
ti i lofo peccati , ed effi liberati dalla fdiiavitù del 
demonio, e riconciliati con Diò . Perciò entrato Ge- 
sù 'Crifto un giorno nella fìnagoga di ^azzaret j 
ed Jeffendofi incontrato a leggere quelle parole de! 
Profeta Ifaja: Lo fpirito del Signore è /opra di me * 
poiché mi ha confecrato colla fu a unzione , mi ha in- 
viato a predicare a* poveri il Vangelo , a guartr doloro 
che hanno il cuor contrito , ad annunziare la libertà a f 
prigionieri, a* ciechi la ricuperazione della vifta, a li- 
berar gli opprejfi , a pubblicare f anno delle grazie del 
Signore: lette, dilli, tari parole cominciò a dire; Le 
parole della Scrittura che avete afcoltate , oggi fi fono; 
avverate [b]< 

t>. u 

« • 

fa] Ad Hebr. 1. I. Multi fari am y multi fque modis 
olim DeAS loquens patribus in Prophetis , novijfime die- 
bus iftis locutus ejl nobis in Filio é 

[b] Lue. IV. 16. feq. Et venit Nazareth 7 ubi erat 
nutritus, & intravit fecundum confuetudineni fuam die 
/abbati in Sjfnagogam , fumxit tenere ; & tradirne 
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D. La dottrina di Gesù Crifto e ella dunque degna 
di molto rifpetto? 

R. E'infinitamente degna di tutt' i noftri rifpetti, 
e di tutt' i noftri offequj, eflendoci fiata in Ternata da 
Gesù Crifto medefimo, che è la ftefla verità. 

§. XVII. 

Caratteri della dottrina di Gtstt Crijìo e del 57 

Vangelo . 

P. V/Uali fono i caratteri della dottrina di Cri- 
li ? 

R. I principali fon quattro, x. Ella è tutta pura 
e lenza alcun difetto. 2. Racchiude rutto ciò che im- 

fiorta di fapere. E* femplice e adattata all'intel- 
igenza di ciafcuno* 4. Ei F infegnò con Una fuprema 
autorità . 

D. Perche dite, la dottrina di Gesù Criflo efTerft 
iurta pura ì 

R. Perche non v' ha verun difetto 0 peccato , cho 
non condarmi .* e regola non folamente le azioni efr--. 
riori, ma anche i penfieri, i defiderj , e i più fegreti 
affètti del l'anima. 

D. Perche dite, che racchiude tutto ciò che c'im- 
porta fapere l 

R. Perche generalmente e' infegna tutto ciò che dob- 
biam credere , e tutto ciò che dobbiam fare . C iftrui- 
fee in tutti i doveri dell' uomo, per riguardo a Dio, 
al profilino > ed a noi fteflì . 

D. SI 

efl UH liber Ifaja Propbeta . Et ut revolvit librum , 
invertii locum , ubi fcriptum erat : Spiritus Domini fu- 
per me : pr+pter quod unxit me, evangelizare paupenbus 
mijtt me , Janare Contrito! corde, predicare Capivi s re- 
miffwnem, & c*cis vifum , remi tt ere c»nfr*tlos m remi/, 
fionem, pr adi care unnum Domini acceptum & d'wm re* 
tributimi* . Et cum plicuiffit librum , reddidit miniflro , 
& jfdit» Et omnium in Synagoga acuii erant intenden- 
te; in eum . Caepit autem dicere ad illos : Quia badie 
impltta efl h<ec /crìptura in a uri bus vejìris . 



188 ART1C. m. DEL SIMBOLO. 
' D. Si pub egli ridurre tutta la morale di Gesù Cri- 
fto ad alcuni precetti, che la contengano tutta in- 
tiera? 

R. Ei medefimo la riduce a due precetti all'amor 
di Dio, e del profilino . Tutta la legge , ei ci ditte, 
riducefi a quefli due comandamenti ( a ) , co' quali ci 
vien ordinato di amar Dio con tutto il noflro cuore, 
di riferire tutte le noftre azioni a Ini com2 a coltro 
ultimo fine, e ciò per Tuo amore.- di amar noi fteffi 
in Dio, e per Dio, rinunziando ad ogni cupidità; e 
di amare il noftro profilino, e i nofrri nemici Retti y 
come amiam noi ItefTì , e come ci amò Gesù Crifto . 

D. Perchè dite, che la dottrina di Gesù Crifto 
femplice, e adattata alla cognizion di ciafcuno? 

R. Perche quantunque fia fublimifTìma in fé méde- 
fima ; pure ci vien proporla in una maniera che la 
rende intelligibile a' più (empiici e ai più groftòlani . 

D. Perche ha egli Gesù Crifto adattata la tua dot- 
trina alla portata dei più femplici ì 

R. La ragion è quefta, che effendo flati chiamati 
tutti gli uomini alla falute , la feienza della falute de»- 
v' eflere proporzionata a tutti i talenti • 

D. E Non è forfè la fublimità del talento che ci 
fa ben intendere la dottrina di Gesù Crifto? 

R. I talenti, e l'acutezza dell'ingegno non ferva- 
no ordinariamente che ad ingannarci. La purità, e 
la dirittura del cuore all'incontro ci fanno entrare 
nclP intelligenza delle verità criftiane . Iddio fi com- 
piace d' illuminare gli umili che cercano la verità fin- 
ceramenre, e di confondere gli fpiriti fuperbì. Infat- 
ti Gesù Criito dice nel Vangelo: Io ti benedico mi* 
"Padre , Signore del cielo 0 della terra , perchè nafeonde* 
fli quefle cofe a'favj e prudenti, e le rivelafti a y più 
/empiici. Così è, 0 Padre, perchè così a te piacque 

D.Non 

(a) Matth. XXIL 40, In his duobus mandati* tot* 
Itx pendet Ó* Propbeta . 

(.b) Matth. XI. 25. Confiteor tibi , Pater , Domine 
$&li & terra? , quia abj condì 'fli b<ec a fapientibus &pru~ 
dcnùbuSy Ò* revelafli ea parvulis . Ita Pater, qttoniam 
fi* fini placitum ante te. ..... 
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D. Non vab dunque la fcufa di avere una mentt 
poco perfpicace in coloro che ignorano le verità della 
religione . 

R. Sarebbe quella una peflìraa fcufa. Allorché fi 
ha il cuor retto, e Ci domanda con umiltà a Dio il 
lume della fua grazia , il Signore infallibilmente lo 
concede . St qualcuno di voi ha bifogno di fapienza 
[dice PApoftolo S. Giacomo] la domandi a Dioiche 
dà a tutti con liberalità , fenza rinfacciar i fuoi doni ; 
e gli farà data (a) . 

D. Perchè dite, che Gesù Criflo predicò la fua dot- 
trina con una fuprema autorità ? 

R. Gesù Criflo non ftabilì la fua dottrina per via 
<H difcuffioni e di raziocini, ma parlò da Maeftro, e 
eia Legislatore, appoggiando ciò che infe^nava unica» 
mente fopra la fua qualità di Figliuolo di Dio, efo- 
pra i fuoi miracoli* Ecco in che maniera ei la di- 
scorre ih un fermone-, che fece fu di un monte (b): 
Voi fapete che fu detto agli antichi: non ammazzare . 
Ma io vi dico, che chiunque fi adirerà contro del fuo 
fratello , meriterà di ejfer condannato nel giudizi*', echi 
dirà al fu» fratello , raca , meriterà di effer condannati 
dal configlio e chi gli dirà , fei folle , meriterà d^ cjfer con- 
dannato al fuoco deir inferno . Sapete che fu detto agli 
antichi : non commettere adulterio ; ma io vi dico , che 
chi mira una donna con un defiderio malvagio , ha già 
• • com~ 

(a) Epift. Jac. I. 5. 57 quis autem veftrum indiget 
fapientia, poftulet a Deo, qui dat omnibus affluenter f 
& non improterat; & dabitur ei . 

(b) Matth, V. 21. feq. Audiflis, quia di Slum efl 
an ti quis: Non occides: qui autem occiderit , reus erit 
jhdicio . Ego autem dico vobis : quia omnis qui ir af ci tur 
frani fuo , reus erit judicio : qui autem dixerit fratri 
fuo, raca , reus erit concilio: qui autem dixerit, fatue K 
reus erit gehenn<e ignis ... Audiflis quia diSium efl anti- 
qui s : Non moechaberis . Ego autem dico vobis , quia 
omnis qui viderit muiierem ad concupi feendum eam , jam 
matchatus efl eam in corde fuo... Audiflis , quia ditìum 
efl ^ Diliges proximum tuum , O odio habebis imtmcurn 
tuum . Ego autem dico vobis , Di licite inimicos veftros « 
ienefacite bis , qui oderunt voi . 
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fmmeffo P adulterio nel fuo cuore . Avete udito che fu detto:- 
tìcchio per occhio y e dente per dentearmi io vi dico di non re- 
fiflere a( male y che vi fi vuol fare* Avete apprefo che 
fu detto , amerai il prfijfimo tuo , e odierai, il tuo nerni-- 
co', ma io vi dico: Amate i voftri nemici , fate del be- 
ne a quei , che vi odiano . Quefte parole : io vi dico , 
dimpftrano un padrone fupremo ed un legislatore , che 
parta con un'autorità affai ura * 

D. Queft r autorità compariva ella nell' efteriore , e 
nel tuono .delle parole di Gesù Criilo? 

R. Vi fi vedeva fenfibilmente. Avendo i pontefici, 
della fìnagoga inviati un giorno alcuni fgherri per 
prender Gesù ; que' niiniiri furono talmente forprefida 
maraviglia in veggendolo , e afcoltandolo parlare , che 
fi ritirarono fenz' arredarlo , e avendo loro domandato 
i pontefici, perchè non P averterò feco condotto-, ri- 
fpofero : Uomo non parlò mai così come queJV uomo (a) . 
S. Matteo rapporta ancora [i], che tutto il popola 
reftava ammirato della fua dottrina, perche gr iltrui- 
V* con autorità , e non come i laro dottori , e i fa- 
nte , 

D. Dove contieni! la dottrina di Gesù Crifto ? 

K. Ne' libri del nuovo teftamento , e nella trad - 
zione : ma fpecialmente nel Santo Vangelo ferino da 
quattro Vangelifti, S. Matteo, S. Marco, S. Luca, 
é S. Giovanni', 

D.Gli Evangelici eran. eglino inftrutti. appieno dek 
la di lui dottrina? 

R. N'erano perfettamente inftrutti. S. Matteo e 
S. Giovanni ch'erano Apoftoli, fcriflero ciòcheavean 
veduto, ed afcoltato. Gli altri due ciò che aveano 
afcoltato dagli Apoftolt. 

D. Se riffe r eglino per proprio fpirito ?■ 

R. Eglino fcriffero per ifpirazione dello Spirito San- 
to, il qual rifehiarò loro la mente e direffe la pen- 
na . 

D.. Il 

(a) Joan. VII. 4-6\ Nunquam.fic locutus efl homo , 
ficut hic homo. 

(b) Matth. VII. 28. Admirabantur turba fitte* dé- 
Hrina ejus, erat enim doctns eas , ficut potefiatem babens % 
6* non ficut Scriba eorum & fk ari fai. 
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D, Il Vangelo è egli fcritto con molta fublimltà? 
R* Quantunque non vi fia cofa più fublime di ciò 
che contiene il Vangelo; pure fu fcritto conunafenv 
plicità inimitabile, il che prova la fincerità de'Van- 
geliìti . 

D. Pofliam noi ogni giorno avere la confolazione di 
fentir parlare Gesù Crifto ? 

R. Noi abbiamo quella felicità ogni qua! volta leg- 
giamo , o afcolriamd t o Tentiamo, (piegarci con fede 
il Santo Vangelo. 

. D. I fedeli debbon, eglino leggerlo, o afcoltarlo, o 
fenrirlo fpiegare ? 

R. Le, parole e la dottrina del Vangelo fono ciò 
che più di tutto debb 1 effere a cuore dei crifliani , i 
Giuli le debbon leggere o fentire colla fteffa fede e ri- 
spetto , come fé parlale Gesù Crifto medefimo . 

D. Quanta tempo. Gesù Crifto. impiegò, iiella pre- 
dicazione * 

R. Tre anni e mezzo % dopo di che ei confermò la 
fua mitfìone, e le fatiche della fua vita mortale , coU 
U fua paffione e, colla fua morte < 



•i 



CA-. 
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CAPO QUARTO 

Spiegazione del quarto articolo del 

simbolo . 



***********+*******, 

Pajfìane dì Gesù Crijto . 



D. Gesù Griffo prima di morire died' egli a' fuoi 
difcepoli qualche pegno del fuo amore ì 

R. Molti , ma il più fegnalatò è il dono che fece 
di fe medefimo alla Chiefa coli' iftitn'zione dell'augur- 
ilo Sacramento, e facrifi zio dell' Eucarilìia. Il giorno 
fteffo che precede la fua morte, dopo d'aver fatta peri* 
ultima volta co' fuoi Apoftoli la cena, diede loro il 
fuo proprio corpo e'2 fuo proprio fangue a mangiare 
e a bere, fotto le fpecie del pane e del vino. Con- 
ferì anche loro la poteftà di perpetuare in fua me- 
moria fino alla confumazione de' fecoli ciò che egli 
facea . [Si parlerà più a lungo d:W Eucariflia trattando 
de* Sacramenti . ] 

D. Come Gesù Criflo effendo Dio potfe patire e 
morire ì 

R. Egli b infieme Dio ed uomo. Come Dio non 
può ne patire ne morire ; ma come uomo pari vera- 
cemente e morì . Noi confettiamo quella verità con 
quefte parole che formano il quarto articolo del firn- 
bolo : Patì fotto Ponzio Pilato , fu crocififlo , morto , e 
feppellito . 

D. Che intendete con quefte parole r patì fotto Pon- 
zio Pilato? 

D. Che effendo Governatore della Giudea per li Ro- 
mani Ponzio Pilato, Gesù Caifto fu caricato d' ob- 
brobri, flagellato , coronato, di fpine , e pofto in 
croce. 

P. Per- 
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PjiRTÉ I. CAPO 7;C t i «4 
- D. Perche nota ii (imbolo , che lotto il governo di 
Ponzio Pilato Gesù Cnfto foftrì tutti cotefti mali ? ■ 
R. i. Per fiflare il temno della morte di Gesù Cri- 
ftO. ii Per farei òfltìrvarej che erano allora i Giudei 
fotto il dominio ile' Romani, che aveano perduto il 
diritto della vita e dtlla morte; e che eflèndo loro 
ilato tolto In gran parte lo fcettro e la foVranaauto* 
rità y era per conferenza giunto il tempo legnato 
«fella venata del Metfìa, legnate nella profezia di Già* 
cobbe . 

D. E' egli certó, the i Giudei non averterò piti tra 
di loro il diritto deiU vita e della morte ? 

R. Si vede nella ftoria (lena delle palTione di Gesìi 
Crifto; poiché Pilato , per isbrigarfi dalle loro grida 
«Tiportune, avendo loro ditto : Prendetelo voi flejji , e 
giudicatelo fecondo la voflra legge; gli rifpolero : Non ìt 
m mi Jecito d'uccidere alcuno (a) -* 



■ Sesti Crifto ha patito dalla parte di ogni fotta di 

perfine* 

D. *p\A chi Gesù Crido foffrì nella fua paffiq- 
-LV ne? 

R. Da ogni ordine dì perfone; dalia parte de' fuoì 
tlifcepoli ; dalla parte de' Principi de' Sacerdoti ch'e- 
rano ! fuoi più dichiarati nemici; dalla parte del po- 
polo Giudeo, al quale avea compartiti tanti beni ; 
dalla parte de 2 romani , che erano gentili j dalla parte 
di tutti gir uomini ; e finalmente dalla patte di Dio 
fuo Padre» n 

D. Che patì e«li dalla parte de'fuol dtfcepoli ? 

R. Giuda, uno] de' fuoi A portoli , lo tradì e loven» 
dè ; S. Pitrro lo nego ben tfe volte \ e tutti gli altri 
r abbandonarono . 

D. E per parte de' Principi ^'Sacerdoti/ 
Tom. L N R< Fu 

1 . i 

( a) Joan. XVIII. fu Oixit trgo eh Pìlattts : Ac+ 
cipite eum vos , & fecundum legem vejiram judicate 
éum. Dixerunt ergo ei Judai: Nolis non licet interface** 
re auemauam . 
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R. Fu da loro calunniato e giudicato degnodi mor- 
te : ed etti confermandolo a Pilato , domandarono co» 
furiofi gridi che fofle crocifìfio. 

D. Che Ibflfrì egli dalla parte del popolo giudeo f 

R. Quel popolo ingrato , ricolmato dì benefit da 
Gesù Crifto , lafciatofi fedurre da' Sacerdoti * gli fece 
mille oltraggi , e fi unì a' Sacerdoti per chiedere che 
fo(Te conficcato in croce . 

D. E 1 dalla parte di Pilato e dei Romani che fo£ 

ferfe egli ? 

R. Fu pollo in confronto con Barabba eh* era -un 
ladro ed omicida , fu flagellato, crudelmente , e con- 
dannato a morir fu d'una croce; fupplizio il più 
ignominioso e dolorofo . ' # % 

D. Perche dite, che tutti gli uomini fenza eccezio- 
ne concorfero a far patir Gesù Crifto? 

R. Perchè ei fiera caricato di tutti t peccati degli 
uomini; e per efpiaili fu fofpefo alla croce, fullaqua- 
1 ori 

D. In qual maniera (offrì egli dalla parte dì Dia 

fuo Padre? • ■ 1 4 • 

R. Nell'edere (lato abbandonato da lui nel tempo 
della fua pafTione , come rilevali da quefte parole del 
Salmo XXI. , che Gesù Crifto applicò, a fe medefimo 
fulla croce: Mio Dio , mio Dio , perchè mt avete ab- 
bandonatoì ■• *' •' 

D. In che fenfo può dirfi , che Gesù Crifto fia 
flato abbandonato da fuo Padre nella fua paffìone? 

R. In primo luogo, perchè fuo Padre l'abbandonò 
allora al furore de'ìuoi nemici , fenza far niente per 
toglierle disile loro mani. In fecondo luogo perchè ei 
{òfpefe allora nella di lui anima fantiiTima i ferimen- 
ti di confolazione e di gioja , eh' erano una fequela 
della di lui unione col Verbo. ' ; 

D. Perchè Iddio trattò così l'unico fuo Figliuolo 
oggetto di tutt' i fuoi aflètti? 

R. Perchè , elTendofi tglt addoflate tutte le noltre 
iniquità ; la giufUzia divina efigeva che ne portafle 
tutte le pene. ; 

• H • ... . A • • 

•«• •• . ■ • »•«••• 

« t \ . » » • 

; 

- 

• V ' in 
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FARTE I. CAPO IK 19 j 

■ 1 <• $v III. 

Quanto fiano flati eflefi i patimenti di 

GcsU Criflo. 

• ..... \ . 

• 4 

D. TN qual parte deli* umanità fua patì Gesù Cri- 
1 fio? 

» R. In tutta l'intiera umanità, nell'animi, nel cor- 
po, e in tutti i membri del 1 uo corpo • 
D. Che patì nella fua anima? 

R. Egli eccitò in fé fteflb volontariamente una tri- 
flezza mortale , dalla quale fu quafi oppreffo ne IT or- 
to degli ulivi * Il motivo di quella fu in parte la ve- 
duta de* mali phe indi a poco foffrir davea 7. ma mol- 
to più ancora la veduta della moltitudine fpaventevo- 
le de' peccati di ogni forta , de'quali fi trovava cari- 
ca .. 

D. Perche Qesù Criflo fr rattrifrò egli alla veduta 
de' mali che dovea fo Afri re ? 

R. 1. Per confolazione de'crifliani deboli , che fen- 
tono delle ripugnanze involontarie a foffrire e morire. 
2. Per infegnarci a fottomettere quefte medefime rir 
pugnanze della natura alla volontà di Dio , dicendo 
lìnceramente feco lui, e come lui.* Si faccia , mio D/o ? 
la voflra volontà , non già la mia . Per meritarci 
la grazia di foffnre con una forza, e un coraggio in- 
rinatole tutti i mali che- ci avvengono ; poiché Ge- 
sù Crifto prefe le noflre debolezze, per compartirci la 
fua fyrza tutra. diyina . . : .. 

D.. Che c'infegna la triflezza mortale , da cui fu 
penetrato Gesù Criflo al vedere i noftri peccati?' 

R. Che la principale* 6 la più indifpenfabile parte 
della penitenza,, e Tamaro rincrefcimento , e il dolo- 
re di aver peccato. 

D. Quanto grande dev'effér cotefto dolore ? 
R.. Dovrebbe uguagliare , fe forte pofTibile , la tri- 
flezza di Gesù Criflo nella fua agonìa . 

D- Che cofa patì Gesù Crifló nel fuo corpo? 
: R. Soffrì nella fua tefta coronataci (pine ,V ne' fu. i 
piedi e nelle fue mani, gli uni e le altre traforati da' 
chiodi , e conficcati in Crpce ; nel fm>' palato per P 
amarezza del ficle"e dell' aceto , che gli diedero a be- 

N 2 re . 
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re . Soffrì in tutte le parti della Tua carne adorabile 
par la crudele flagellazione, e pei fupplizio della cro- 
ce. 

D. Gesù Olfto patì egli (blamente dolori fenfibili e 
corporali ! 

*R,, Fu in oltre ricoperto di umiliazioni , e ri- 
pieno d' obbrobri ^ come i'avea già predetto il Profe- 
ta Ifaja. 

D. Quali fono gli obbrobri 5 che dovè foffrir Gesù 
Crifto ? < 

Km Fu trattato come un empio ed uno fcelleraro ; 
fa giudicato indegno di vivere piucchè Io fteflb Ba- 
rabba , infigne malfattore : oltre a ciò un vii popo- 
laccio lo percofle , e gli fputò in volto , Io infultò 
nelle fue augufte prerogative di Profeta , di Re , e di 
Meffia,* e vomitò contro l'adorabile fua perfona ogni 
forta di beftemmie* 

D. A che andarono a terminare i patimenti di Ge- 
sù Crirto? 

R. A morire fu d"* una croce in mezzo a due la- 
droni , fuccedendo a lui ciò che avviene a tutti gli 
uomini che muoiono , cioè che la fu a anima fi fepa- 
rò dal fuo corpo . 

D. La Divinità fi feparò anch' efla dal di lui cor- 
po? „ . 

R. La Divinità non fi féparò neppure per un me* 
mento dall'umanità di Gesù Crifto fin dal ppmo i- 
ftaftte dell'Incarnazione »• ficchè dopo la morte rimafe 
infeparabilmente unita e alla fua anima e al fuo cor- 
po, quantunque quefti foffero feparari tra loro. 



5. I V. 



Vari* ragioni dei patimenti e della morte di 

Gesù Criflb* 



D. G 



'Esìi Crifto patì e morì egli volontariamente? 
R. Ei patì c morì con tutta la pienezza della fua 
volontà : flato offerto f perete egli ha voluto , diee 
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il Profeta Ifaja (a) . E Gesù Crifto dice egli fteflb 
nel fuo Vangelo (A) . Ninno mi taglie la vita ; fono 
io fleff'j che la depongo, poiché ho il potere di depvrla e 
di riprenderla . 

D. Perchè fi fortopofe volontariamente a foffrir tan- 
te indegnità ? 

R. Per efptare i peccati degli uomini , de' quali s* 
era fatto come mallevadore. 

D. Perchè volle fentire in fe fletto \ina rriftezza 
mortale? \ 

R. Per efpiare le noftre allegrezze vane e peccami- 
nofe. 

D. Perchè foflfrì tanti dolori nel fuo corpo? 

R. Per efpiare la noftr* fenfualità, e v noftri difor- 
dinati piaceri . 

D. Perchè fu egli sì (trattamente oltraggiato ? 

R. Per efpiare il noftro orgoglio , che è la più pro- 
fonda e la più pericolofa delle noftre piaghe . 

D. Perchè fu abbandonato da fuo Padre ? 

R. Per efpiare il facrilego abbandono che noi fac- 
ciam di Dio col peccato, e per infognarci che il pec- 
cato merita l'abbandono di Dio. 

Dt Perchè morì ? 

R. li Perchè fi era porto in luogo de' peccatori e 
la morte , come dice S. Paolo , è il prezzo e la paga 
del peccato . 2. Per addolcire a nei i rigori della mor- 
te , e rendercela meno terribile . Per meritarci la 
grazia di jnorir fantamente . 

D. Era egli neceffario per P efpiazione de' noftri 
peccati , che Gesù Criftp fofTriflè tutto ciò che fof- 
frì? 

R. Eflendo Gesù Crifto il Figliuolo di Dio , egua- 
le a fuo Padre , la minima delle fue umiliazioni era 
di un prezzo più che baftante ad efpiare tutr' i pec : 
cati del mondo .Ma morir volle fopra una croce, i v . 
per ubbidire a Dioiche ftabilita Pavea fin dall' eter- 

N 1 ni- 
« 

(a) Ifa. EHI. 7. OUatus eft, quia ipfe> voluit. 

[b] Joann. X. 18. Nemo tollit eam ( animam meam ) 
a me ; fid ego pano eam a meipfo , Ò* poteflàtem ha- 
beo ponendi eam , & poteflatem habeo itemm fum:ndi 
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Ulti . 2. Per addofTarfi tutta l'efbnfione delle pene 
dovute al peccato . 3. Per farci meglio comprendere 
ì'ingiuftizia e V enormità della colpa. 4. Per eccitarr 
ci col Tuo efempio ad efpiare i noftri peccati con una 
penitenza propomonata > e per meritarcene la gra- 
zia . 5 . Per darci a divedere la grandezza dell' amor 
ino , e fomminiftrarci il più forte (limolo ad amar- 
lo . • 

D. La morte di Gesù Crifto fu ella accompagna- 
ta da circoflanze capaci a far conofcere la fua Mac* 
flà? 

R. Dalla crocififlione di Gesù Crifto fino alla fua 
morte , H fole fi ofcurti , e tutta la terra fu coperta di 
tenebre, e mi momento fteffo della fua morte {fi fquarcib 
dall'alto fino al bàffo il velo del tempio , che ne fepa- 
rava la prima parte dalla parte interiore ,* chiamata il 
Santo de* Santi; treni* la terra , f pace aronfi le pietre, i 
fepolcri s' aprirono , e ri fuf citarono molti corpi de' Santi 
co erano morti ; e ufeiti delle lor tombe , dopo la rifur- 
rezione di $esù Criflo >, vennero in Gerufalemme , e fe- 
ter fi vedere a molte perjone . Il centurione e gli altri Jol- 
dati t , che guardavano Gesù Criflo , in mirar tutti que* 
fti prodigj furono cemprefi da timore, e gridavano: Quefl* 
uomo 'era varamente il Figliuola di Dio , Una moltiìudi- 
ile di popolo che avea affifiito a quello fpettacolo , fe ne «• 

torno percuotendo/i il petto [a]. ... 

- • 

v. . 

p p • • • 

Affitti divtrfi fiotto de' tp.ali fi pub cor.fiderart 
Gesù Criflo Crocefiffo . 

* * 0 •« f t , , I 

è OOtto quali afpetti portiamo confiderai* Gesti 
«3 Crifto crocefìflb? 

R. Noi lo d©bbiam confiderai come un maeftro 
che e' tfifegna , come un modello .che fiamo obbligati 
d'imitare , come il mediatore e '1 Pontefice , che ci 
riconciliò con Dio , e come un polente Salvatore 
che diftrugge l'empietà del mondo e del demonio , e 
che ci mette in libertà . 

D.Che 

(a) Matth. XXVII. 51. feq. Lue. 23. 48- feq. . 
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t>. Che e* infegna Gesù Critlo confiderato nella ero* 
ce come n olirò maeflro ? 

R. i. C'infegna fin dove dee giugnere la noftra ub- 
bidienza, e la nollra fommelTìone alla volonrà di Dio, 
2. Quanto grande è PingiuAizia e il difordine dei 
peccato .* perchè non fi pub meglio comprendere quan- 
to diipìaccia a Dio, che dal patimento di Gesù Gri- 
llo per ripararlo » Ci dà campo ad argomentare il 
rigor delle pene che l'offriranno nell'altra vita i pec- 
catori , i quali non avranno profittato del benefizio 
della fua morte. 

D. Su che fondate cotefta riflelTìone? 
' R. E' fondata fu quello raziocinio . Se Gesù Gri- 
llo , che avea foltanto la fomiglianza della carne del 
peccato , fu trattato sì rigorofamente da fuo padre 1 
xht non avranno a remere i peccatori impenitenti nel 
giorno della vendetta? • 

D. Gesù Crilìo ci ha egli fletto avvertiti a dedurne 
quella confeguenza ? 

R. Chiaramente nel tempo che veniva condotto al 
Calvario per eflèrvi crocifilfo ; poiché, rivolto alle fan- 
te donne che lo feguivano, e piangeano per lui : F/- 
glk di Gcrufalemme , difle loro , non piangete fora di 
me , ma piangete /opra di vai flefle , e fopra t 1 voftri fi- 
gliuoli ; pofeiacchè , fé vien così trattato il l&np verde , 
come farà trattato il legno f ecco [ a ]ì Significano quelle 
parole : Se io che fono V innocenza medefima , Tono 
trattato cotì ; che non hanno a temere i peccatori? 

D. In qaal maniera Gesù Crifto crocefiffo c il no- 
flro modello ? 

R. Perchè col luo efempio ci obbligai. A crocifig- 
gere il nollro uomo vecchio con tutti i fuoi feorretti ' 
defiderj . 2. A foMrire con pazienza tutte le afflizioni 
a cui foggiacciamo . 3. Ad accettar- la morte flefocoft 
raflègna/ione , e unire la nollra morte colla fua . 
1 D. Che intendete voi per l'uomo vecchio che fi 
dee crocifiggere? 

• f ; - N 4 R. La 

[al Lue. XXIII. $8. fili* Jerufalem , noi ite fiere 
fuper me , fed fuper vos ipfas fletè y & fuper filios ve- 
flroT. . Quia fi in viridi Ugno biec faciunt , in arido 
quid fiit ? 



k06 - artc. w. del simbolo , 

R La cbricupifcenza, o tutte le inclinazioni, che ci 
corrano al peccato e all' amore tegolato delle creatu. 
> II nofìro vecchio uotm , dice \ Apertolo S, Paolo 
f a \ è {iato erocifijfo c$n Gcsh Criflo , acciocché U cor, 
po del peccati fia diflrutto , e quindi mnanv ma fìam 

f'V^fól* {^i^UceilWl * chiamata da S* Paolo 

r uomo vecchio?. * . . , 

R Perchè la contraemmo dall' tffew noi nati da 

A ^Perchè S, Paolo dice , che il noftro vecchio uo, 
W fu rrocifìflb con Gesli Cnfto ? 
% PeS q uantunque Criflo forfè totalmente efen- 
x i «PrrRro- nulla però di meno il fuo corpo mor* 
Se fijS S' Ì/glianza della ca t „e del peccato > 
e neS il corpo dei peccato rapprelentato dalla raor, 

v i L corno fu crocififlb nella fua perfona . 
* D Con^dobbiam noi crocifiggere il noltro «orna 

TC R h Col combatterlo inceflantemente , * non condi- 
fcenderpli in cola alcuna ; di maniera eie , lebbene 
continui a vivere- in noi , e a produrre malvagi defi. 
derT vi f.a però incatenato , e non abbi* maggior 
fo zi' di quella che può avere un crocifilTo , 

d! Qual 'mali bilogna foffrir con pazienza ad efetn, 

^utofSr pazienta non dee avere verun limite. 
Dobbiamo foflrire come lui non (blamente « dolor, 
corpo aU , ma ancora gli oltragg, F umilia m £ 
qucr.nedef.mi, a' quali avrem ferie fatto maggiori 1* 

1,6 d! Come dobbiam portarci con coloro , che ci fan- 
no de' mali trattamenti 

R L dobbiamo amare , e pregare per loro , come 
r 5 esilio pre R ò per coloro che gli davan la mor- 
fe Me diff'egli fella croce, p*A*«. loro , 

^ittml^dóbbiamo poi .vere perGesù 

/ 

--. m t 

f a ì Ad Ròm. VI. 6. Vttus hr,m mjìer fimul cr*- 
ffrvtamus peccato. 

* 
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Griffo coftfiderato iulla croce comà noftro Pontefice , 
noitro Mediatore, noflro Liberatore, e Salvatore? 

R, Dobbiamo eflere penetrati da fcntimenti della più 
viva riconofcenza , dell' amore più tenero , della più 
perfetta divozione; e di una confidenza illimitata nel* 
la virtù del fuo facrifizio , nella Tua poflente media- 
zione % e nel foccorfo della fua grazia medicinale. Tut- 
ta la Scrittura ci ailìcura , che la fede e la confiden- 
za in Gesù Crifto, fono il gran rimedio a tutti i no- 
tiri mali , e 1' unico mezzo onde ottentre da Dio tut- 
tociò che ci e neceflario , 

D. Vi ha egli nelf antico Teflamentp qualche figu- 
ra di cotelìa verità ? 

R. Il ferpentt» di bronzo innalzato nel deferto per 
ordine di Dio, ne fu una feafibilifTìma. La fola villa 
di quel ferpente v innalzato guariva gi'Ifraeliti ch'era- 
no flati morficati da' ferpenti • Così il noftro Signor 
Gesù Grillo fu innalzato fulla croce , come lo dùTe 
egli fteflo, aftinché ognuno che erede in lui, e che lo 
riguarda con una fede viva e una ferma confidenza , 
non perifca; ma abbia la vira eterna. Epperò vi fo* 
no nelle noftre Chiefe, e dovrebbon efTere in più luo- 
ghi delle noftre cafe le immagini di Gesù Gnfto ero* 
cififlb; affinchè mirandolo, il confideriamo fpeflò co- 
gli occhi della fede , e quefìa villa ecciti e rinnovi in 
noi quei fentimenti, che un oggetto sì toccanre èca- 
pace d'ifptrarci. 

\ . §. VI. 

Sepoltura di GesU Criflo. Inflmziom ràtch 'm[» 
m in quefto mi fleto. 

D. /^He avvenne del corpo e deli* anima di Ge?ù 
V^rf Crifto dopo la fua morte? 
R< Il fuo corpo fu fepolto , e l'anima fua difeefe 
all' inferno . 

D: Morendo GesùCrifto cefsò egli di efTere Figli uol 
di Dio? 

R. Ei cefsò di effere un uom vivente , ma non 
cefsò mai di e(J"ere U Figliuolo di Dio ."La Divinità, 
come dicemmo , non fi feparò né dall'anima , ne dai 
corpo di Gesù Grillo dopo la fi» morte ; il Figliuo- 
lo 
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lo di Dio fu fepolto nel Tuo corpo ,• il Figliuolo A 
Dio, per mezzo della Tua anima, difcefe all'inferno, 
come conf flirtino nel iìmbolo . Perciò il miftero del- 
la fepoltura di Gesù Crifto, e della fua difcefa all'in- 
ferno, fono millerj divini, che hanno la virtù di fan- 
liticarci . 

D. Che fignificano quelle parole del fimbolo : Fu 

ftfpttlito} i 

R. Che fiaccato dalla croce il corpo di Gesù Crifto 5 
fu pofto nel fepolcro . 

D. Chi lo ftpoellì ? % 

R. <jiufeppe d'Arimatea , e Nicodemp , il primo * 
de'quali era un uomo ricco e diftinto tra' Giudei , e 
l'altro un Farifeo e dottor della legge : amendue di- 
fcepoli di Gesù Crifto, ma fecretì/ 

D. jCome ottennero la permifììone di leppellirlo ? 

R. Subito eh* ci fu morto , Gìufeppe'd' Arimatea 
andò da Pilato, e non tem> di domandargli il corpo 
di Gesù Crifto per dargli onorevole fepoltura » Aven- 
done ottenuta la permifl : one, prefe 11 corpo , e infie- 
me cor, Nicodemo lo imbalfamò , e pofelo in un fe- 
polcro del tutto nuovo, che avea fatto fcavar in tana 
pietra , dove niuno ancora era ftato pollo . 

D; Perchè Gesù Crifto volle edere meflb in tm fe- 
polcro ) 

R. Per vieppiù .confermare la fede della fua rifur- 
rezione , col render certa la verità della fua morte . 
Poiché fé Gesù Crifto folTe rifulcirato fubito dopo la 
fua morte , fenza rimatlere per qualche tempo nel fé- 
polcro y fi avrebbe potuto lofpettare che non foffe ve- 
ramente morto ; ma eflendo flato imbalfamato il fuo 
corpo dopo la morre , e chiufo nel fepolcrp , non fi 
può più dubitare che veramente non fia morto . 

D. Pofliam pei rirare qualche iftruzione e qualche 
vantaggio dalli fepoìtura di Gesù Crifto? 

R. La fepoltura di Gesù Crifto è il principio e il 
modello della noftra fepoltura fpirituale. 
. D. Che intendete con ciò ? 

R. Che Gesù Crifto colla fua fepoltura ci meritò 
ed ottenne la grazia di feppeilire le noftre malvage 
inclinazioni , e di menare con luì una vita nafeofa in 
Dio. 

D. Qua;- 



> 
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TD. Quando fi fa in noi cotefta fepoltura fpiri- 
tuale? ? m 

r k. $i fa principalmente nel battefimo ; e dee qua* 
fìa conrinuare per tutta la hoftra vita . Dice S. Pao- 
lo , che per mezzo del b*ttejtm9 noi fiamo flati fepolti 
con Gesti Criflo per morire al peccato (#)• Or ficcome 
Gesù Crifto lafciò nella tomba quanto avea di morta- 
le; così noi pure dobbiam lafciare i noftri peccati nel- 
le afque dei battefimo , nelle quali fummo fommerfi e 
quafi fepolti . Tutto quello era un tempo rapprefenta- 
to d'una maniera più fenfibile, quando fi dava il bat- 
tefimo per iwmerfioxe \ perche, battezzandoti* il catecu- 
meno , fi feppelliva in qualche maniera nell'acqua, t 
ne ufciva poi come un uomo nuovo e rifufcitato . 
D. Da tuttociò che bifogna conchiudere ì 
R. Che un Criftiano non dee aver più commercio 
col peccato } come non fi ha co' morti che fon nel fe- 
polcro. 1 - ^ f 
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CAPO QUINTO 

Spiegazione mi V. articola dei. 
simbolo . 

#»***»»»**»*»*»» 
«*«.«««««*«««««« 



§.1. 

• Difcefa detr anima di Gesk Crifio 
all'inferno. 

» . i » ■ 

IX ^tOme intendete voi quelle parole del fimbojo 
Difcefe ali* inferni 

R. Che l'anima di Gesù Crifto , eflendofi feparata 
dal fuo corpo, difcefe ne' baffi luoghi della terra, t ove 
erano le anime de 5 giufti , i quali afpettavano la fua 
venuta per eflerne liberati. 

D. Che lignifica la parola, inferno? 

R. Quella parola e lpeffo ufata nella Scrittura a fi- 
gnificare il fepolcro ; ma fi prende più comunemeite 
per lignificare i luoghi baffi e fotterranei; e in quefta 
fenfo bifogna prenderla, quando fi dice, cheGesù Cri- 
fto difcefe all'inferno, 

D. Vi fon eglino molti inferni? 

R. Venerano tre prima che Gesù Crìflo fotte fa- 
lito al cielo; il primo è l'inferno, dove i demonj e 
le anime de' dannati patifcono, e patiranno eternamen- 
te. Il fecondo è il purgatorio , dove fon ritenute per 
.qualche tempo le anime de' gìuftt , le quali ufcendo di 
quello mondo hanno ancora qualche peccato da efpia- 
re, ed ivi finifcono di purificar/] . Il terzo è quello , 
dove le anime de' Patriarchi e de' Santi che morirono 
dal principio del mondo , e che non aveano pili pec- 
cati da efpiare , erano ritenute , fofpirando la venuta 
del loro Liberatore . Dopo che Gesù Crifto liberò quel- 
le anime, e le fece faiire al cielo con lui , non v'ha 
che i* inferno de' dannati , il qua! non avrà mai fin* , 

c V 
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PARTE I. CAPO V. *o£ 
« *1 purgatorio che durerà fino all'ultimo dì del gin- 

dizto* 

D. Che faceano nell'Inferno le anime de* Santi Pa- 
triarchi , e degli altri antichi giufti ? 

R. Amavano e glorificavano Dio, affettando il di- 
vino Liberatore. 

D. Perchè quelle anime fante non erano ammelTe 
nel cielo? 

R. Perche la porta n'era ftata chi ufo agli uomini 
pei peccato de'noftri primi padri , è* non dovea etTer 
loro aperta che per la morte e per l' afcenfìone di Ge- 
sù Crifto ; onde Infognò , che egli v' entrafle il prim* 
come noftro precurfore, per aprircene la ftrada. 

D. Pativan elleno quelle fante anime ? 

R. Non aveano altra pena, che di effere per qual- 
che tempo trattenute dall'entrare nei cielo. 

D. E' egli certo , che l'anima di Gesù Crifto fia 
difceta all' inferno ? 

R. Quella è una verità , della quale non fi puVviu- 
feitàre ; poiché vien «fpreffa precifamente nel fimbolo 
degli Apoftoli, e fi ritrova ancora Tesiftrata nella iScrit- 
tura . In fatti Gesù Crifto ilice a luo Padre n^l Sal- 
mo XV. : La mia carne ripo/erà in pace , perchè non 
iafcerete /' anima mia nei? inferno, e non permetterete eòe 
il voflro Santo provi la corruzione ( nel ftpdcro . ) Lo 
che dimoftra cne , mentre il corpo di Gesù Crifto era 
. nel fepolcro , la di lui anima fu nel V inferno • 

D. E' egli certo , etTere Gesù Crifto quegli che par- 
la in quel Salmo ? 

R. S. Pietro dichiara efpreffamente nel Gip. II. de-' 
gli Atti degli Apoftoli, che Davide non parlò enei» 
perfona di lui . 

D. In qua! parte dell'inferno dìfcefe Gesù Crifto? 
R. In quella parte dov'erano. le anime de' Patriar- 
chi e degli altri giufti . 

D. Perche l'anima di Gesù Crifto dhcefe all'infer- 
no? 

R. xv Per prender polTelfo dell' inferno egualmente 
che del cielo e della terra. 2. Per confolare le anime 
che v' erano racchiufe , annunziando loro la lor vici- 
na liberazione . 

D. Liberò Egli allora quelle anime fante ? 

R. Si contentò di farfi loro, vedere, e di afficurark 

«h* 
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ch'era morto per ;loro falvezza , e che era" vicifla r ta r 
loro liberazione : ma non furono liberate , ne entra- 
rono in cielo, fe non quando vi falì egli fteflb nella 
fua afcenfione N 

D. Difcefe egli nel Purgarono altresì? 

R. Forfè sì , per confortare le anime che vi erano* 
o pure per abbreviare le toro pene: ma la fede nien 
te c'infegna intorno a queftq. 

D. E* neir infèrno dov'erano i dannati difcefe e. 
gli ? 

R. Può egli eflèr difcefo anche colaggiù per far feri- 
tire a' demoni la fua poflanza ; ma nulla ci dice fu. 
quella materia la rivelazione.. • 



• « i 



• • 

" ' ' Kifurrexione di Gesk Criflo. ; > 

% v , ; 

D. ; v2lIanto tempo Gesù Crifto flette nel fepolcro 
'y^e nell' inferno ? 
R.lTre giorni cominciati ; il fuo corpo fu jjofio 
nel fepolcro il venerdì prima del tramontar del fole > 
vi fu Til Sabbato tutto intiero > e rifufcitò la Domeni^ 
ca fui) ^fpuntar del giorno. ^ 

D.. C<ome intendete quelle oarole del Simbolo : U 
terzo giorno rifufcitò da morte* '* >• 

R. Che il terzo giorno dopo la fua morte Gesù 
Crifta riunì 1' anima fua al fuo corpo , ed ufcì gio- 
riofo del fepolcro. 

D. Chi e che ha rifufcitato Gesù Crifto? 
. R. L'ha rifufcitato il Padre fuo, e rifufcitò ezian- 
dio da fé medefimo in virtù della fua Divinità ; fe- 
condo le fue parole : Ho il potere di taf dare la vita, 
ed ho il potere- di riprenderla (*).. 

D. V'era eglUlcuno/ alfepólcra di. Gesù Crìiìo quan- 
do rifufcitò ?' 

R. Eranvi le guardie che - i Principi de' Sacerdoti 

vi avean pofte , per impedire che i di lui difcepoh 

... . ni» t * ru- 

• < . »• 

, ( a) Joah. X. iti Poteftatem h*heo pomndi eam, & 
piatemi bobe* iterum ftmendi 
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rubatterfi il di lui corpo, e defTero a credere ch'era 
rifufcitato. Il Vangelo riferifce che la martina del 
Sabbato i Principi de'Sacerdoti e i Farifei andarono 
infieme da Pilato, e gli dittero .* Ci fiam ricordati^ 
che quel feduttore di [fé quando era vivo y che ri) 'uj cite- 
rebbe il terza giorno dopo la fua morte . Ordinate per- 
ciò , che fi a cufivdito il fepolcro fino, ài terzo giorno , af- 
finchè i fuoi difcepoli non. vadan a rubare il di lui cor» 
po , e poi dicano al popolo , che ,è rifufcitato . ^Pilato ri* . 
fpofe loro ; t Voi avete Ir guardie , andate % e fatelo cuflo- 
dire come fapete . Andarono dunque al fepolcro , e per 
porfi al ficuro^ ne fuggellarono la pietra , e l vi poferalt 
guardie [a] .. 

D. Che fecero le guardie, quando videro ch'era ri- 
fufcitato l 

R. Andaron fubito a portarne P avvi fo a' Principi 
de' Sacerdoti e a'Farifei. • 

D. Che doveano fare allora i Principi de' Sacer- 
doti? 

R. Dopo d'efTerfì con efattezza informati del lato 
dovean credere in Gesù Crifto, ed eflere i primi a pub- 
blicare il gran miracolo del fHO riforgimento . Quan- 
do egli era fulla croce , avean detto con un tuono d* 
infulto e di fcherno Se è il Re d' Iffaele ,fccn- 

da ora dalla croce , e crederemo fubito in lui . Quanto 
più doveano credere in lui, quando feppero per tefti- 
monianza delle guardie eh' era rifulcitato ì 

D. E qual partito eiTi prefero i 

R. Tutto l'oppofto: eglino s'indurarono vieppiù. 

D. Che cofa c'infegr» corefta loro condotta? 

. R. Che 

" . • * 

[Ì] Matth. XXVII. 62. Convenerunt Principe! Sa- 
cerdotum & Pbarif<ei ad Pilatum, dicentes : Domine ri- 
cordati fumus , quia fedttBor ili e dixit adhuc vivens : 
fofi tres dies refurgam. Tube ergo cujìadiri Jepulcrum uf- 
que in diem tertium : ne forte veniant difcipuli ejus, & 
furentur <>um> C2* dicant plebi: Surrexit a mortuis . ... 
Ait tllis Pilatus : Irhibetts cuflodiam : ite , cuflodite , fi- 
cut feitis . UH autem abeuntes , munierunt fepulcrum , 
fignantes lapiderà cum cuflodibus . - 

[bj lbid. 42, Si rex ìfraet efl , defeendat nunc de 
fmccy & crndinm* ci. 
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R. Che i più grandi miracoli non fon capaci di cor!» 
Verrire i cuori , Ce Iddio medefinro non gli tocca coli* 
unzione interna della Tua grazia»; 
, D. A che dunque fi appigliarono i Principi de' Sa- 
cerdoti ? 

R. Diedero a' faldati una grotta fomma di danaro 4 
ordinando loro di dire che , mentre elfi dormivano * 0 
erano venuti i difcepoli di Gesù , ed avean rapito il 
di lui corpo. Pazzo partito! non v' eflendo tetti mo- 
nianza meno ammiflìbile di quella di coloro, che di- 
chiarano eglino {ledi, che dormivano. Se è vero che le 
guardie dormivano , nulla videro e nulla potean faperei 
te poi non dormivano, il loro dovere era d'impedire che 
folte portato via un corpo alla cui cuftodia erano fra* 
ti desinati . 

D. A che dunque fervi la precauzione prefa da* ne» 
miei di Gesù Critto di far cuftodire il di lui fepol* 
ero? 

R. A rendere più indubitabile la di lui rifurrezuv- 
ne . Se infatti i Giudei non aveflèro pofte guardie al 
fepolcro , fi farebbe potuta penfare che. effettivamente 

difcepoli di Gesù Grido avellerò involato il di Ini corpo ; 
ma quello fofpetto non può aver più luogo, fe il fe* 
polcro era. guardato con tanta efattezza * Ecco come 
Iddio fi betta della falla fapienza degli uomini , e lo* 
ro malgrado la fa fervire all' efecuzione de'fuoi dife- 
gni , e a loro propria confusone, 

D. Avete altre prove della rilUrrezione di Gesù 
Crifìo? 

• R. Ve ne fono altre infinite. Ne abbiam riferita 
una parte, quando dimoftrammo che egli era veramen- 
te il Meflta . Baita ora otTervare, che la fua rifurre- 
zione venne certificata da que' moltiflìmi teftimonj che 
Io videi rifortor 

D. Chi fono cotefìi tefUmonjr 

R« Si fece vedere a Maria Maddalena, alle fante 
donne , a S. Pietro , a' due difcepoli che andavano in 
Eramans, a tutti gli Apoftoli congregati nello fteilb. 
luogo, e finalmente a più di cinquecento difcepoli nel 
med efimo tempo * Di più ei bevve e mangiò co' ftìoi 
difcepoli ; moilrò loro le fue piaghe , e le fece loro 
toccare . Vedete , Ior diflé , le mie mani e ì miei pie* 
diy riconoscete che io fno h Jìejf? di prima . Toccatemi + 

$ ri* 
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PARTE I. GAPO. V. io? 
e- riflettete che uno jpirito non ha ne carne, ne offa , co- 
me vedete che io le ho (/*). Infegnò loro molte cofe 
che riguardavano il regno di Dio, e lo flahilimento 
della fua Chiefa; diede lor finalmente i' intuiigenza. 
delle Scritture, e la poterti di operare ogni, l'orca di 
miracoli: in fuo nome . 

D. Cotefti teftimonj tbn eglina. degni di fede? 1 

R. Non vi furono mai reftimonj più degni ; poiché 
non credetter già eflì per pura leggerezza ; ma dopa 
molte prove le più convincenti : ed oltre a ciò appog- 
giarono la loro teftimonianza con moltifTìmi miracoli , 
e la flagellarono, col loro fangue , fenza. che alcun di 
loro fiafi. mal difderro. 

D. Perchè Gesù Crifla dopo la fua rifurrezione non 
fi fece vedere al volga de' Giudei » a Pilato, e a tutti 
coloro che aveano avuto parte alla fua morte? 

R. i. Perchè sperano renduti indegni di un tanto 
favore. 2. Perchè volle che la fua rifurrezione , quan- 
tunque invincibilmente provata, foffe un oggetto di 
fede, poiché, fe Gesù- Crifto fi fofle fatto indiffèEente- 
mente vedere a tutti, non avrebbe veruno potuto con* 
trattare la di lui rifurrezione ; e quindi non farebbe 
fiata propriamente un oggetto di fede. 3. Perchè fu 
dileguo di Dio, che in tutte le verità della religione 
vi fofle della chiarezza atra a convincere i cuori rerti 
che cercano fìnceramente la verità ; e vi foffe un mi- 
ilo d'ofeurità, per acciecare con un giufliilimp giudi- 
zio quei che odian. il lume ^ 

,t h §^ III.. 

' - * . « 

Vantaggi che ci arteca la Rifurrezione di Gesh 

Crifio^ 

.1 ... 
D. T A rifurrezione di: Gesù Crifto. è ella per noi 

Ld un foggetto di allegrezza? 
R. E chi può dubitarne, avendovjL noi un efTenzia- 
le interefTe? 

.4 Tnm^I* v v ..1 O D. Che 

«• '• - 

( a.) I*uc. XXVI. $9. Videte mams. meas & pedes , 
auia ego ipfe fum : palpate & videte: quia fpiritus car* 
nem C offa non babet , ficut me videtis balere . 



\ 



tio ARTÌC. V. t)ÈL SIMBOLO. 

D. Che intereffe abbiam noi alla rifurrezione di Ge- 
iù Crifto? ^ - 

R. Cel abbiam grandiflimó, perchè la fua rifurre- 
zione e il principio, e il pegno della noftra. Noi fia- 
mo i membri, i fratelli, i coeredi di Gesù Crifto. 
Ora i membri partecipano della gloria del loro capo ; 
il che fa dire a S. Paolo, che Iddio ri fuf citando GesU 
Crifto 9 ci rendè la vita , ci rifitfciib , e ci fece feder con 
lui nel cielo in Gesti Crifto [a], 

D. Per quali ragioni Gesù Crifto riforfe? 

R. Per tre principalmente: i. Affinchè la di lui 
fanta umanità , che fi era volontariamente umiliata fi- 
no atfe morte della croce, fofle glorificata come fi 
meritava . 2. Per darci un pegno ficuro della remif- 
fionè de' noftri peccati , del futuro riforgimento glo- 
riofo de'noftri corpi, e della vita eterna. 3. Per ef- 
fere il principio e ii modello della noftra fpirkuale ri- 
furrezione. N 

D. Perchè dite, che la rifurrezione di Gesù Crifto 
è un ficuro pegno della reminone de'noftri peccati , 
del riforgimento gloriofo de'noftri corpi, e deli' eterna 
vita? 

R. Perchè per via della rifurrezione di Gesb Crifto 
noftro Pontefice e noftra vittima, Iddio ci diede una 
terra teftimònianza , che il di lui facrifizio fu favore- 
volmente ricevuto , e tutte le fue domande furono * 
faudite . 

D. Se Gesù Crifto foflè reftato nei fepoioro* che 
avremmo noi a fperare? 

R. Tutte le noftre fperanze farian rimafte fepolte con 
effo lui; laddove effendo egli riforto, dobbiam ferma- 
mente afpertarci tutto quello che domandò per noi a 
fuo Padre ; cioè , la remiffionè de' noftri peccati , il ri- 
forgimento de'noftri corpi , e la vita eterna. 

D. Donde fi raccoglie*, che eflendo riforto Gesù Cri- 
fto, dobbiamo ancor noi riforgere? 

R. Cei 

■ <é < « 

(a) Ad Eph. IL 5. 6. Et cum effemus ntortui pec- 
cati*, convivific avi > nos in Cbriflo ( cujus grafia ejìis 
fafoati. ) Et cwtrefttfcitavit , & confedere fecit in càie- 
flibusinChriftoJef*. 

... - . • ,\ . »*. ' .» .« 
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R. Ccl dice S. Paolo fteflb Se i morti non ri* 

forgono, Gesti Cri fio non è per 'ver un modo ri f orto ; or Ge* 
su Cri fio è ri J orto da morte , ed è la primizia di cele- 
rò , eie fono nel forno delia morte . Perchè jiccome tutti 
muojono per Adamo , così tutti faranno ravvivati per 
Gesù Criflo . 

$. i v. 

La rifurrezione di Gesh Criflo principio t modello della 
noflra ri furr exJone f pi rituale, 

D« T)Erchè avete voi detto efere la rifurrezionet 
1 di Gesù Criflo il principio della noflra fpi- 
rituale rifurrezione? 

R. Perchè Gesti Criflo rifufeitato è quegli che ope* 
ra efficacemente la noftra fpi rituale risurrezione. 

D. Che intendete per rifurrezione fpirituale? 

R. La converfione de' noftri cuori, e la gi umificazio- 
ne dell'anime noftre . Pel peccato l'anima incorri 
nella morte , e la grazia delia converfìone e della gii*- 
flificazioae la rifufeita, e le rende la vita fpiritua- 
le . 

D. Poffiamo da noi fletti riforgere fpi ritualmente f > 
R. Nò , fenza la grazia di Gesù Criflo. Siccome 
un corpo morto non può ricuperare la vita da feflef* 
io: così anche un'anima morta pel peccato, non può 
rendere a fe medefìma la vita fpirituale che ha per- 
dura. . . . 

D. E che dunque rifufeita l'anima noflra? 
R. La grazia di Gesù Criflo ritorto , la quale cam- 
bia la noflra volontà e i noftri affetti; ci fa amar la 
giuftizia che non amavamo ; e ci fa deteiìar il peccato 
<;he amavamo . 

D. Donde trae la grazia sì gran virtù ^ 
R. Dall'onnipotenza di Gesù Criflo. Ei dine a* 
* O 2 fuoi 

(a) I. Ad Cor. XV. ló.Nam fi mortui non refur- 
gunt y neque Cbriflus refurrexit . . . Nunc autem Cbriflui 
refurrexit a mortuis primitive dormientium . . . Et ficut 
in Adam omnes rmriuntur , ita & in Cbriflo omnes vi- 
vificabuntur . 
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noi A portoli dopo la rifurrezione ]: Ame e fiata da- 
ta ogni poteftà nel cielo , e nella terra . Egli non è me- 
no potente per convertir le anime noftre, e rirornar- 
fie la vita cibila grazia, di quello che fia potente per 
rifufcitar fe ftefTb . 

D. Che intendete , quando avete detto , che la ri- 
furrezione di Gesù Crifto e il modello della noftra fpi- 
rituale rifurrezione? 

R. Che la rifurrezione delle anime noftre dee ave- 
re i medefimi caratteri della Iua. 

D. Quali fono cotefti caratteri ? 

R. i. Gesù Crifto ufcì del fepolcro veramente , e 
non già folo in apparenza , nè è in lui rimafo niente 
di mortalità. 2. Mercè del fuo ri r orgitnento, e della 
iua vira nuova ei non vive più che per Tuo Padre. 
Gesù Criflo ri/orto non muore pih , e la morte non ha piU 
dominio fupra di lui , dice S. Paolo ( b ) . 

D. Come mai la noftra converfione e rifurrezione 
pub ella avere qùefti tre caratteri ì 

R. Gli può avere in quanto che noi dobbiam 1. 
lafciare veramente il peccato, e non già folo in ap- 
parenza. 2. Non vivere più che per Dio, confacran- 
do a lui tutt* i noftri penfieri , i noftri afferri , e le no- 
ftre azioni. Se voi fiete ri/orti con Gesk Crifto y dice 
S. Paolo, non abbiate piìi gufi* ed a f etto che per le co- 
fe del cielo, e non già per le cofe d?lla terra 
Rinunziare al peccato in maniera da non ricadérvi più 
per V avvenire . 

D. Quali tono al contrario i fegni di una falfa ri* 
furrezione ? 

R. 1, Confervare ancora V affètto al peccato. 2. 
Amar le cofe della terra, e non vivere per Dio con- 

facran- 

•[a] Matth. XXVIII. 18. Data eft miht omms pote- 
flas in ccelo, & in terra. 

( b ) Ad Rom. VL pi Chriftus refurgens ex rmrtms 
jam non moritur : mors UH ultra non dominabitur . 

(c) Ad Coloff. III. 1. Si confurrexiflis cum Chrì- 
fio, qua furfum funi quirite, ubi Criflus eft in dexte- 
ra D?i fedens: qua furfum funt fapite , non qua fupep 
terram • 
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facendogli il noftro l'pirito, e '1 noftro cuore. 3. Ri. 
cadere di tempo in; tempo in peccato mortale. 

D. Quei che fono in codette di'pofizioni , poflgp 
eglino lufingarfi di aver parte alla fefta della tnurre- 
2?one di Gesù Criflo? 

R. D^ono al contrario umiliarfì profondaimrre; ri- 
conofcere che fono ancora nella morte del peccato, e 
che il Salvatore non è ancora ri'brto per la ìoio giù. 
fUficazione > domandare 'quindi imìantemente cheappli- 
chi loro il frutto della lua rifurrezione . 



CAPO SESTO. 

Spiegazione del sesto articolo del 

SIMBOLO . 

* * 

****************** 

' V* * * * * * *********** . • 

. ■ * * ♦ 

§. L 

* > 

Deir Afcenfione di Gesh Crijlo. 

Come intendete quefte parole del fimbolo; JV- 

R. Che Gesù Crifto, eflendofi fermato quaranta gior- 
ni filila terra dopo la fua rifurrezione , fall al cielo 
„per virtù della fua Divinità . 

D. Come fi chiama queflo muterò? 

R. Chiamafi l' Afcenfione di Gesù Crifto . 

D. Convenivafi egli che Gesù Crifto continuato a 
dar fulla terra dopo la fua rifurrezione? 

R. Convenivafi alPopporto che il fuo corpo, eflén- 
do divenuto immortale e tutto celefte per la rifurre- 
zione, non tardaffe a fallre al cielo. 

D. Perche mai reftò fulla terra quaranta giorni do- 
po d' eflèr riforto i 

R. i. Per vieppiù aflicurare i fuoi difcepoli della 
fua rifurrezione . 2. Per confermarli nella dottrina che 
avea loro infegnata . 3. Per iftruirli più particolarmen : 
te full* ammimftrazione de' facramenti , e fopra molti 
altri punti, de' quali era necefTario , che gli Apoftoii 
aveflfero una perfetta cognizione. 

D. Gesù Crifto fall al cielo nella fona guifa , 
che furono trafportati da quefta terra Enoc ed E- 
lia? 

R. Vi è una grandiflìma differenza. 1. Enoc edE- 
iia non furono trafportati in cielo , ma in un altro 
luogo a noi ignoto . 2. EnQc ed Elia non furono tol- 
ti dalla terra per loro propria virtù , ma per opera di 

Dio : 
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Dio: laddove Gesù Crifto per propria virtù fall al 
fommo dei cieli . 

D. Furonvi teftimonj alla Tua Afcenfione? 

R. Et fall al cielo aJU prefenza. de' Tuoi difcepoli 
(a). & condu (fé fuori di Befanìa , ed alzate le mani , 
li benedice , fi {eparo indi da Uro , e s ' innalzo, al eie- 
. lo ; lo Seguirono per qualche tempo cogli occhi , ma urta 
nuvola l'involò ai loro /guardi . E finalmente, avendolo 
i difcepoli adorato, fen ritornarono pieni di gioja in Ge- 
ruf alemme . 

ii ■ i ~ . • * ■ • 

§• II» 

È » * 

% «>•■»• • + » » 

Vantaggi che ci arreca P Afcenfione di Gesù 

Cnfto . * 

D. T\ER quali ragioni è Gesù Crifto falito al eie» 

1 io? 

R. Per quattro principalmente, i. Per aprirci la 
porta del Paradifo , che il peccato avea chiufa agli uo- 
mini • U me ne vado , difs'egli a' Tuoi difcepoli, per 
prepararvi il l«y*o (£). 2. Per^ moftrarci che il cielo 
e la noftra patria » e che noi vi dobbiam tendere con 
tutt' i noftri defiderj . g. Per efercitare in favor noftro 
gli augufti ufizj di Pontefice e di Mediatore. 4. Per 
inviare Io Spirito Santo a' fuoi difcepoli . E y per voi 
utile, dille, che io me ne vada, perchè Je non vado, il 
Confolatore, lo Spirito Santo, lo Spirito di verità non 
verrà a voi ; ma fe io vado, ve P invierò (*)•' 

D. Dunque qui noi non fiamo nella noftra pa- 
tria ? 

O 4 : R. No. 

• 

( a ) Lue, XXIV. 50. Eduxit eos forai in Betba- 
niam : & elevatis mani bus fuis , benedixit eie ... & ipfi 
• adorantes regreffi funt in Jerufalem cum gaudio magno • 
Aclor. 1. p. Videntibus illis, elevatus efi , & nubes 
fufeepit eum ab oculis eorum . 

( ì> ) Joann. XIV. 2. Quia vado parare vobtJ lo* 
cum . 

; (c) Joann. XVI. 7. Expedit vobis , ut ego vadami 
fi 'enim non abiero , Paraclitus non veni et ad vox : fi au~ 
tem abiero, mittam eum ad vos . * 
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R. No. La terra per li criltiani e un luogo d'efì- 
Ilo, e un paefe Hr,aniero: ia noflra patria e ir cielo. 
Indi è che S. Pietro dice a'criftiani;tfr {congiuro , /r*- 
*mW w/*/ rc#7? flranieri e viaggiatori di aflenervi ' da tigni 
«fatto terreno (a) . 

D. Un efule li attacca egli al luogo del fuo eii- 
lio? : 

R. Ei ci vive come uno flraniero , e non è occu- 
pato Te non dal defiderio di ri tornare alla fua patria» 
Épperb noi che fiam quaggiù efuli , non dobbiamo at- 
taccarci alla terra.* ma viverci come fé non vi fofTi- 
mo, e indirizzare tutti i noftri defiderj al cielo, do- 
ve entrò Gesù Crifto come noflro precurfore* 

D. Quali fono gli uffizj, che egli efercira in cielo, 
come noftro Pontefice , e noilro Mediarore ? 

R. Prega fuo Padre per noi, e gliomi e mceflan temen- 
te in favor nòftro la morte che per noi forVrì fulla 
croce . 

- D. Come mai- Gesù Crifto nella fua gloria penfa a 
noi? 7 ' 

R. Egli ne ha tutta la premura, ed è attentoarur- 
ti i noflri bifogni; e ogni grazia che riceviamo da 
Dio, è V ettètto delle preghiere che ei fa per noi. 

D. Gesù Crifto elTendo Dio, può egli pregar pet 
noi ?•*>** " » 

R. Ei prega come uomo: e come Dio efaudifce e- 
•gli fleffo infieme col Padre tutte le preghiere che gli 
fono indirizzate. 

D. Non aveano gli Apoftoli ricevuto già lo Spirito 
Santo prima dell' afcenfione di Gesù Crifto ? r 

R. Lo aveano ricevuto, perche erano giudi. Oltre 
di che Gesù Crifto dopo il tuo riforgimento, avea fof« 
fiato /opra de^fuoi Apojìoli , dicendo loro : Ricevete io Spi» 
rito Santo (vjc ma lo Spirito Santo non era (lato da- 
to che a pochi, e con auài minore pienezza . Quin» 
« • di 

(a) I. JZpift. II. il. Cariffmi , ohfecro vos tan- 
quam advenas <> peregrino! aòflinere vos a carnali bus 
defideriis* ■ *« 

{b) Joan. XX. 22. Hac tutn dixiffet, infufflavit > & 
dixit eis: Accipite Spirìtum San&um . 
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dì S. Giovanni dke nel Tuo Vaicelo "[a] , f&r prima 
MF Afcenfione lo Spirito Stinto- non era flato ancora da» 
to , perciò Gesù Crijìo non era fi* io ancora glorifi- 
cato • * 

D. Era egli neceflano che Geùi Crifto fofle (alito al 
cielo per inviare lo Spirito Santo con pienezza? 

R. Biforcava , fecondo il dilegno di Dio, che così 
ftguifTe, perdio non conveniva che un dono cotanto 
preziofo toflè dato agli uomini prima che l'opera del- 
la loro riconciliazione con Dio foffe perfezionata. Or 
quefta grand 9 opera non ebbe l'intero fuo compimento 
•che colla afeonfione di Gesù Crifto . 

D. Potrelte voi rendermi ciò fenfibile eoa qualche 
paragone? ,. . x 

!Ri I Principi non mandan prefenti a coloro co* 
quali furon in guerra, che dopo conchiufa e pubbli- 
cata folennemente la pace. Così fece Iddio. Non con- 
cede agli uomini il dono i nettili? abile delio Spirito 
Santo, Ye non dopo avr intieramente conchiufa e fo- 
lennemente dichiarata la loro riconciliazione , riceven- 
do nella fua gloria Gesù Criiìo loro vittima e loro 
•cauzione » 

,D. Gesti Crifto falì egli folo al cielo ) 

R. CondufTe feco le anime de' giufli , che avea li- 
bérale, e ciò affine di convincerci, che la gloria del 
cielo non è per fe folo ; ma ancora per tutti gli uo- 
mini che rifeattò e giuftifìcò. 

D. In qual giorno la Chiefa onora il trionfo di Ge- 
sti Crifto , che fale al cielo ? 

R. 11 giorno deli' Afcenfione, che e il quarant efimo 
dopo la Pafqua. 



/• • • » 



» • » e • » 



I 



§• III. 



[a] Joan. VII. Jp. Hoc autem dixit de Spiri tu , 
quem accefturi erant crrdenter in e:tm : nondum enim 
trat Spirititi datiti , quia Jefus mndttm erat glorifi» 
catus . . 
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$►111» 
Gesìt Crijh fiede alla defira del fuo Padre . 

D. 

V^HE luogo tiene Gesù Crifto in cielo? 
*• R. Ei fiede alla defira di fuo Padre. 

D. Come intendete quefte parole.- Siede alla deftra 
di Dio Padre Onnipotente ì 

R. Intendo che Gesù Crifto, eflèndo come Dio egua- 
le al fuo Padre, come uomo egli è per l'eccellenza della 
fua gloria al di fopra di tutte le creature» 

D. Ha Iddio la mano deftra? 

R. Non avendo Dio corpo, ei non ha man de/tra 
o finiftra. # ma perchè preflb degli uomini la deftra è 
ftimata un luogo d' onore , la Scrittura fi vale di que- 
fla figurata efpreflìone, per farci comprendere che Ge- 
sù Grifi o in quanto uomo fu nel cielo innalzato aldi 
fopra delle creature più eccellenti . E quefta efpreffio- 
ne è ufata afTai fovente negli Atti degli Apoftoli > e 
nelle Lettere di S. Paolo, e Davide ancora incomincia 
così il Salmo CIX. Il Signore diffe al mio Signore: fie- 
di alla mia deftra . 

D. Perchè Gesù Crifto come uomo è egli al di fo- 
pra di tutte le creature? 

R. Perchè la fua fanta umanità ha la gloriofa pre- 
rogativa d'eflère unita alla perfona del Figliuolo di 
Dio; ed anche come uomo egli è il Santo de' Santi . 

D. Avete detto che Gesù Grido fiede alla delira di 
fuo Padre ; eppure è fcritto negli Atti degli Apofto- 
li , che S. Stefano Io vide in piedi alla deftra di Dio 

K. Cotefte fono diverfe figurate efpreflioni, delle 
quali fi ferve la Scrittura, per farci capire le varie pro- 
prietà di Crifto nei cielo. Quando dice che Gesù Cri- 
fto fiede, vuol fignificare ch'egli è in un perfetto ripofo." 
quando dice che è in piedi, vuol fignificare , che ca- 
perà e parla per noi • S. Giovanni nell' Apocalifte 

(*) 

(a) Acì. VII. 5j. Fece video ... Filium hominis flan- 
tem a dextris Dei* 
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(*) lo vide (otto il fimbolo di un Agnello , che fla- 
va in piedi come ucci/o, per dinotare , che Gesù Cri- 
fto , quantunque pieno di vita nel cielo , continua ad 
oferirvifi come vittima immolata per noi . 

D. Sperate ancor voi di aver a federe alla deftra di 
Dio? 

R. Lo fpero fermamente dalla mifericordia di Dio 
pei meriti di Gesti Crifto. S. Paolo dice , che Iddio ci 
ha rifufcitati con Gesù Crifto , e ci ha fatti federe con 
ejfo lui nel cielo (b). 

D. Su di che fondate quella voftra fperanza? 
R. Su la preghiera che fece Gesù Crifto fieno nel 
giorno precedente alla fua morte , nella quale doman- 
dò quella grazia per noi. Mio Padre , difs'egli, iovo- 
glio che dove che fari io, vi fieno anche coloro che mi 
avete dati , acciocché contemplino la mia gloria e ne par- 
tecipino ( c ) . 

D. Che dobbiam noi fare per eflere partecipi di tan- 
ta gloria? 

R. Dobbiam camminare fulle tracce di lui , ed umi- 
liarci profondamente con lui ; poiché , egli non fall al 
più alto de** cieli , fe non dopo d* ejjerfi abbuffato , e di- 
fcefo nella più inferior parte della terra , come dice S. 
Paolo (d) : e finalmente dobbiamo f offrir con lui per 
ejfere poi glorificati con effo lui ( e ) . 

m 

♦ 

$• IV. 

(a) Apocalypf. V. 6. Agnum ftantem tanquam oc- 
ci funi* 

(b) Ad Ephef. IL 6. Ut conrefuf citavi t r .C> confe- 
<dtrc fecit in cceleflibus in Chrìfto Jefu. 

(c) Joann. XVI. 24. Pater, quos dedifti mihi , vo* 
lo , ut ubi fum ego, & UH firn mecum : ut videant ca- 
ritatem meam , quam dedifti mihi . 

Cd) Ad Ephef. IV. o. Quod autem afcendit , quid 
eft , nifi quia defcendit primum in inferiore! partes ter- 
re. 

(e) Ad Rom. VIII. 17. Sì tamen cowpatirmtr , ut 
& congkrificemur . 
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§. iv. 

Delle qualità di Gesù Crìfio Relativamente * 
• mi . Noftri doveri ver fi di lui come 
nojìro Maeftro. 

. • ■ - 

D. Quali fono le principali qualità di Gesù Crifh* 
relativamente a noi? 

R. Sono molte ; ma eccome alcune > alle quali pof- 
fono riferirli le altre . t. Egli è noftro maeftro , e 
noftro dottore . i. E' noftro modello h 3. E' noftro 
Re e Signore » 4. E' noftro Sacerdote , o noftro Pon- 
tefice, e noftra vittima» 5. E' noftro Redentóre , no- 
ftro Liberatore, noftro Salvatore» 6. E' noftro mediato- 
re , e noftro avvocato . 7. E* noftro pallore . 8. E' noftro 
medico. 0. E* noftro capo» 10. E* noftro fratello, e 
nofro amico. 11. E' noftro fpofo. 12. Finalmente e. 
nofiro giudice » Or la cognizione di quefte varie rela- 
ziori di Gesù Crifto verfo di nói, è importanti (lima, 
poiché conofcendo ciò che Gesù Crifto è riguardo a 
noi, Io conilderiamo in una maniera più intereflante , 
ed abbiamo più forti motivi di amarlo e di onorarlo 
in cip/cuna delle lue qualità , non elTendovene neppur 
una , che non efiga da noi particolari omaggi * 

D. Perche dite voi , elTere Gesù Crifto noftro mae- 
ftro, e noitro dottoie? 

R. Perche ei c'infegna le verità detta falute. Turt* 
i maeftri che polliamo avere non fono altro che mi- 
niftri, e per così /iire, bocche ed organi di GesùCri- 
fto . Ei 10I0 è il n olirò maeftro per eccellenza . Egli 
ce lo dice chiaramente nel Vangelo {a). Non vi chia- 
mate ma^bri , perchè non avete che un filo maeftro . 
Non vi chiamata dottori , perchè non avete che un fole 
dottore , che è Crifto. 

D. In qual fenfo Gesù Crifto dice di elTere il folo 
noftro maeftro ? 

* R. 1. 

» 

(a) Matth. XXI II. 8. 10. Vos autem nolite voca- 
ri Rabbi ; unus eft enim magifter wflcr .... Nec 
vocemini magiftri : quia magifter vefler uvus eft, Cbri- 
ftus. 
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. R. i. Perchfe tutti quei che c'infegnano le verità 
della religione. Io fanno in nome f uo , da parte Tua, 
o per Tua autorità . 2. Perche le verità che c infegna- 
no , e gli ftefTì talenti che hanno per infegnarcele , 
non vengono da loro (ledi, ma da Gesù Crilìo fupre- 
ma verità ed autore di tutti li talenti . Perche in- 
vano e' iftruifcono efteriormente gli uomini , le non c* 
infegna interiormente Gesù Crifto , dandoci l'intelli- 
genza, ed ifoirandoci l'amore della verità. 

D. Gesù Crifto iftruilce egli egualmente tutti gli 
uomini ? 

R. E' manifèfto che nò > perchè non tutti gli uo- 
mini hanno I* intelligenza e l'amore della verità; quei 
che fono iftruiti da Gesù Crifto ne fono debitori alla 
pura fua mifericordia , e quei che non lo fono , non 
- lo fono per un giufto giudizio. 

D. Quei che comprendono la verità fenz* amarla , 
fon eglino iftruiti da Gesù Crifto? 

R. Non fono iftruiti nella maniera che e la più 
importante. 

D. Chi fono dunque coloro che fono veracemente 
iftruiti da lui ? 

R. Sono quei che comprendendo la verità , V ama- 
no e la praticano . 

D. Che dobbiam noi fare verfo di Gesù Crifto con- 
fiderato come noftro dottore e noftro maeftro? 

R. 1. Afcoltarlo con rifpetto e docilità , come ci 
comanda il Padre fuo con quefte parole : Qucfii è il 
diletto mio figliuolo y 'in cui ho pojla tutta la mia com- 
piacenza: a/coltatelo [a) . 2. Domandargli coirefem- 
pio del Profeta in molti fai mi , e fpecialmente nel 
CXVIII. che ci dia V intelligenza , e 1' amore , e la 
pratica della fua fanta legge. 

D. In quante maniere poffiam noi afcolrar Gesù 
Crifto? 

R. In tre maniere. 1. Leggendo arduamente la di- 
vina parola nel Vangelo , e nei libri di pietà che fon 
proprj ad iftruircene . 2. Aftìftendo alle pubbliche i- 
ftruzioni della Chiefa • Seguendo le interne ifpira- 

zio- 

<a) Matth. XVII. 5. Hic efl filius meus dile&us , 
in quo mibi bene compiaciti , ipfum audiu . 
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zioni della grazja, colle quali Gesù Crifto parla a 1 no- 
ftri cuori. 

D. Con quali difpofizioni dobbiam noi leggere il 
Santo Vangelo? 

R. Con le medefime difpofiziom , colle quali do- 
vremmo afcoltar Gesù Crifto , fe folle ancor fulla 
terra . 



♦ V. 

m 

• * » 

Gestt Crifto nojlro modello. Ciò che richiede da 
noi quefto fuo carattere. 

D. TjErche .dite voi , che Gesù Crifto c il noftro 
JL modello? 

R. Perche dobbiamo sforzarci di renderci a lui cofr- 




date anche voi ( a ) . S. Paolo dice , che Dio ci prede* 
ftinò per e {fere conformi air immagine del fuo figliuolo 
(£>). Di più raccomanda a tutti i fedeli di avere gif 



fte . Finalmente S. Giovanni dichiara].*} che , co- 
lui che dice di c ffere in Gesù Crifto , dee Battere la fira- 
da ch y egli ha battuta . 

D. In che dobbiamo imitar Gesù Crifto ? 

R. Ne' fuoi penfieri, ne'fuoi aflètti , e nelle fue a- 
zioni ; dobbiamo amare ciò eh* egli amò , odiare ciò 7 

che 

* a 

(a) Joann. XIII. 15. Exemplum enim dodi whis ^ 
ut quemadmodum ego feci , ita & vos faciath . 

(b) Ad Rom. Vili. 19. Pradeftinavit conforme! fte- 
ri tmagims ttlti Jut . 

(c) Ad Philipp. IL 5. Hoc fentite in voòis , quod 
& in Chrifto Je/u . 

fd] I. Cor. XV. 49. Sicut portavimus imaginem ter- 
reni , portemus & imaginem cceleftis . 

[e] 1. ]oan. II. 6. Qui dicit fe in ipf* 1 
debet ^ ficut ille ambulavit , & ipfe ambulare. 

\ 
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cne odiò , difprezzart ciò che difp rezzo , e ricercare 
■ciò che ei ricercò. 

D. Che efempj ci ha egli dati ? 

R. Ci ha dato efempj perfetti di umiltà , di man- 
fuetudine , di pazienza , di dtftacco dal mondo e da' 
fuoi fallì beni , di zelo per la gloria di Dio , di a- 
more per gli uomini ; in una parola , di tutte le 
virtù • 

D. In qual maniera fece Gesù Crifto tutte le fue a- 
zioni ? 

R. 1. Le intraprefe tutte per la gloria del fuo Pa- 
dre , e per amore di lui . 2. Tutte ordinatamente le 
efeguì nel tempo , e nei modo , che piacque al Pa- 
dre. 

D. Che confeguenza ne tirate ? 

R. Che a fuo efempio dobbiamo u Non fare là 
noftra volontà , ma confutare in ogni cofa ciò che 
Iddio richiede da noi, e regolar la noftra vita a nor- 
ma della fua volontà. 2. Riferire a Dio tutto ciò 
che facciamo, e farlo colla mira di piacere a lui 

D. Quando abbiam ragioni da dubitare fe una azio- 
ne è legittima o nò, che regola dee feguirfi? 

R. Non v'ha miglior regola , come l'efaminare , 
fe Gesù Crifto fece quell'azione , o fe l'avrebbe fatta 
in fimile circoftama . Tutto quello che e indegno di 
Gesù Crifto, è indegno de'crimani, che fono chiama, 
ti ad eflèrgli conformi . 

D. Ci ? egli pofTibile d'imitare perfèttamente Gesìr 
Crifto? 

R. Non giungeremo mai alla perfezione di quefto 
divin modello ; ma dobbiam proccurare d'avvicinar- 
vicì il più che portiamo . Conviene in ciò, imitare i 
pittori , che vogliono copiare un bel quadro , cioè bi- 
fogna ftudiare profondamente Gesù Crifto e tutta la 
fua condotta; ed applicarci poi a renderla noflra con- 
forme alla fua, 
■ * . • • 

• * » . 

/ 
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§. vi. 

Gf j« Crifto noftro Signore e noflro Re • C/b 
<?/jgo>i da noi quejìi caratteri • 

D. /^HE intendete quando dite eflere Gesù Crifta 
V-rf noflro Signore e noftro Re?- 

R. Che egli ha fopra di noi un impero- affo! ut o , 
non folamente perchè ci creò e ci conferva , ma an- 
cora perchè ci rifcattò . 

D. La qualità di Re .è ella, attribuita a Gesù. Cri- 
fto nella Scrittura ? 

R. Se V attribuì egli fletto, allorché Pilato Io in- 
terrogò fe era Re : IV, r ifoofe» il dici, io fon Re [a] . 
Dice ancora per bocca di Davide : Iddio mi ha ^abi- 
lito R* fopra di Sionne , il fuo fanto monte [£>) . E 
nell'Apocaliffe vien chiamato il Re de' Re , e il Si- 
gnor de' Signori (c). 

D. Gesù Crifto è egli Re come Dio o come uo- 
mo? 

R. Lo è come Dio , e come uomo . E' Re come 
Dio, perchè creò ogni cofa , ed a lui tutto appartie* 
ne ; ed è Re come uomo , perchè gli è flato confe- 
rito ogni potere nel cielo e lulla terra. 

D. In cjual tempo cotefta potenza, e fovranità fu 
ella conferitala Gesù Crifto? : 

R. Nel primo momento delP incarnazione, e gli fu 
confermata nella rifurrezione . Allora propriamente en- 
trò con ogni pienezza neU'efercizio dalla fua fovrana 
potenza. 

D. La fovranità di Gesù Crifto è ella foroigliantea 
quella de' Re della terra? 

R, E' affatto differente , e di un altr 5 ordine, fecon- 

... do 

(a) Joan. XVIII. 37. Dixit ìtaque et Pilatus : er- 
go Rex es tu ? Refpondit Jefus : tu. dicis , quia Rex 
fum ego . 

(b) Pf. IL 6. Ego autem conftitutus fum Rex ai eo 
fuper Sion montem JanSum ejus . 

(c) Apocalypf. XIX. 16. Rex Regujn , & Domi- 
*us Dominantium. 
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do quello che dite egli fleflb a Pilato : li mio regfio 
non è di queflo mondo [ a 1 . 

D. Che differenza pana tra il regno di Gesù Cri- 
fto, e il regno de* Principi della terra? 

R. i. Il regno de' Principi della terra e riftretto. I 
più potenti non regnano che fopra una pofzion della 
terra; alPoppofto il regno di Gesù Crifto è illimita- 
to , e ftendefi fopra tutto V univerfo . 2, I Re della 
terra non regnano che fu i corpi, e fe fi fanno flbbi- 
dire, fpeffo e pel folo timore, poiché non fono figno- 
ri detta volontà ; Gesù Crifto all' incontro fui cuori , 
ed e padrone delle noftre volontà più ,di quel che ne 
fiamo noi fteffi, e ne difpone come a lui piace. 3. I 
Re della terra non regnano che per un corto fpazio 
di anni, e i regni loro perifcono; laddove Gesù Cri- 
fto è Bf per tutta l'eternità , e il fuo regno non a- 
vrà mai fine. 4. I Re delia terra di nulla più temo- 
no , come di comunicare la propria autorità a' loro 
fudditi: alP incontro Gesù Crifto farà regnare eterna- 
mente gli fuoi eletti con lui , fenza nulla perder det 
fuo 
che 
tutti 

vaflalU » Ai contrario niente e ignoto a Gesù Cri- 
fto ; ei punirà tutti li peccatori, e ricompenferà tut- 
ti i giuftì . 

-•> D. A che tende ir regno di Gesù Crifto? 

R. À render gli uomini veramente felici , facendo re- 
gnare la verità r la manfuetudine r e la giuflizia [ b 

D. Chi fono i fudditi di Gesù Crifto ? 

R. Tutte le creature , e fpecialmente tutti gli uo- 
mini * 

D. Gesù Crifto efèrcita egli fa fua fovranità nell 5 i- 
ftelTa maniera fopra tutti gli uomini f 

R. Egli eie re ira fopra alcuni un impero di giuftizia 
e di feverità ; fu gli altri un impero di, bontà e di 
mifericordia . Chiunque ricufa dr fottometterfi all' im- 
pero della fua mifericordia , cade inevitabilmente Cotto 

Tom. L P V im- 

■ 

(a) Joann. XVIII. $6*. Repntm meum non efl de hoc 
mundo . 

O) Pf. XLIV. . \ 



r 
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^ l'impero della Tua giuftizia . I primi fono tutti colo- 
ro cne non ofiervano le fue leggi per amore , cioè a 
dire, gl'infedeli, gli eretici, gli Ccifmatici, e tutti i 
malvagi criftiani. Gii altri fono quéi che amano , rif- 
lettano, e praticano la fua legge. 
D. Come regna fugli empj? 

R. Regna anche fopra di loro abbandonandoli alla 
corruttela de' loro cuori, e facendo fentir loro per tut- 
ta Maternità il pefo della fua giuftizia. 
M D. Come regna fui giudi ? 

R. Ifpirando loro il fuo amore che fa loro operare il 
bene , e conducendoli alla felicità eterna . 

D. Si può egli paffare dall'impero della giuftizia a 

3uello della mifericordia , e dall' impero della mifericor- 
ia a quello della giuftizia? 
R, Quando un giudo abbandona Dio, efifettomet- 
te al peccato , cade dàll' impero della mifericoraia fot*» 
to l'impero terribile della giuftizia ; e fimilmente quan- 
do un peccatore fi converte fincerarnentt, pana dall'im* 
pero della giuftizia ali' impero della mifericordia. 

D« Che confeguenza fe n'ha egli a rirare? 
. R. Che fe fiam peccatori, dobbiam convertirci fen- 
^za dilazione, per evitar il rigore delia giuftizia di 
Gesù Crifto; e che, fe fiam giufti , dobbiamo perfe- 
verare e crefcere nella giuftizia , per non decadere dal 
felice impero della mifericordia. 

D. Che dobbiam noi a Gesù Crifto confiderato co- 
me noftro Re? ( 

R. Gii dobbiamo in una maniera molto più eccel- 
lente ciò che dobbiamo a' Re della terra . i. Un oro. 
fondo rifpetto . 2. Un' ubbidienza e fina intera ioni- 
miflione a tutti i fuoi voleri . 3. Una perfetta divo» 
zione al fuo fervigio per (incero amore . 

D. Non potrebbe uno effer fommeffo a Gesù Cri- 
fto fenz' amarlo ? 

R. Nò , poiché Gesù Crifto fu i noftri cuori vuol 
regnare particolarmente , e non vi regna , fe non 
quando lo amiamo • 

r 



§. vzi. 
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§. V I L •> r , , 

-Gesù Cri fio nojlro Pontefice , e noftra vittima . 

-Doveri che da noi richiedono quejli 
j . - farattexi , 

? P t ' , ». ' 

D. A Vere derro elle Gesù Crifto è noftro Ponrefi- 



A 



ce, noftro Sacerdote, e noftra Vittimar; dite- 
mi prjmieramente , coi'a fia un Sacerdote x> un Pon- 
tefice 1 ? 

. R. Un Sacerdote , o un Pontefice, dice S. Paolo , è 
uno affunto dai comun degli nomici , e cofii tutto a prò 
doro 4» ciò che riguarda- }l culto dì Dio , acciocché ojfe- 
rijca doni e / acrifizj per li peccati (a), 

IX A Chi fpetta di cotHtuire i Sacerdoti? 

&. Quefto dritto appartiene a Dio folo : Niffuno , 
xlice S. Paolò (b) , può attribuire a fe fleffo qucfC ono- 
*e , ma bifogta^Sffervi chiamato da Dio , come Aron- 
ne . 

j>D. Iddio ha egli cofliruito Gesù Crifto Sacerdote 
e, Pontefice.* ; 4 . 

ft. Il medefimo Apoftolo fogqiunge, che Gesù Cri- 
fio non ha attribuito a [e medefimo la gloria del fare- 
mo pontificato , ma che P ha rievuto da colui che gli 
diffe : Tu fei il mio Figliuolo, oggi ti ho generato ; co- 
me anche altrove d-ice : Tu fei Sacerdote in eterno fecon- 
do f ordine di Melchifedecco {e], 

D. Furonvi Sacerdoti prima di Gesù Crifto? 5 

R. Ve ne furono Tempre , e prima delia legge di 

-..». ' P a Mo- 

> 

(a) Ad Hebr. V. I. Qmnis namque Ponti fex ex ho- 
mimbus afjumptus , prò hominibus conjìituitur in iis , 
qua funt ad Deum , ut ojferat dona & facrificia prò 
peccatis . 

(b) Ibid. 4. Nec quifquam fumit fibi bonorepi , fed 
qui vocatur a Dei tanquam Aaron . 

(c) Ibid. 5. 6. Sic Chriflus non fernet ipfum cla- 
rificavit , ut Ponti fex ficret ; fed qui locutus efl ad eum : 
Filtus meus es tu, ego hodie gcnui te . Quemadmodum 
Ó* m alio Joco dicit : Tu es Sacerdos in tternum fecun- 
dum ordinem Melchifedec . 



* 
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Mose , e fotta la legge di Mosé*. Prima della legge 
erano i vecchj , © i capi di famiglia ; fotto la legge 
erano i difcendenti d'Aronne > che Iddio Jfcelto avea 
in fommo Sacerdote . 

D. Quai facrifiz) offerivano a Dio que^Sacerdoti ? 

R. Animali, e varie fpecie di prodotti della terra . 

D. Que" Sacerdoti poteano da loro ftefli placare i x 
ira di Dio ? 

R. N' erano afTblutamenre incapaci ; poiché erano e- 
glino ftefli peccatori , e obbligati ad o ferir facrifizj pe y 
loro propri peccati prima di o ferir li per quelli del popò- 

10 [a\. 

D. I facrifizj che offerivano , aveano la virtù di 
efpiare i peccati , e di riconciliare gli uomini co» 
Dio? 

R. Non aveano da loro ftefli alcuna virtù . Poiché 
è imponibile , dice S. Paolo , che il f angue de y buoi r r 
degVirchi diftrugga i peccati [b], 

D. A che fervi van dunque i Sacerdoti e i facrifiz> 
dell'antica legge' 

R. i. A mantenere un culto efterno di religione fi- 
no alla venuta dei MefTìa . 2. A figuràr Gesù Crifto, 

11 folo Sacerdote per eccellenza „ e il facrifizio che do- 
vea ofTerire per la falute degli uomini . 

D. Gesù Crifto é egli un Sacerdote capace da fefo- 
Io di foddisfare la gtuftizia di Dio? 

R. Ne é infinitamente capace , poiché non fola- 
mente fenza verun peccato, ma eziandio lafantitàme- 
defima. Era conveniente , dice lo ftefTo A porto lo S. Pao- 
lo , che aveflìmo un tal Pontefice fante , innocente , fepa» 
rate da* peccatori , ed innalzato al di [opra de' cicli 

D. Che facrifizio offerì Gesù Crino ? 

R. Of- 



(a) Ad He*. VII. 27. Sacerdotet prius prò [fui* 
deli ti is hoflias oferre , deinde prò populì . 

( b ) Ad Hebr. X. 4. Imponibile enim efl fanguin* 
taurorum> & hircorum auferrt peccata. 

(c) Ad Hebr. VII. 26. Talis enim decebat , ut no* 
bis effet Ponti/ex , fantlus , innocente impoilutus , fegre- 
gatus a ptccamibns ì & excelfier caelis f attui 
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Offerì fe medefimo, efercitando nel tempo IteflQ 
le funziopi di Sacerdote e di vittima . 

D» Che intendete voi per una vittima ? 

R. Una vittima è una cofa viva eh' è facrifìcata e 
riletta a morte, e indi offerta a Dio per l' espiazione 
de 1 peccati, 

D. Perche dite che Gesù Crifto è noftra vittima ? 

R. Perchè fu veramente immolato, ed offèrto a Dio, 
per efpiare i peccati degli uomini . 

D. Quando Gesù Crifto fu immolato? 

R. Quando morì fulla -croce. 

D. Da chi egli fu immolato? 

R. Da fe fteflb* I Giudei e i Romani poterono af- 
figgerlo alla croce ; ma egli fleffo s'immolò e fi offe- 
rì a Dio di tua propria volontà . 

D. Il facrifizio di Gesù Crifto c egli di una gran 
virtù e di un gran merito davanti a Dio ? 

R. E' di una virtù e di un merito infinito • Per- 
ciocché quegli che è il Sacerdote e la vittima , che 
la offre ed è offerto , è infierne Dio ed uomo . 

D. Gesù Crifto offerì a Dio un fol facrifizio ? 

R. Egli fu immolato e morì una fola volta . II fuo 
facrifizio è unico , perchè effendo di una virtù e di 
un merito infinito , è (ufficiente ad efpiare *i peccati 
di tutti gli uomini e di tutti i tempi . Con una fola 
Mazivne , dice S. Paolo (a) , ha venduti perfetti in 
perpetuo coloro che ha fantifxcati . Ma queflo facrifizio, 
che è unico per l'unità del Sacerdote e della vittima, 
continua Gesù Crifto perpetuamente ad offerirlo per 
noi a Dio fuo Padre » 

D. Dove continua Gesù Crifto ad offerire a Dio il 
fuo fagrifizio? 

R. Lo offre i. Nel fantuario dei cielo, dove entro 
una volta per fempre, come il fommo Sacerdote dell' 
antica legge entrava una volta V anno nel Sanila Sanr 
Borum col fangue delle vittime , che egli avea immo- 
late nel giorno fblenne dell' efpiazione . 2» Ei l'offre 
ancora ogni giorno fulla terra , dove dimora fino al- 
la fine de'fecoli fotto le fpezie di pane, e di vino. 

P $ D. Efer- 

(a) Ad Hebr. X. 14. Una enim oblation^ confum- 
mavit in a-ternum Janttificatof , 
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D. Efercireri dunque Gesù Crifto le funzioni del 
fuo facerdozio eternamente ì 

R. Si , e percib egli è chiamato netta Scnttura Sa- 
cerdote peri tutta P eternità . 

D Che differenza v'ha tra Gesù Cr.flo . e t Sacer- 
doti, che offrono al prefente il fuo facrifizio? 

R i! Gesù Crifto "e il foto Sacerdote per eccellen- 
za • tutti gli altri Sacerdoti non fon che fuo. raira- 
ftri, e non operano che in fuo nome , e come fuot 
lapprefentanti ? z. Lì Sacerdoti non «offrono .1 toro fa, 
crifizio che in certe ore; laddove Gesù Cnfto 1 offre 
continuamente nel cielo , e ne' noftr. tabernacoli dove. 

" f D 'Òhe dobbiamo noi a Gesù Crifto confiderato co- 

m V n tobbtm r o 0 unirci a lui ed at fuo facrifizio , do- 
mandar con lui e per mezzo di lui ab eh « doma» 
da per noi, e porre ogni noftra confidenza nell infini- 
ta virtù del fuo facrifizio. • / 
D. Che dobbiamo a Gesù Crifto confidérato come 

n< R. a Dobbiamo prefentare ed offerire noi fteflì per 
mezzo fuo , come facendo una fletti vittima infame 

En lui. rìjMm^J* «»*«i A £g£5- 

Paolo (a), per la tmfmcordii ài Dìo , che offertile 
vfiri corpi come «»' ojìia vivente , fama t e grata agi, 

occk fm mankra po( na m no i offerirci a Dio co- 
me vittime? . . e i 

R Confecrandosli tutte le noftre azioni, e facendo- 
le in nome e colto fpiriro di Gesù Cnfto , accettan- 
do con ifpirito di penitenza e pet amor di Crtito te 
afflizioni, le -infermità* e la morte. 



% Vili. 



Tal Ad Rom. XII. I. Obfecro itaque vos , Tratres, 
per 'mifericordiam Bei , ut exhibeatis corfora vejhra bo- 
fli,i>n vivaiton, fanSatn , Deo flactnttm..- 



t 

7 



Digitized by Google 



/ 



> 



PARTE I. CAPO VI. 2}t 
§. Vili. 

é 

CesU Crijìo noflro Mediatore . Ciò che [da noi 
richiede qttcflo carattere . 



,Cr- - - ' 



D. intendete voi per un Mediatore ? 

R. Una perfona che fi mette tra due nemici , per 
riunirli . 

D. Perchè dite , che Gesù Crifto è noftro Media- 
tore ? 

R. Perchè fi pofe tra Dio e gli uomini 5 per ricon- 
ciliar gli uomini con Dio, foddisfacendo alta giuftizia 
di' Dio pe' loro peccati. Egli è infinitamente idoneo a 
queft' ufizio ; poiché , eflendo infieme Dio ed uomo , è 
eguale a Dio per la fua divinità , e limile agli uomi- 
ni per la fua umanità . 

D. Quali fono gli effetti della mediazione di Ge- 
sù Crifto? 

R. Tutte k grazie che riceviamo da Dio, fono ef- 
fetti della mediazione di Gesù Criflo ; non ne rice- 
viamo alcuna > che non ci fia compartita in virtù 
delle preghiere e de' meriti di lui e per la fua media- 
zione . 

D. Non poffiam noi da noi fleffi ottenere qualche 
occorfo da Dio fenza la mediazione di Gesù Criflo ? 

R. Dopo il peccato noi non abbiamo accefToaDio, 
che per mezzo di Gesù Crifto , e le nofìre preghiere 
non pedono effer grate a Dio , fe non fono fatte in 
nome di |ui : perciò la Chiefa le termina tutte con 
quefle parole : Ve nt preghiamo pel nofiro Signore CesU 
1 Criflo. 

- D. La mediazione di Gesù Crifto è ella molto po- 
tente apprefTo Dio? 

R E' onnipotente ; poiché , eiTendo egli Figliuolo 
di Dio, le fue preghiere fono fempre efaudite. 

D. Quali fono i noftrt doveri verfo di Gesù Crifto 
confiderato come noflro mediatore/ 

R. Dobbiamo i. avere in lui un* piena confidenza 
a. Nulla chiedere a Dio che in fuo nome ed appog- 
giandoci fulla fua mediazione. 
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* 

§. I X. 

Gesh Criflo nofìro Salvatore , noflro Liberatore f 
e nofìro Redentore^. Nofìri doveri verfo 
di lui per qttefti caratteri . 
• 

D. QErchè dire, che "Gesù Crifto è noftro Salvato- 
JT re, e noftro Liberatore? 

R. Perche egli è che ci falva e ci libera dal pecca- 
to , e dalle pene eterne dovute al peccato . Egli fu ap- 
pellato Gesù, cioè Salvatore, perchè dee falvare il fuo 
popolo, liberandolo da' Tuoi peccati . Egli fteffo dice 
pel Vangelo [a] : Il Figliuolo dell'uomo è venuto per 
cercare e falvare ciò che era perduto . 

D. In qual maniera Gesù Crifto ci falva da' noftri 
peccati ? 

R. Coli' ifpira rei l'amor di Dio e della fua giufti- 
zia, il quale ci fa deteftare il peccato; e coli' infonde- 
re ne' noflri cuori la grazia fruttificante . 

D. Perchè dite che Gesù Criflo è noftro Redento- 
re? 

R. Perchè ci rifeattò dalla fchiavitù del demonio y 
pagando alla giuftizia divina il prezzo del noftro ri- 
feattò, e fpognando il demonio del potere che avea 
fopra di noi . v 

D. Qual prezzo ha egli Gesù Crifto pagato per ri- 
scattarci ? 

R. Ha dato fe fteffo in vece noftra , e versb tutto 
il fuo fangue per noi . 

f>. Sono eglino faivati , liberati , e rifeattati colla 
morte di Gesù Crifto tutti gli uomini ? 

R. Sebbene Gesù "Crifto fia morto per tutti gli uo- 
mini, non tutti però, come dice il Concilio di Tren- 
to , ricevono il benefìzio della fua morte ; ma quelli 
foltanto , a' quali è applicato il merito della fua paf- 
fione . 

D. Chi fono coloro che non fono faivati e liberati 
colla redenzione di Gesù Crifto ? 

R. So. 

(a) Lue. XIX. io. Venit enim Filini Uomini s flet- 
tere y & Jalvum facete quod peri cr ut . 
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PARTS t. CAPO VI. 

R. Sono quel che fi danno volontariamente in pre- 
da al peccato, e vi perfeverano. 

D. Chi fono quei che fon falvati e liberati dal pec- 
cato ? 

R. Sono coloro che rirftnziano al peccato , ed of- 
fendo rientrati in grazia .di Dio , perfeverano nella 
giuftizia . 

D. Siam noi in quefta vita perfèttamente falvati e 
liberati? 

R. Non lo fiamo che imperfèttamente ; folo ne! c\é- 
lo faremo compiutamente lai vati e liberati da ogni 
miferia, e da ogni timore di dannarci . ,v 

D. Quali fono i noftri doveri verfo di Gesù Cr?- 
(ìo confiderato come noftro Salvatore , noflro Libera- 
tore, e noftro Redentore? 

R. Dobbiamo i. effe re penetrati di riconofeenza $ 
per la falute e la redenzione che egli ci procurò col 
fuo fangue. 2. Pregarlo con iftanza a volerci falvarè 
*d applicarci efficacemente 'il frutto della fua redenzio- 
ne ; dicendogli : Signore falvateci , fenza di voi noi pe- 
riremo. 3. Eflendo flati fifeattati con sì gran prezzo, 
non dobbiamo riguardarci piò come indipendenti , ma 
come appartenenti a colui che ci rifeattò, e vivere u- 

nicamente per lui. 4 

* i . * - • ..... 



Cesh Crijk noflro Paflore . Cib da noi richie- 
de quejìo fuo carattere. 

D. A Vete detto che Gesù Crifto è noftro Paftore . 

XJl Che intendete per un paftore,? 
4 R. Una perfona che ha delle pecorelle, e le guida. 

D. Perche dite eflère Gesù Crifto noftro Paftore ? 

R. Perchè fa per noi tutto ciò che un buon pallo- 
re fa per le fue pecorelle . Egli fteflò nel Vangelo Ci 
dà il nome di buon Paftore. ed afferma che dà lavi- 
ti ber le fue pecorelle. (*}: onde anche da S. Pietro 
è chiamato ti Principe de" P afiori . 

D. Se 

(a) Joann. X. n. Ego fumPaflùr bonus . Bonus P W- 
fior animam fuam dat prò oviùus fuis. 
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D. Se Gesù Criflo è noftro Paftore, fiam noi dun- 
que fue pecorelle? 

R, Sì : noi abbiamo il vantaggio di eflere le peco- 
relle di Gesù Crifto . 

D. In che ci raflTomigliamo alle pecorelle? 

R. Per la noilra eftrema debolezza. Una- pecorella da 
fe medefima non può che fmarrirfi 5 ella non ha vero- 
na difefa; or noi fiamo egualmente incapaci di condur- 
ci e di difenderci contro i nemici della noftra falute; 
ed abbiam bifogno che Gesù Crifto vero pallore delle 
anime noftre ci conduca e ci difenda. 

D. Quali fono i doveri di un pallore riguardo alle 
fue pecorelle ? 

R. Sono x.Di riunirle tutte in un medefimo ovile. 2. 
Di menarle a buoni pafcoli . 3. Di difenderle contro 
i lupi o altre beilie che potrebbero, divorarle o loro 
cuocere . 4. Di vegliare iopra di elte , e di provvedere 
a' loro bifogni. 

D. Gesù Crifto adempietegli tutti cotelli doveri ri- 
guardo a noi ? 

R. Gli adempie in una maniera maravigliofa • 1. 
Raduna tutte le fue pecorelle nel medefimo ovile, a. 
Procura loro pafcoli abbondanti e deliziofi . 3. Le di- 
fende contro tutto ciò che può nuocere alla loro fal- 
vezza. 4. E' attento a tutti i loro bifogni e vi prov- 
vede . 

D. Qual è P ovile r dove Gesù Crifto aduna le fue 
pecorelle ? . 

R. E* la Chiefa Cattolica, fuor della quale non vt 
fono vere pecorelle di Gesù Crifto . Io ho, die' egli 
{a), delle altre pecorelle , chi non fono di quefl* ovile- \ 
( cioè che non fono del popol Giudeo ) c§nvienmi addurre 
anche quelle, ed ellen§ ascolteranno la mia voce , e non 
vi farà più fe non una fola greggia , e un fol pa- 
ftore. 

D. Quali fono i pafcoli co' quali Gesù Crifto ci m> 
drifee ? , 

. 1. 

C a ) Joan. X. 16. It alias oves haheo, q*ue non 
funt e» hoc ovili, & illas oportet me adducete, & 
vocem me ani audiem , & fiet unum ovile , & unus 
Paflor . 
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R. i. La Tua divina .parola contenuta nella Scrittu- 
ra Tanta e nella predicazione comune della Chiefa . 2. 
La Tua Tanta grazia, che e il nudrimento giornaliero 
dell' anime noftre . I facramenti e gli altri mezzi 
della Talute che ha dati alla TuaChieTa, e Tp.'cialmcn- 
te il Tuo corpo adorabile, e'i Tuo Tangue prezioToche 
ci dà neir Eucariflia . 

D. Come Gesù Crifto provvede egli a tutti i biTogni 
delle Tue pecorelle? 

R. Ei cerca quelle che fi Tono Tmarrite, richiama 
quelle che Ton fuggite, conduce quelle che Tono (lan- 
che, fortifica quelle chè languirono, guariTce quelle 
che Tono inferme , conferva quelle che Tono Tane . Io 
conofco le mie pecorelle , ci dice' egli fletto (*), ed effe 
mi fieguono , db loro la vita eterna , e non periranno giam- 
mai , perchè neffuno me le torrà di mano . 

D. Quali' fono i noftri doveri verTo di Gesù Crifto 
confiderato t come noftro pallore? r - 

R. Sono tre. 1. Una perfetta docilità, he mie pe~ 
corei 'le , ci dice, afcoltano la mia voce , e mi fieguono . 
Quindi dobbiamo Teguirlo dovunque ei ci conduce, ne' 
patimenti, nelle traverfie, nelle umiliazioni, come le 
pecorelle che Teguono il pallore dovunque le mena. 
Noi lìam più ficuri in mezzo ai più grandi pericoli 
con Gesù Crifto , che nella più gran pace apparente 
fenza di lui;. 2. Una piena confidenza che ne faccia 
ricorrere a lei in tutt' i i nofìri pericoli. Una peco- 
rella non teme il lupo, quando è con efla il Tuo pa- 
llore : così non dobbiam noi temere il demonio , quan- 
do Gesù Crifto e con noi . // Signore^ dice David, è il 
mio paflore , ( b ) mila mi mancherà , ei mi ha colloca- 
to 

s 

( a ) Joan. X.27. 28. Oves me<e vocem meam audiunt : & 
ego cogmfeo eas , fequuntur me : & ego vitam ater- 
nam do eìs ; & non peri bum in aternum , & non rapiet 
eas qui f qua m de manu mea . 

(b) PT. XX. II." Dominus regit me , & nihil mihi 
deerit : in loco pafeua ibi me colltcavit . Saper aquam re- 
feci ioni s educavi t me ... Nam & fi an^bulavero in medio 
timbra mortis , non timebo mala: quoniam tu mecum e s . 
Vìrga tua , o" baculus tuus ipfa me confolata funt ...Et 
mifericordia tua fubjequetur me ^ omnibus diebus vita mea: 

Et 
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f»7» vaghi pafcoli , mi conduce .lungi un ruf cello ài aù* 
qua piacevole .. Quand'anche camminaci in mezzo air 
ombra della morte, non temerò alcun male , perchè voi 
fiete meco. La voftra verga, e*l voflro baflone fono la 
fai a confolaziow .. Finalmente la voftra mi f ericordi a m* 
accompagnerà in tutti i giorni di mia vita, e abiterò 
eternamente nella cafa del Signore . 3. Il terzo dovere 
di non mai fepararci da lui . Una pecorella lontana 
d*i fuo paftore , tofto diviene preda de' lupi. Così fen* 
4a Gesù Crifto non portiamo le non perire; e all' in- 
contro col fuo foccorfò tutto , polliamo . 



Ce sb Crifto nofiro medico . Ciò che, efige da noi quefio 
. . carattere.. 

D. TjErchè dite che Gesù Crifto c noftro medi- 
X co ? 

R. Perchè ci guarifee dalle noftre infermità eda'no» 
Ori languori. 

D. Siam noi dunque infermi ? 
• R. Sì : la noftra anima è inferma , e piena di ma- 
lattie: fe diciamo di non effere infermi, allora lo fia- 
mo più pericolofamenre , perchè non fentiamo i noftri 
mali. E però Gesù Crifto dichiara che gì* infer- 

mi hanno bi fogno di medico; e che egli non venne a ri* 
chiamare i giufti , ma i peccatori . E S. Agoftino dice , 
che un gran medico è difeefo dal cielo , perchè un 
grande infermo ftava coricato fopra tutta la fuperfVie 
della terra. 

D. QuaPè la noftra infermità? 

R. E' il peccato, l'ignoranza, e la concupi feenza. 
11 peccato ci accieca , e ci toglie di vedere il lume del- 
la verità ; ci rende fordi alle voci di Dio ; ci fa mu- 
toli, e c'impedifee di pregare e di confeflàre le noftre 

ini- 

- 

Et ut inhabitem in domo Domini in longitudinem die- 
rum. § 

[a] Matth. IX. 12. 15. Non efl opus valenti bus me- 
dicus, fed male habentibus ... Non enim veni vocare j* r 
flos , fed peccatores , 
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iniquità .* ci rende paralitici , e privaci di ogni moto 
per le cofe della fallite ; ci copre di lebbra , perchè 
rende orribile e sfigurata V anima noftra ; in una pa- 
ro la il peccato e una malattia univerfale. Quefto fi- 
cea dire a Davide {a): Signore guarite l y animm mìa x 
perchè ho peccato contro di voi . 

D. Troviamo noi nel Vangelo qualche immagine 
delle infermità i pi rituali dell'anima noftra? 
, V R. Tutte le infermità corporali rifanare da Gesù 
Crifto, erano altrettante immagini delle noftre infermi- 
tà fpi rituali . 

D. Perche Gesù Crifto guarì tante infermità corpo- 
rali? 

R. Ha voluto infegnarci , che non è meno poten- 
te a guarire le infermità dell' anima noftra, e a farci 
ricorrere a lui per ottenerne la guarigione. 

D. Vi fono altri, oltre di Gesù Crifto, che poftan 
guarire le infermità dell'anima noftra? 

R. Nò: il folo Gesù Crifto le può guarire. . 

D. Evvi Qualche infermità fpirituale , che ei non 
pofla guarire? 

R. Neflùna infermità e incurabile a un medico on- 
nipotente, dice S. Agoftino. Gesù Crifto non ha che 
a comandare, e farem guariti. Queft'è ciò che ci fa 
confeflare la Chiefa, mettendoci in bocca quefte paro- 
le : Signore , dite folamente una parola , e i anima mia 
farà guarita . 

D. In qual modo Gesù Crifto guarifce l'anima no- 
ftra? 

R. Colla fua grazia , la quale per quefta ragione e 
chiamata grazia medicinale . 

D. Adamo prima del fuo peccato avea egli bifogno 
d'una tal grazia? 

R. Nò, perche non avea veruna infermità : aveabi^ 
fogno foltanto di una grazia che gli coniervafle la fa- 
nita e la forza fpirituale, che ricevuto avea nella fua 
creazione . ■ 

D. In qual maniera la grazia medicinale di Gesù 
Crifto guarifce l'anima noftra? 

R. La 

[ a ] Pf. LX. 5 . Domine , fona animam meam , quia 
peccavi tibi . . 
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R. La guarifee ifpirandoci l'amor di Dio e della 
fua giuflizia, in luogo dell'amore fregolato di noi ftef- 
fi e delle creature , nel quale confate la malattia dell' 
anima." ,\ 
« D. Coloro che hanno ricuperata* la giuftizia , han» 
no ancora bifogno della grazia medicinale di Gesù 
Crifto? 

R. Infinche dora quella vita mortale ne anno Tem- 
pre bifogno, poiché eflfi non fon guariti che in parte, 
e la concupifeenza rimane in loro fin che faran fulla 
terra . • - 

■ D. Quando è che abbiam bifogno di cotefta grazia 
medicinale ? 

R. In ogni iftante, sì perche ci liberi dal peccato, 
come perche ci trattenga dal cadervi . 

D. Evvi nel Vangelo qualche parabola, dove Gesù 
Grido fia rapprefehtato come noftro medico? 

R. Vi è quella del pietofo Samaritano, che avendo 
trovato per iftrada un uomo ferito da' ladri e lafciato 
mezzo morto , fi accorto a lui , pofe Tulle fu? piaghe 
dell' olio e del vino , lo fece condurre ad uno fpeda* 
le, e fi prefe cura di lei infin che folle intieramente 
guarito . 

D. Chi rapprefentava quel caritatevole Samarita- 
no? 

R. Gesù Crifto , il quale colla Tua Incarnazione fi è 
accodato a noi . 

D. Che rapprefenta Polio e'1 vino applicato dal Sa- 
maritano fulle piaghe dell'uomo ferito? 

R. La dolcezza e la forza della grazia medicinale di 
Gesù Crifto . 

D. Che rapprefenta lo Tpedale? 

R. La ChieTa militante, nella qual Gesù Crifto ci 
fe entrare per -condurci ad una perfetta guarigione. 

D. Quali i fono i noftri doveri verfo di Gesù Cri- 
fto confideraro come noftro medico ? 

R. Dobbiamo i. moftrargli le noftre piaghe, ed ef- 
porgli con confidenza tutte le noftre fpirituali infermi- 
tà. 2. Pregarlo colla medefima iftanxa degl' infermi che 
guarì nel corfo della fua vita mortale, acciocché gua- 
rifea le infermità dell'anima noftra . j. Soffrir con pa- 
zienza la regola ed i rimedj che ci preferi ve per fe 
medefimo , o per mezzo de' fuoi myiiftri • 

D. Per- 
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D. Perchè dobbiamo efporre i noftri mali a Gesù 
Crifto ? Forfè non gli conofce ? * 

R. Li conofce fenza dubbio ; ma vuole che noi glie* 
li efponiamo , acciocché ne concepiamo una confnfione 
falurare , e acciocché ne defideriamo più ardentemente 
la guarigione . 

D. Perché vuole die lo preghiamo di guarirci? 

R. Perchè Dio ordinariamente non compartifce le 
fue grazie, fe tion ad una preghiera umile e perfeve* 
rante . ./ 

D. Perchè s' ha egli a praticare le regole e i rime^ 
dj" prefcritti da Gesù Crifto? 

R. Perchè un infermo che ha fiducia nel fuo medi- 
co, non manca di efeguir tutto ciò che gli ordina per 
la propria guarigione . 

$. XII. 

CesU Crifio néflro Cape . Ciò che richiede da noi 

qucflo carattere. 

D. f^HE inrendete voi quando dite, Gesù Crifto 
V**# effere noftro capo ? ' i 

R. Intendo di dire, che egli è la tefta di un cOr- 
5)0 , di cui noi fiatilo le membra , 

D. Qual è il corpo di cui Gesù Crifto è il ca- 
po ? ' ' 

R. E' la Chiefa Cattolica, della quale tutti i veri 
fedeli fono le membra. 

D. GV infedeli , gli eretici , e gli fcifmatici , non han- 
no dunque Gesù Crifto per capo? ' 

R. Nò. Egly non ha che un folo corpo miftico , é 
-quefto corpo è la Chiefa Cattolica. Chiunque non è 
membro di quefta Chiefa, non ha Gesù Crifto per 
capo . 

D. Dove Gesù Crifto è chiamato noftro capo ì 
R. Quefta qualità gli è fpelTiflìmo attribuita nella Scrit- 
tura. S. Paolo dice, ch'egli è il capo dei corpo della 
Chiefa [a]: che da quefto cap9 adorabile , it corpo for- 

• \ ^ . . 'x * ma- 

(a) Ad ColoflT. L 18. Et ipfe efl caput corporis'Ee- 
cleJÌ£ « ... 
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watoy e ben collegato in tutte le fue furti , riceve il fu* 
accrefcir iemo) giujla la mifura che è prepria a éiafcun* 
de* membri ( d ) . r • 

D Gesù ditto è egli capo della Chiefa in queira 
giva che un Curato e capo della fua parrocchia, o 
un Vefdovo della fua diocefi ? . . . < 

R. Ve in una maniera ;in finitamente più ec- 
cellente ; perchè un Vefcovo o un Curato nutla in- 
fluilce nell'anima de' luoi diocefani , 0 de* Tuoi parroc- 
chiani : dovechè Gesù Crifto influifee neli' anima no> 
ilra comunicandole la vita fpirituale . ! ' 

D. Quefta influenza è reale? 

I R. Ella è finto reale, anzi è più ancora che P in- 
fluenza della noftra teda in tutte le membra del noftro 
corpo . 

D. E' dunque Gesù' Crifto rifpetto a noi di una gran- 
de neceffità? 

R. Egli ci è tanto neceflarto, e più ancora di quel 
che fia neceflaria la noftra tetta al noftro corpo. Sic- 
come il noftro corpo fenza la teda e un cadavere in- 
capace di qualunque movimento ; così noi fenza Gesù 
Crifto riamo morti fpiritualmente, e incapaci di fare fa 
menoma azione buona. Servzjt di me , dice Gesù Cri- 
flo (£), voi non potete far nuli a . 

D. Che farebbe tutta la Chiefa intera fenza di Ge- 
sù Crifto? 

R. Sarebbe come un corpo fenza tefta, vale a di- 
re, privo di vita, fenza alcun movimento di pietà; 
e non farebbevi in efla nè fanti tà, nè opera alcuna gra- 
ta a Dio . 

D. Dipendiamo noi da Gesù Crifto come capo in tut- 
te le noftre azioni ? 

- R. La noftra dipendenza è uni verfale, e fi eftende a tut- 
to . Siccome i membri del noftro corpo non anno alcun 
movimento che non dipenda dalla tefta ; così noi non 
poflìam fare alcun bene, lenza dipendere da Gesù Cri- 
fto che e aoftro capo. 

D. Ge- 

1 

* * 

(a) Ephef. IV. 16. Ex qu^ totum corpus compaHum, 

& connexum per amnem junSturam fubnun fir attorti s , /è- 
cundum operationerH in menfuram uniufcxìufque 

(b) Joan. XV, 5. Sirie me nibil poteftis facete . 

I 

* 

s 
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D. Gesù Crifto infegnò egli quefta verità fott' altra 
immagine? 

R. Ci dice, che egli è il ceppo, cioè il tronco e la 
radice della vite, e che noi fiamo i tralci. 

D. Recatemi le Tue proprie parole. 

R. Eccole quali ftanno regiftrate al Cap. XV. dell' 
Evangelio di S. Giovanni. Teyietevi in me, ed io in 
voi. Siccome il tralcio non può dar frutto per f? fle[fò,fe 
non fi tiene nella vite : così nemmerr voi , fé non vi ter- 
rete in me . Io fon la vite , voi i tralci :, chi fi tiene in 
me , e in chi io mi tengo , quelli porta gran frutto, per- 
chè fenza di me non potete far nulla. Chi non fi terrà 
in me, farà gittate via come tralcio (inutile ) y e la rac- 
corranno , e il butttran fui fuoco , e brucjerà • 

D. Or da ciò che ne fiegue? 

R. Ne fiegae, come infegna lo fteffo Gesti Crifto, 
che fìccome il tralcio della vite non può portare alcun 
frutto, fe non per la virtù che riceve dalla radice; 
così ne anche noi non poflìam produrre alcun frurto 
di giuftizia, fe non per la virtù che Gesù Crifto et 
comunica. Veggafi P Evangelio di S. Giovanni c. XV. 

D. Quali fono i noftri doveri riguardo a Gesù Cri- 
flo confiderato come noftro Capo ? 

R. Dobbiamo 1. tenerci Erettamente imiti ed attac- 
cati a lui. Siccome non v' è membro del noftro cor- 
po che conferviamo cón più premura della noftra tefta, 
effondo noi difpofti a perdere qualunque altro membro 
piuttofto che erta; così non vi è nulla, a che non 
dobbiam prontamente rinunziare piuttofto che feparar^ 
ci da Gesù Crifto, nel quale troviamo la vita dell'a- 
nima noftra . 2. Dobbiamo vivere dei di lui fpirito , 
perche un folo e medefimo fpirito deve animare il ca- 
po e le membra. Se qualchedum , dice S. Paolo, non 
ha lo fpirito di Gesti Criflo , quefli non è di lui (a), 
3. Dobbiamo amare teneramente la Chiefa come cor- 
po di' Gesù Crifto , del quale noi abbiamo la forte di 
efler membri. 

D. In che confifte cotefto amor per la Chiefa ? 

R. Nell'intereflarci in tutto quello che lainterefla, 
Tomo I. Q nel 

[a] Ad Rom. Vili. 9. Si quis autem Spiritimi Cfoi- 
fli non bmbet , tic non efl ejus . 



142 ARTIC. VI. DEL SIMBOLO 
nel godere de' fuoi acquifli , nel dolerci delle fue per* 
dite, nel contribuire quanto pofTìamo alla falute di 
tutti i fedeli , come membri inlieme con noi di un me- 
defimo corpo. E però dice S. Paolo che Iddio non 
vuole che vi fia dìvifione nel c*rpo; • ma che tuttf le 
membra abbiane egualmente premura le une per le altre • 
Che fe uno de* membri p*tijce, patifean tutti gli altri 
Con lui , e fe uno de'* membri è onorato , godano Con lui 
tutti gli altri* Voi, foggi unge S. Paolo , fiele il corpo 
4i Gesù Criflo , e membri gli uni dagli altri ( a ) • 

D. Che luogo dobbiam noi dcfiderare nel corpo di 
Gesù Criflo ? 

R. Non dobbiamo cercare, fe non che la fanita . E 1 
meglio, dice S. Agoflino, edere piede fano che occhio 
infermo i 



» % * ... 



§. XIII. 

Gesù Criflo noflro amico e noflro fratello Dover! ntjlri 

verf 7 quefli fuoi caratteri . 

D. V^»I e lecito di riguardar GesùCrifro come- no- 
"(Irò amico ? 

R. Egli medefimo ci onorò con un tal titolo , al- 
lorché dine a* fuoi difcepoli : Non vi darò più, il nome 
di fervi , perchè il fervo non fa cof a-, faccia ti. fuo pa* 
drone : ma yi ho dato il nome di amici , . perchè vi 
ho fatto fapcre tutto ciò che hè apprefù da mio padre 

( h \ 

D. Poffiam noi riguardarlo ancora come noftro fra- 
tello? • . .. . j R . v „ 



(a) I. ad Corinto. XII. 25. $6. 27. Nonfit fchifma 
in corpore, fed idipfum prò invi cem follici ta fini mem* 
bra . Et fi quid patitur unum membrum , compatiuntur 
omnia membra : ftve glori atur unum membrum , congau* 
dent omnia membra . Ifos autem eflis Corpus Chrifìi y & 
membra de membro . , • 

(bj Joan. XV. 14. Jam non dicam vos fervos : quia 
fervus nefeit quid faciat dominus ejus . Vos autem dixi 
amicos , quia omnia qu<ecumque aydivi a Patrtmeo, no* 
ta feci vobis . .'> . 
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Parte l capo fi. 24? 

,. R, Gesti Criflo , dice S. Paolo, wo» if degna di chia- 
marci fuoi fratelli , dicendo : Io annunzi orò il vofìro no* 
me d'miei fratelli (a) . Di qui c che dopo la Tua ri-» 
furreziorte ei difTe alle fante donné : Andate a dire a 
miei fratelli-, che vadano in Galilea , ed ivi ini vedran- 
no Da S. Paolo vien egl^ chiamato Primogenito 
tra molti fratelli ( ù ) . 

D. In qual feftfo Gesù Crifto e noftro fratello? 

R. Lo è 1. Perchè ha per noi l'affètto e la tene- 
rezza di un fratello. 2. Perchè ha prefa la nofira na* 
tura , e fi è fatto uomo al par di noi per effer in tutto 
fintile a? fuoi fratelli (d). 3. Perchè facendoli uomo , 
ci rendette figliuoli di Dio. 

D. Siamo noi figliuoli di Dio , come Gesù Cri- 
fto ? 

R. La differenza è grande, perchè E^li c il Figliuo- 
lo di Dio per natura, effendo itato generato dal Pa- 
dre prima di tutti i fecoli ; laddove noi non fiam fi- 
gliuoli di Dio, fe non per grazia e per adozione, in 
conferenza dell'unione che abbiamo con lui. 

D. Avrem noi parte con Gesù Crifto air eredità di 
pio? ; 

R. Se mi fiam figliuoli , dice S. Paolo , fiafno anche 
eredi ; eredi di Dio, e coeredi di Gesù ; poiché fe f offri- 
remo con lui) faremo con lui glorificati (e) . 

D. E' egli un gran vantaggio per noi Paver pesti 
Criflo per fratello? . „• . , \ 

R» Se uno li ftimà felice per avere alla corte un tra* 

Q 2 tdlo 

• ... t » , 

{a) Àd Hebr. IL 11. Propter quam caufam non con* 
funditur fratres eos vocare , dicens : Nuntiab* nomen tuurft 
fr atri bus mcis t ; . 

(b) Matth. XXVIII. io. Tunc ah illis Jefus: No* 
lite timer e . Ite nunciate fr atri bus meis ut tant in Gali? 
leam ; ibi me videbunt . • « r> ' 1 ! 

(e) Ad Rom. VI IL 20. Primogenìtus in multi s fraf 
tr : l>us. V v, jf . 

TdJ Ad Hebr. IL 17 1 Unde debuit per omnia fr atri- 
bus firn ilari é 

[e] Ad Rom. Vili. 17. Si autem fin , <^.héered^ 
bttredes quìdem Dei , Cobxredes autem Chrifii • $1 tamen 
compatirne, ut & co^iorificemur , . , x / ^ 



\ 
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tello pofTenre dal quale è amato ; quanto non ^ piti 
vantaggiolo per noi V avere per fratello il Figliuolo di 

D. Quali fono Ì nofìri doveri verfo Gesù Cri- 
fto confiderato come noftro amico e fratello ? 

R. i. Un amor tenero: il dover de' fratelli è di a- 
rnarfi fcambievolmente . 2. Un profondo rifpetto , per- 
chè Gesù Criflo non folamente è il primogenito tra 
molti fratelli ; ma ancora è il Figliuolo di Dio per na- 
tura ; e noi all' oppofto fiamo femplicemente adottati 
in lui. 5. Una gran confidenza; perchè, fe fi dee mol- 
to fperare da un buon fratello che ha Un gran pofto 
nel mondo , come non dobbiam noi vieppiù confidare 
in Gesù Crifto , a cui fu dato ogni potere , e che fe- 
dendo alla delira di Dio fuo Padre intercede per 



noi ? 



♦ » 



§. XIV. 
Gesù Criflo noftro fpofo. 

D. QU di che fondate quello che avete detto, che 
O Gesù Crifto è noftro fpofo? 

R. Sopra più luoghi della Scrittura, ne' quali egli 
è così qualificato. San Giovambattifta in particolare, 
parlando di Gesù Criflo, lo chiama fpofo, e dice lui 
avere la fpofa, e per fe prende le qualità di amico 
dello fpofo ( . 

D. Per qua! titolo Gesù Crifto è il noftro fpofo? 

R. t. Perchè fpofò la noftra natura, a fe unendola 
indnTol abilmente . 2. Perchè fposò la Chiefa , chefpef- 
fo è detta fua fpofa. 3. Perchè egli fpofa ciafeun di 
noi in particolare . 

^D. Quando Gesù Criflo fposb egli la noftra na- 
tura? 

R. Nel primo iflante della fua incarnazione. Que- 
flo miftero è bene foeflb rapprefentato nella Scrittura 
fotto l'idea di fpofalizio o di nozze del Figliuolo di 

Dio 

(a) Joan. III. 20. Qui habet fpvnfam , fponfus efl: 
arnicus autem fponfi , qui fiat , O audit eum , gaudi* 
pntdtt prof ter vocem Spcnfi . 



/ ' Digitized by Googl 



e 



PARTE L CAPO VI. i 4 < 
Dio coli' umana natura. Quando, per efempio , Ge-h 
Grido dice, che il regno di Dio è fimile ad un Re, 
che lece le nozze del Tuo figliuolo; qu-do Re èilPu-» 
dre eterno, il Tuo figliuolo è Gesù Grido fletto, e le 
nozze di quefto figliuolo fono la Ina unione coli' uma- 
nità da lui ad unta per non più fepararlene . 

D. In qual tempo Gesù Crido fposò la Chiefa ? 

R. Propriamente ei la fposò falla croce , dove U 
venne formando per farnela fua fpofa . La formazio- 
ne di Eva , e V unione di lei con Adamo , furono di 
ciò un'efprefla figura. 

D. Chi figurò Adamo in quella circodanza ì 

R. Gesù Crido Principe e Spo r o della Chiefa; ficco- 
me Eva fu figura della Chiefa che la fpofa di Gesù 
Grido ? 

D. Come fu formata Eva? 

R. Da una coda che Iddio tolfe ad Adamo mentre 
dormiva . ■ 

D. Come fu formata la Chiefa f 

R. Per virtù della morte di Gesù Crido , e per ope- 
ra della fua grazia, rapprefentata dall'acqua e dal fan- 
gue, che gli ufeirono del coilato, quando gli fu aper- 
to dopo la fua morte . 

D. Che ditte Adamo allorché fvegliatofi Iddio gli pr«. 
fentò Eva ? 

R. Dtfle con ifpirito profetico; Ecco T offo delle mi* 
offa , e la carne della mia carne . Quefla fi chiamerà con 
un nome , denotante /' uomo , perchè è fiata tolta dalfuo* 
mo . Perciò i* uomo lufeerà il padre e la madre , e fi at- 
taccherà alla fua moglie , e tutti e due faranno una folé 
carne ( a ) • 

D. Qued- 4 parole ventar elleno verificate nel!* unio- 
ne di Gesù Crido colla Chiefa ? , » 

R. Sì. i. Perchè Gesù Crido è il principio di quanto 
vi è di fantità nella medefima. 2, Perchè il Figliuolo 
di Dio lafciò in qualche maniera il feno di fuo Padre 

Q l P e r 

(a) Gen. II. 2£. 24. Hoc nunc os ex ojfibus mcis , d>» 
caro de carne mea : htsc vocabìtur Virago , qttonian% de 
viro fumpta eft . Quamohrem relinquet homo patrem Juum* 
& matrem , & *Zb*reb;t uxori fu* ; O mmt dh9 M 
ijtrne una. 
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fxjr venir fulla terra, per formarvi la Chiefa , e pef 
unirfi ad efTa, Perchè per quefta ftrettiflima unio- 
ne, non (blamente la Chiefa è una medefima carne con 
Gesù Crifto; ma anche un medefimo fpirito, fecondo 
quelle parole di S. Paolo : Quegli che fi uni f ce al Si- 
gnure , è un mede/imo fpirito con lui (#). 

D, L'unione di Gesù Crifto colla Chiefa è ella e- 
gualmente indiffolubile che quella che fi contrae tra i* 
uomo e la donna per mezzo del matrimonio f 

R. X! unione di Gesù Crìfto colla fua Chiefa è vie- 
maggiore ancora ; perocché l'union coniugale viene ad 
ifeioglierfi colla morte d'una delle due parti, e V u- 
nione all'incontro di Gesù Crifto colla Chiefa fuffifte- 
rà in eterno. • 

D. L'unione di Gesù. Crifto colla Chiefa produce ella 
figliuoli? 

R. Ne produca una moltitudine dì fpiritualt , che fo- 
no tutti i fedeli . Ei vengono infatti prodotti per via 
della fecondità che Crifto comunica alla fua Chiefa, e 
quella li genera per la virtù che le comunica Io fpo io 
rendendola vera madre de'criftianw 

D. Quando è che Gesù Crifto fpofa. ciafeun di noi 
in particolare? 

R. Nel noftro battefimo * 

D. Quefto fpofalizio che Gesù Crifto- contrae con 
ciafeheduno di noi nel battefimo, e egli parimenti in- 
solubile ? 

R. Per parte di Gesù Crifto sì ; perchè ei non ab- 
bandona mai coloro che ha giuftificati , fe prima effi 
non abbandonano lui . Ma fpeflb accade che fi fciolga 
a cagione della noftra infedeltà . 

D. Vi fono egli fpofe di Gesù Crifto che non faran- 
no mai abbandonare da lui ? < 

R. Sì, e fono gli eletti. L'alleanza che Gesù Crifto 
contrae con loro, fuflìfterà in eterno, giuda quefta pro- 
mefla che loro ne fa ei medefimo per bocca di un Pro- 
feta (£): Io ti faro mia fpofa in eterno. Ti ffoferbcon 

(a) I, Ad Corinth, VL 17. Qui autem ad b<eret Do- 
mino unus fpiritus efl , 

( b ) Ofee IL 19. 20, Et fpmfabo te mihi in fempi- 
ternum : & fpenfabo te m'dì tn juftitia , O judicio , O 

in 
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• PARTE L CAPO VI. 247 
Uff alleanza di giudìzi a e di giudizio •> di ccmpaffwnc e 
di mifericordia ; ti fpoferb con una inviolabile fedeltà , e 
cono/cerai eòe io fono il Signore . 

D. Qual è l' effetto di quefta eterna alleanza cogli 
eletti ? 

R. E' d'impedire colla Tua grazia, che quefti noni*, 
abbandonino; o le permette che cadano in qualche pec- 
cato , di liberameli con una (incera converfione , fegui- . 
fa dal gran dono della perfeveranza finale. 

D. Quali fono i frutti dell' unione che fa Gesù Cri- 
fto coli' anima noftra? 

R. Sono le buone opere . 

D. Come vengon prodotte queft' opere buone? 

R. Le produce in noi Gesù Crifto come fpofo del- 
le anime noftre ; ed ei fa che noi feco le produciamo 
per la virtù che ci comunica, fenza la quale nulla po- 
tremmo. 

D. Sono forfè i hoftri meriti, e le noftre virtù, che 
F indufTero a farci fue fpofe? 

R. Nò ; perchè prima che egli ci aveffe eletti per 
ifpofare le anime noftre, non v'era in noi che laidez- 
za , corruttela , baffezza , e peccato . 

D. Perchè dunque Gesù Crifto fece fcelta di noi ? 

R. Per un puro effetto della fua mifericordia e della 
fua buona volontà per noi. 

D. Convien egli a Gesù Crifto lo fceglierfi fpofe ri- 
piene di tanti difetti! 1 

R. Non v'è cofa più degna della fua cariti, per- 
ciocché egli è onnipotente a dare alle anime che eleg- 
ge per fue fpofe , la bontà , la fantità , e tutte le vir- 
tù ; il che non poffono far gli uomini verfo le perfone 
che fpofano , 

D. Che dote abbiam noi portata a Gesù Crifto? 

R. Nient' altro che le noftre miferie e i noftri pec- 
cati, de' quali volle caricarfi per farci parte de' beni 
fuoi . 

D. Donde vien dunque la bontà e la fantità della 
Chiefa ? 

R. Tutta da Gesù Crifto fuo divino Spofo . GesU 

Q 4 Cr/- 

in mifericordia , & in miferationiùus . Et fponfabo te mi- 
hi in fide , 6* feies , quia ego D.mintts . 
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Crijìo , dice S. Paolo , ha amata la Chiefa ? e fi è da- 
to egli fteffo alla morte per lei y affine ili fantificar- 
la , purificandola col lavacro delP acqua mediante la 
parola di vita , per farla dinanzi a Je comparire piena 
di gloria , fenza ruga , fenza macchia , fenza alcun di* 
fetto , e perchè foffc fama ed irreprenfibile [a], 

D. Che vantaggi riceviamo dall' unione di Crifto 
con noi? 

•R. Siccome nel matrimonio tutto divien comune tra 
il marito e la moglie ; così anche Gesù Crifto pren- 
dendoci per Tue fpofe, ci comunica tutt'i fuoi beni , e 
tutte le Tue grandezze. 

, D. Quali beni , e quali grandezze ci comunica 
egli? 

R. i. Ei ci nobilita, togliendoci dalla baffezza del- 
la noftra origine, e rendendoci partecipi della natura 
divina . 2. Ci fa partecipi delle fue grazie e della Tua 
fantità. Ci fa feco feder fui fuo trono, e ci farà Re 
e Sacerdoti in eterno. 

'■ §. x V. 

Nojìri doveri ver/o di Gesù Criflo confiderai 

come nojìro fpofo. 

D. Quali, fono 1 noftri doveri riguardo a G#* 
sù Criflo confìderato come noftro Ipofo? 

R. Si poffon ridurre a quattro; U primo de' quali ir 

un amore ed una fedeltà inviolabile . E per vero dire 

ficcome una fpofa non dee dividere il fuo cuore o a- 

mar altri in pregiudizio del fuo marito; così anche 

noi dobbiamo amar Gesù Crifto in maniera, chenul- 

ta fia valevole a dividere l'affetto che dobbiamo ave? 

♦ 

re 

* * * 

(a) Ad Ephef. V. 25. 26. 27. Chrijlus dilexit E e- 
clefiam, & feipfum tradidit prò ea, ut illam fanÓiifi- 
caret , mundans lavacro aquee in verbo vitee, ut exhi- 
heret ipfe fibi glorio/am Ecclefiam non habentem macu- 
lami aut rugam , aut aliquid hujufmodi , fedutfit fanti a 
0 immaculata . 
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PARTE I. CAPO VI. 240 
re per lui. Onde S. Giacomo chiama i criftiani, che 
amano il mondo , anime adultere , perchè fono infede- 
li a Gesù Crifto loro unico fpofo [#], 

D. Qual è il noftro fecondo dovere riguardo a lui 
confiderato fotto queft' afoetto ? 

R. Una riconofcenza lenza limiti per l'onor che ci 
fa di prenderci per fue fpofe. Se una fanciulla di baf- 
fa effrazione , e fenz' alcun merito perfonale , venifle 
da un gran Re fpofata, e fatta Regina; non dovrebbe 
cortei effere penetrata dalla più viva riconofcenza ver- 
fo quel principe.' Or quanto maggiore non debb' effe- 
re la noftra riconofcenza verfo di Gesù Crifto , il qual 
ci tolfe dal fango e dal lezzo del peccato, per renderci 
fue fpofe, ed ammetterci alla partecipazione del fuo 
regno ? 

D. Qual è il terzo dovere? 

R. Una rifpettofa fommefTìone a tutti i di lui voleri ; 
e ciò per amore : conciofliache l'amore è il proprio ca- 
rattere degli fpofi, ficcome il timore è il carattere de- 
gli i chiavi . 

D. Qual è il quarto dovere verfo il noftro celefle 
fpofo ? 

R. E' un ardente derìderlo di ellergH perfèttamente 
ed infeparabil mente uniti nel cielo . S. óiovanni nel 
fine dell' Apocalifle (ù) dice, che lo Spìrito, e la fio- 
fa dicono, Fieni ... Certamente io fon per venire tantofto. 
Così fi a . Vieni Gesù Signore . 

D. La noftra unione con Gesù Crifto non e dunque 
confumata fulla terra. 

R. Non è ancora , per così dire , che abbozzata ; 
ella non farà confumata che nel cielo; ivi faranno ce- 
lebrate le nozze fpirituali .* ma ora non Marno , per 
dir così , fe non le promeffi in matrimonio , fecon- 
do P efpreiTìone di S. Paolo (c). Che però noi dob- 

biam 

1 

(a) Jacob. IV. 4. Adulteri: nefriti s , quia amichi a 
hujus mundi inimica efl Dei ? 

(b ) Apocalyp. XXII. 17. 20. Ft fpiritus & ffon- 
fa dicunt , Veni . . . Etiam venio cito. Amen. Veni 9 
Dòmine Jefu . 

' (c) II. Ad Corinth. XI. 2. Defpondi enim vqs uni 
viro virginem caflam exhibere Qbrifto. 

1 
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1^0 ARTIC. Vi. DEL SIMBOLO . 
hiam defiderare la nollra perfetta unione con lui net 
cielo, con maggior premura di quella di una fpofa y 
che defìdera il ritorno del fuo marito attente, e di 
una donna promefTa ad un gran Principe , la quale 
defidera la celebrazione, del fuo fpofalizio, e la (oleiv* 
nità delle fue nozze, 



» . 
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CAPO SETTIMO* 

Spiegazione, del settimo articolo, del 

simbolo . 

I m 

* ****************** 
***** ***** ****** ** 

» 

- . 

Gesù Crifto noflro Giudice . Obbligazione di 
prepararci iti fuo giudizio K 

_ « 

t). QlJal' e P ultima qualità di Gesù Crifto tifpefr 
to a noi? 

R. E' di fupremo giudice de' vivi e. de' morti. Noi 
ConfelTiamoquefta gran verirà con quelle parole che for- 
mano il fettimo articolo del fimbolo ; Di là ba da 
venire a giudicare i vivi , ed i morti . 

D. Che lignificano cotefte parole? 

R. Che nel fine de'fecoli Gesù Crifto fcenderà vi* 
fibilmenre dal cielo, per giudicare tutti gli uomini* 
rendere a ciafcuno giuda le fue opere . 

D. Quella verità e ella delle principali della reli- 
gione ? 

R. E' una delle verità più imporranti , da Gesù 
Crifto fpecialmente inculcata agii Apoltoli per iftruire 
gli uomini. Gesù Crifto , d»ce S. Pietro, ci ha comari- 
datò eli predicare al popolo , e di atteft»re , come egli è 
flato da Dio coflituito ter giudice» de 1 vivi , e de morti 

l'I- 

D. Non ci giudicherà egli che alla fine de' fecoli? 1 
R. Ei giudica ciafeun di noi nel fine della noftra 

Vitti 



(a) Acìor. X. 42 < Et pr/ccepìt nobix prtedicàrt fo* 
puh, tejìi fieri , quia ipfe eft , qui conflitutws eft S 
Deo judex vivorum O' mortuoium • 
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vita; ma alla fine del mondo giudicherà tutti gli uo- 
mini infìeme , i giufti , e i peccatori ; i criftiani, i pa- 
gani , gli eretici , ec. 

D. La feconda venuta di Gesù Criftb è ella notata 
nella Santa Scrittura? 

R. In molti luoghi, de' quali due ne fcegliamo . i. 
Avendo il fommo Sacerdote domandato a Gesù Crifto 
in tempo della fua palTioae, fé era il Figliuoldi Dio, 
cosi gli rifpofe : Tu ? hai detto : Anzi vi dico , che 
vedrete di poi il figliuolo dell' uomo federe ali* deftra 
della maeflà di Dio , e venire fulle nubi del cielo (a). 
2. Dopo che Gesù Crifto fall al cielo alla villa de' 
fuoi difcepoli , due Angioli fotto umano fembiante , 
veftiti di bianco, fi appreffarono ad cjji , e differ loro : 
Uomini dell.: Galilea , perchè fiate guardando verfo il 
cielo ? Queflo Gesù , che feparandofi da voi è fiato af~ 
funto al cielo , verrà nella fieffa già fa che P avete ve- 
duto fallire al cielo ( b ) . 

D. E in qual guifa comparirà egli nella feconda 
venuta? 

R. Con tutto lo fplendore della fua ma^ftà circon- 
dato da tutt'i Tuoi Angioli. 

D. Perchè Gesù Crifto , che nella fua prima vemv 
ta comparve in uno ftato di ofeurirà , apparirà nella 
feconda pieno di gloria e di maeflà? 

R. Perchè nella prima egli è venuto come un og- 
getto della noftra fede , e per edere giudicato e con- 
dannato dagli uomini : ma nella feconda verrà per giu- 
dicar turti , per giuftificare e ricompenfare la fede , e 
per confondere coloro che non avran creduto in lui . 

D. Che intendete pe'vivi e pe' morti , che Gesù 
Crifto giudicherà? 

R. Alcuni Padri furon di fentimento che per li vi- 
vi 

r (a) Matth. XXVI. 64, Tu dixifli: Verumt amen di- 
co vobis, amodo videbitis filium hominis fedentem a dex~ 
tris virtutis Dei, Ò 1 venientem in nubi bus eoe li . 
. (b) A ci. I. 10. 11. Ecce duo viri afliterunt juxta 
illos in vtfiibus a Ibis, qui Ó* dixerunt : Viri Galilei , 
quid fiuti s afpicientes in ccslum ? Hìc Jcfus qui affum » 
ftus efi a vobis in calum , ftc venict , quemadmodum 
vidifiis eum euntem in coclum , 
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PARTE 1. CAPO. Vìi. 2$l 
vi s* aveflero a intendere i giudi che vivono colla vi- 
ta della grazia; e per li morti i peccarori , che fono 
morti fpiritualmente c ma li poflbno anche intendere 
er quefli tutti gli uomini che faran morti prima del* 
a fine del mondo ; e pei vivi coloro che fi troveran- 
no viventi in quel tempo . . 

D. Gli uomini , che fi troveranno viventi allora , 
morrann* eglino? 

R. Sì, morranno, perche la morte è una pena pro- 
nunziata coqtro tutti gli uomini fenzi eccezione: ma 
riforgeranno fubito dopo la loro morte, per effere giu- 
dicati cogli altri uomini . . 
D. Come dobbiam difporci al giudizio? 
R. i, Dobbiam prepararvici , giudicandoci noi fìefli, 
e regolando la nortra vira colla legge del Vangelo • 
z. Dobbiamo defiderare la venuta gloriofa di Gesù 
Crifto con premura fimile a quella degli antichi Pa- 
triarchi , che fofpiravano verfo la Tua prima venuta. 

D. Petchè dobbiamo noi defiderare la feconda venu- 
ta di Gesti Crifto? 

R. Dobbiamo defideraria, perchè ella farà il giorno 
dei trionfo di Gesù Crifto, e della noftra perfètta re- 
denzione • 



/ 
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CAPO OTTAVO» 

Spiegazione dell' ottavo Articolo del 
simbolo . Discesa dello spirito santo # 
Formazione della chiesa » Vantaggi 

CHE INDI NE RISULTANO > 
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Co/* fia lo Spirito Santo , Bifogno 
ch$ ne 'abbiamo* , 



V ;t ì 



Ual fu il termine de> travàgli^ e de 1 mi/Ieri di 

'Gesti Crifto.' 

R. La difcefa dello Spirito Santo da Gesìi Criftó 
mandato a' Tuoi discepoli* e che continua a verfare fo* 
pra la Tua Chiefa. Egli è quefto un donò sì eccellem 
te e sì neceflario , che lenza d eflò i mifteri fteflì di 
Crifto a nulla ci ferv irebbero . 

D. Qual bifogno abbiamo dello Spirito Santo? 

R. Ne abbiamo un bifogno continuo, poiché fenza 
il di lui foccorfo non portiamo fare il minimo bene. 
Onde la Chiefa ne riconofce la neceflìtà in tutte le 
fue preghiere . Dice in particolare nella fequenza del- 
la Fetta della Penrecofte : Senza la voftra ajjijìenza , 0 
divino Spirito, non v* ha niente nel f uomo , nulla cT in* 
fiorente o e/ente da peccato in lui fi trova ( a ) . 

D. Chi è lo Spirito Santo ? 

R. La terza Perfona della Santiflima 'Trinità * il 

Suale è uno fìeflb Dio col Padre e col Figliuolo* Oz- 
ieggiamo in più luoghi della Scrittura . S* Pietro , 

do- 

(a) Sequ. in Mifla de Sp. S. Sine tuo Num. 
Hi eft in homine % nibil tft innoxium, tm% m * 
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dopo d'aver riprefo Anania, perche avea mentito al* 

10 Spirito Santo , foggiunfe : Non hai mentito agli uo* 
mini , ma a Dio ( a ) . Adunque Io Spirito Santo e 
vero Dio . E S. Paolo ci dice , che i nojìri corpi fono 

11 tempio dello Spirito Santo (4) i e foto a Dio ipet* 
ta Pavere tempj . 

. P. Decife mai la Chiefa in qualche concilio quella 
verità? | 
R. Una decifa nel fecondo concilio generale cele- 
brato in Coftantinopoli contro «li eretici Mricedonià* 
ni, e ne ha inferita la proferTìone nel liribolo Nice- 
tio. Dicefi in quéfta: C;:do nello Spirita Sanlo Signo* 
Hi e vivificante % . il quale procede dal Padre , e dal F ta- 
gliuolo , il quale è adorato e glorificato unitamente col 
Padre e\ col Figliuòlo > e il quale pétrfò per mezzo de s 
Profèti . ■» 

D. Avete detto , che lo Spirito Sauro procede dal 
Padre e dal Figliuolo; provatemi colla Scrittura amen 
due quefre verità? . : 1 

R. Che proceda dal Padre ,. Gesù Crifto lo drce a' 
fuoi A portoli : lo 1/ invierò da parie di mio Padre. il 
Consolatorc , lo. Spirilo s di verità , il qunie procede dm 
Padre (c) . Che poi proceda anche dal , Figliuolo , ù 
fa manifèfto dall'avere il medefimo Gesù Crifto pr<> 
mefib agli Apoftoli , come fi è pur ora veduto , di 
mandar loro lo Spirito Santo . Ora non avrebbe potu- 
to mandarlo , fe lo Spirito Santo non procedei da 
lui; poiché la miflìone di una perfona divina, fuppo* 
ne ch'ella proceda dalla perfona che la manda . Dice 
in oltre; Quando quello Spirito di -verità farà venuto , 
egli mi glorificherà , poiché egli rileverà del mio , e ve 
io annunzierà . Tutto quello 'eie ha il Padre , è mio . 
Perdi) ho detto > che riceverà del mio > e ve lo annun- 

. . • . ■ 1 'zie- » 

(a) Aclor. V. 4. ìton es mentitus bominibus , fed 
De 0 . 

(b) I. Ad Corinto. VI. 19. An neficiti 's v quoniam 
membra veflra tempi } um funt Spiritus" San&i ? 

(c) Joan. XV., 26. Qum autem venerit P araci itus , 
quem ego mìttam vobij a P*tre , [piritum veritatìs, qui 
# P&tre procedi t » 
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vieta (a). Lo che prova, che ficcome Io Spirito San- 
to procede dal Padre , procede altresì dal Figliuolo . 
Perciò è anche chiamato lo Spirito del Figliuolo (b% 
come è chiamato lo Spinto del Padre . ( Vedete più 
fopra quel che fi è detto al Cap. I. §. 8. della Trirn^ 
t à delle divine Perfone . ) 

D. Perchè lo Spirito Santo è egli chiamato nel firn- 
bolo lo Spirito vivificatore? 

R. Perchè egli è il principio di tutto ciò che vi è 
di vita e di fecondità nelle creature ; e fegnatamente 
perchè egli fa vivere le anime noftre. Egli è come V 
anima dell'anime noftre, e fenza di lui l'anima no- 
ftra è morta, come è morto il rollio corpo, quando 
è feparato dall'anima. 

D. E' egli vivificante il folo Spirito Santo? 

R. Cotefta proprietà appartiene egualmente al Pa- 
dre ed al Figliuolo, ma è attribuita ("penalmente allo 
Spirito Santo , perchè le noftre anime fono viventi 
foltanto per la carità . Ora il dono della carità è at- 
tribuito allo Spirito Santo , che è l'amore fofìanziale 
dei Padre , e del Figliuolo . V amore di Dio , dice S. 
Paolo , è flato diffufo né* noflri cuori per mezzo della 
Spirito Santo % che ci è flato dato 

■ 



§. ii. 

(a) Joann. XVI. i$. 14. 15. Cum autem veneri t 
ti le Spiritai veritatis .... iUe me glorificabit : quia de 
meo accipiet , annuntiabit vobis . Omnia , qutecumque 
babet Pater , me a funt. Propterea dixi : quia de meo ac- 
cipiet , & annuntiabit vobis. 

( b ) Ad Gal. IV. 6. Mifit Deus Spiritum Filli fui 
in corda vejtra . 

[c] Ad Rom. V. 5. Charitas Dei diffufa efl in 
cordiius noflris per Spiritum Santlum , qui datus efl 
nobis . 
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. » ^ . .) • 

§. 1 1. 

Promeffa e difccfa dello Spirito 
Santo . 

D. TN qual tempo promife Gesù' Crifto a'fuoiApo- 
X ftoii d'inviar loro lo Spirito Santo? 

R. Più volte ha [or 'fatta quefta prometta, ma fpe- 
zialmente nel difeorfo che loro fece doso V ultima ce- 
na nei giorno precedente la tua Paflioné . Allora et 
clifle loro tra le altre cofe; E' fpedìeute per 'voi , che 
io me ne vada, perche fe io non me ne andrò, lo Spiri- 
to Confolatore non verrà a voi ; ma quandi me ne farò 
andato, vel manderò 

D. Non aveano ancora ricevuto gli Apoftoli lo Spi- 
rito Santo? 

R. L' avevano ricevuto , perchè erano giudi ; ma 
non 1* avean ancora ricevuto fe non debolmente . Ei 
lo ricevettero di bel nuovo, quando, dopo la rifurre- 
zione , Gesù Crifto foftìò fovra di etti , e difle loro : 
Ricevete lo Spirito Santo . Allora furono fortificati nel- 
la vita fpirituale, ma non a fegno d'aver il coraggio 
di predicare pubblicamente Gesù Crifto a cotto della 
lor vita . Per far ciò , era meftieri che fofle lor dato 
con maggiore pienezza. 

D. Quando mandò Gesù Crifto lo Spirito Santo a* 
fuoi difcepoli? 

R. Dieci giorni dopo di efièr falito al cielo , e 
cinquanta dopo la fua rifurrezione . 

D. Perchè lafciò egli trafeorrere dieci giorni dopo la 
fua Afcenfione pria d' inviarlo ? 

R. Per dar tempo a' Tuoi difcepoli di prepararci a 
ricevere un sì gran dono . 

D. Non erano forfè i difcepoli di già preparati? 

R. Non può dubitar/i , che Gesù Crifto non ve gli 
avefle preparati, mentre era fulla terra con eflb loro; 
ma bisognava che vi fi preparaflero in una maniera 
Tomo l. R più 

- 

(a) Joann. XVI. .7. JExpedit vobis , ut ego vadam ; 
fi enim non abiero , Paraclitus non venist ad vos : fi 
autem abiero, mittam eum ad vos.. 
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più fpeziale, per eflere in ifìato di riceverlo con mag- 
gior abbondanza . Perche quanto più altri vi è prepa- 
rato, tanto più abbondante mente il riceve. 

D. Come prepararono i dilcepoli a ricevere lo Spi- 
rito Santo t 

R. Col ritiro e colla preghiera. II ritiro tendeva a 
vuotargli interamente deljo fpirifo del mondo , e del- 
le cole mondane ; -perchè in quella guifa che fi vuo- 
ta un vafo prima di riempierlo d'un eccellente liquo- 
re; così ancora bi fogna vuotare il cuore delle cofedel 
mondo, per renderlo capace di ricevere io Spirito di 
Dio: lo che fi fi fpezialmenre col ritiro . Colla pre- 
ghiera poi , perche nefTuno pub procacciarli lo Spirito 
Santo , le non per mezzo della preghiera . Quanto 
quella è più viva, tanto più pienamente lo Spirito San- 
to diffónde i Cuoi doni . 

D. In qtial maniera Io Spirito Santo difeefe fopraì 
dipoli di Gesù Cnflo? 

R. Efendo eglino congregati in un medefimo luo- 
go, s'udì in un iftanre verfo Torà di terza un gran 
luono , come di un vento gagliardo , che veniva dal 
cielo, e che riempì rutta ja cala do v' erano . Nel tem- 
po Aedo videro apparire lingue di fuoco , le quali fi 
divilero , e fermaronfi fopra ciafeun di loro . Allora 
furono tutti ripieni dello Spirito Scinto, e cominciarono s 
, parlare in diverfe lingue , che mai non ave ano imparate 
{a). 

D. Perchè la difeefa dello Spirito Santo fu ella pre- 
ceduta da un vento impetuofo? 

R. Per lignificare che lo Spirito Santo fpira ove 
vuole: nulla però avea di fpaventevole ; era fòltanto 
deftinato a rendere i discepoli attenti a ciò che dovea 
loro avvenire . 

D. Le lingue . di fuoco che videi-fi a pofar fopra 
Dìlcepoli erano eHeno lo Spirito Santo? 

R. Eranne folo un fimbolo , col quale lo Spirito 
Santo che è inviabile , manifefiava la fua prefenza e la 
fua operazione . 

D.Per- 

( a ) Aéìor. II. 4. Et repleti funt amnes Spirita San- 
alo , C> cooperant loqiù variis imguis , prout Spiritui San- 
Slus dabat eloqui illis. 
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D. Perchè apparve in forma di lingue? 

R. Per flgnirlcare > che egli veniva a fpandere (ó* 
pra i discepoli il dono di parlare e d' inrendere di- 
verfe lingue , e di predicar Gesù Crifto agli uomini 
in ogni tòrta di linguaggi . 

D. Perche quelle lingue eran di fuoco ? 

R. Per lignificare il lume e l'ardore della carità , 
della quale lo Spirito Santo era per riempire i difce- 
poli, aftinché pubblicamente annunziando la divinità 
di Gesù Crifto . 

D. Che effetto produce lo Spirito Santo ne' primi 
dilcepoli ? 

R. Ne produfle degl'interni , e degli ertemi . Gli 
interni furono , i. che rifchiarò la mente degli Apo- 
ftoli-, dando loro una perfetta intelligenza di tutte le 
verità che Gesù Crifto avea loro infestiate. 2. Che in- 
fiammò i loro cuori del fuoco della cariti, 0 riempii- 
li d' un coraggio invincibile per portar dappertutto la 
fede del Salvatore . 

D. Quali furono gli effetti efleriori? 

R. Li fece parlare ed intendere ogni forta di lin- 
gue ; conferì ìoró la podeftà di far miracoli , di pro- 
fetare , di fcàcciare i demonj , e concedè loro tutti gli 
altri doni foprannaturali , che dovean fervire allo fta- 
biiimento della Chiefa. 

D* Perchè produffe quegP effetti efieriori fopra gli 
Apofloli/ 

R. 1. Per manifeftare con coretti elètti fenfibili le 
grazie ìnvifibili che fparfe avea nella lor anima . 2. 
Per autorizzare la lor mitfione, e dare maggior forza 
alla predicazion loro . 

D. Di quelle due forta d' effetti « quali fono i più 
{limabili ?^ 

R. Gl'interiori, e fpecialmente la carità, chiamata 
da S* Paolo , il dono di tutti più eccellente . Ccn- 
cioffiachè fenza la carità nè il dono delle lingue , nè 
il- dono de' miracoli, nè il dono della profezia, nè ve- 
run altro dono fervono a nulla per coloro che gli 
hanno ricevuti. Ma aU'oppofto la carità fantifica da 
fe medefima coloro ne'quali regna. Gli altri doni non 
fuflfiftono più dopo quella vita 5 la carità al contrario 
durerà in eterno, 

R 2 D. Si \« 
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D. Si fece egli un gran cambiamento negli Apollo- 
li per la difcefa dello Spirilo Santo ? 

R. Il cangiamento fu temmamente prodigiofo . Lo 
Spinto Santo gli rendè uomini tutti nuovi . 

D. Cos'erano gli Apofioli prima della difcefa dello 
Spirito Santo . ? 

R. Erano uomini groflblani , deboli, e timidi . Nul- 
la quafi comprendeano delle grandi verità , che Gesù 
Crilto infegnava loro . Si leggon fovente nei Vangelo 
i rimproveri ch'ei lor facea per la loro poca intelli- 
genza, e poca fede . S. Pierro fteffo , che fi era ino- 
ltrato il più coraggiofo , ebbe la debolezza di negarlo 
per ben tre volte . 

D. Che divennero gii Apoftoli dopo la difcefa del- 
lo wSpirito Santo? 

R. Riceverono una cognizione e una intelligenza 
perfetta di tutte le verità della religione , e furono 
riempiuti d'un coraggio, e d'una fermezza invincibi- 
le, per integrarle per rutto il mondo. 

D. Datemi qualche prova di cotefto infuperabii co- 
raggio ? 

R. Subito dopo la difcefa dello Spirito Santo, pre- 
dicarono gli Apofbli con intrepidezza la rifurrezione 
e la divinità di Gesù Crifto ; fi efpofero a tutto il 
furore de' giudei, e degl'idolatri . Nulla fu capace d* 
intimorirli o di farli tacere; e ben lungi da remere la 
morte ftimavanfi felici in foftrire per Gesù Crifto i 
trattamenti più crudeli e più ignominiofi . 

D. Donde venne loro tanto coraggio? 

R. Dalla forza onnipotente dello Spirito Santo che 
gli animava, e parlava per bocca loro. 

D. Lo Spirito Santo operò egli tali maraviglio/i ef- 
fetti folo negli Apoftoli ? 

R. Gli opere ancora , con più o meno di abbon- 
danza , in tutti i fedeli , che erano allora raunati con 
loro . 

D. La difcefa dello Spirito Santo era ella fiata pre- 
detta da' Profeti? 

R. Ei l'aveano fpeffo annunziata. S. Pietro nel di- 
feorfo che fece a' giudei , fubito dopo la difcefa dello 
Spirito Santo , cirò loro fegnatamente quella profezia 
di Gioele : Io diffonderò il mio Spirito j opra tutti gli 
uomini ': e profeteranno i vjìri figliuoli , e le voftre fi- 

gliuo* 
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gliuolè .... Allora io fpanierb ancora il mio Spirito fv 
pra tutt* i mici fervi e le mie ferve , e faro apparir de 1 
prodigj nel cielo e fulla terra .... £ chiunque invocherà 
il nome del Signore, farà falvo (*). 

§. 1 1 i. 

■ 

• 

Deferenza della Pentecofle de* Crifliani da quella 

de* Giudei . 

D. /^OitJs fi chiama il giorno nel quale Io Spirito 
X^j Santo difeefe fugli Apoftoli? 

R. Chiamati la feda della Pentecofle , che lignifica 
cinquantefimo giorno . 

I>. Perche fi chiama così ? 

R. Perche difeefe il cinquantefimo giorno dopo la 
rifurrezione di Gesù Crifto . 

D. I Giudei non aveano anch' etti una fefta , che 
fi chiamava la Pentecofle? 

R. L\aveano . Era quella una folennità , che cele- 
bravano ogni anno cinquanta giorni dopo la fefla di 
Pafqua , in memoria del giorno , in cui fu data la 
legge a' loro padri fui monte Sinai , cinquanta giorni 
dopo la miracolofa loro liberazione dalla fchiavitù dell' 
Egitto . 

D. Evvi qualche relazione tra la Pentecofle de' Giu- 
dei , e quella de 1 Crifliani? 

R. La Pentecofle de' Giudei era una figura di quel- 
la de 1 Crifliani . Siccome Iddio diede la legge agP Ifrae- 
liti , e fece alleanza con loro cinquanta giorni dopo 
ch'erano ufeiri dall'Egitto e che aveano mangiato l" 
agnello pafquale ; ^osì Iddio inviò lo Spirito Santo, e 
fece colla Chiefa una nuova alleanza cinquanta giorni 

R ^ dopo 

(a) Acìor IL VJ. feq. Et erti in novijjjmis diebus 
( dicit Dominus ) effundam de Spiri tu meo Jnper omnem 
carnem : & prophetabunt filii veflri , & fili te veflra .... 
Et quidem fupcr fervos meos , & fuper ancillas meas 
in diebus illis ejfuadam de Spirita meo , Cb* propheta- 
bunt . Et dabo prodigia in ccelo furfum , & fig*" tn terra 
deorfum .... Et erit , omnis quicumqut invocaverit no- 
men Dormini . falvus erit . 
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dopo la rifurrezione di Gesù Crifìo, che è la Pafqi 
de 5 Criftiani . 

D. La Pentecofle crifìiana e la nuova alleanza, fon 
elleno più eccellenti della Pcntecofte degli Ebrei, e dell' 
antica alleanza? 

R. Sono infinitamente più eccellenti . i. Perchè la 
legge fu data agli Ebrei folo efìeriormente fopra due 
tavole di pietra ; laddove quefta medefima legge fu im- 
preca interiormente , e fcritta nel cuore de'criftiani per 
mezzo dello Spirito Santo , che la fa amare ed. efegui- 
re . 2. Perchè la legge antica, attefe le fole fue forze, 
non faceva altro che fchiavi pel timore ; dovechè lo 
Spiriro Santo coli' interna fua virtù produce i veri fi- 
gliuoli di Dio per amore . 

D. La legge fcritta fulla pietra è ella f ufficiente a 
farci fare il bene? 

R. Ella è impotente a farci operar il bene , fe 
non è accompagnata dalla grazia interiore «dello Spiri- 
to Santo . La legge moflra bensì all' uomo i fùoi do- 
veri , ma non gli dà la volontà di adempierli . La 
ietterà uccide , dice S. Paolo , ma lo Spirito vivified 

D. Che intendete voi col dire, che lo Spirito San- 
to fcrive la legge ne'nofìri cuori? 

R. Intendo, che ei ne dà l'intelligenza, ed ifpira T 
amore che fa adempiere i comandamenti . 

D. Non fi pofiòno eglino adempiere per motivo di 
timore ì 

R. Non fi offervano a dovere , quando non fi of- 
fervano per amore » V amore , dice S. Paolo , è il 
compimento della legge (£) . Se qualc/S uno mi ama , 
dice Gesù Crifto , ferverà la mia parola . Ohi non mt 
ama, non adempie le mie parole (c). 

D. Qual è dunque propriamente il frutta della ve- 
nuta dello Spinto Santo»' / 

/ R. E' 



(a) II. ad Cor, III. 6. Utero. occidi$ y Spiri tas 
lem vivificat . 

(b) Ad Rom. XIII. io. Pieni tudo legis eft dile&to . 

(c) Joann. XIV. i6. Si quis diligit me, fermonem 
nteum fervabit . . Qui non diligit me , fermane* meos 
non fervat . 
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R. E' di farci amar Dio , ed o Tervar la fua le^e 
per amore. Quefto Tanto amore e il carattere proprio 
de'critìiani e della nuova alleanza . Quefto è p.r ec- 
cellenza il dono dello Soirito Santo. 

D. E' ella quefla l'idea , che la Sacra Scrittura ci 
dà della nuova*alleanza , e dei veri crifìiani? • 

R. Sì. Sotto una tale veduta i Prof ti annunziaro- 
no la nuova alleanza. Verrà tempo, dice il Sì gnore , nel 
quale io faro una nuova alleanza colla taf a d* Ifraello 
e di Giuda , non come quella che feci coi* loro padri nel 
giorno che li prefi per mano per farli ufeir dell* Egitto ; 
perchè dalla lor parte violarono la mia alleanza , ed io 
li trattai con rigore, dice il Signore. Ma ecco /' allean- 
za che farò colla cafa d' Ifraello: dopo che farà venuto 
il fuo tempo , dice il Signore : io imprimerò la mia leg- 
ge nelle lor vi f cere, e la feri vero nel loro cuore ; io fa- 
rò il loro Dio , ed eglino faranno il mio popolo (a). Ed 
altrove: Io vi darò un cuor nuovo , e metterò in mezzo 
di voi uno fpirito nuovo . Toglierò dalla voflra carne il 
cuor di pietra , e vi darò un cuor di carne . Metterò il 
mio fpirito in mezzo di voi ; vi farò camminare per U 
via de y miei precetti , offerverete i miei ordini , e li met~ 
t erete in pratica (b) . 



R 4 §. IV. 

(a) »Jerem. XXXI. ji. feq. Ecce dies venicnt , dicit 
Dominus :■ & feri ani domui Ifracl £9* domut Juda fiedus 
novum y non fecundum paEium , quod pepigi cum patri bus 
eorum in die , qua apprehendi manum eorum , ut educerent 
eos de terra JEgypti, paEium , quod irritum fecerunt, & 
ego dominatus Jum cor uni , dicit Dominus . Sed hoc erit 
patitivi , quod feriam cum domo Ifrael : poft dies illos di- 
cit Dominus : dabo Jrgem meam in vi ferri bus eorum , 

in corde eorum feri barn eam ; & eto eis in Deum , & ipfi 
erunt mihi in populum . 

(b) Ezech. XXXVI. 26. feq. Dabo vobis cor novum , 
C> fùiritum novum ponam in medio veftri : auferam 
cor lapideum de carne veftra , & dabo vobis cor carneum . 
Et fpiritum meum ponam in medio vefìri 1 & faci a , ut 
in praceptis meis ambuletis , & judicia mea cuftodiatis-^ 
& operemini . 
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"X. $. iv. 

* 

Fm/» P tedi c azione cicali Apoflolì dopo la ve* 

nuta dello Spirito Santo. 

D. /^HE fccer gli A portoli dopo che furono ripieni 
dello Spinto Santo f 

R. Ufcirono dei luogo dove (lavano uniti, e predi- 
carono pubblicamente Gesù Crifto in mezzo di Gerii- 
falemme, parlando in diverfe lingue. 

D. V era allora molta gente in Gerufalemme? 

R. Eflfendo quel giorno una fefta fplenne preiTo i 
Giudei , moltifTImi di loro vi fi eran portati da di- 
verfi paefi : e Iddio così difpofe , affinchè la nuova 
della difeefa dello Spirito Santo foffe più ftrepitofa , e 
fi dirTondeiTe fubiro in tutte le parti . 

D. La predicazione degli Apoftoii ebbe ella un gran 
fucceHò pretto i Giudei? 

R. Alla prima predica di S. Pietro , fe ne. conver- 
tirono tre mila , e cinque mila alla feconda . Il nu- 
mero de' fedeli crefeeva ogni giorno, e non vi fu mai 
cofa più edificante , come la vita di que' primi criftia- 
ni della Chicfa di Gerufalemme. 

D. Donde mai p rocedea quello sì felice riufeimento del- 
la predicazione degli Apolidi ? 

R. Dallo Spirito Santo , il quale nel tempo fteflò 
che li facea parlare, dava a quei che gli afeokavano, 
orecchie onde intenderli;, e docilità onde lor credere. 

D. La converfione di tanti Giudei deefi ella attri- 
buire ai miracoli che fecero gli Apoftoii ? 

R. I miracoli che elfi faceano erano neceiTarj per 
provare ed autorizzare la loro miffione : ma non av- 
rebbero prodotto verun eftèrto fenza la grazia dello 
Spirito Santo , che apriva le menti e i cuori alla ve- 
rità. 

D. Che prova avete voi , che i miracoli eiTendo fo- 
li , non eran capaci di convertir gli uomini ? 

R. Eccone una tra P altre chiariiTìma . Avendone 
fatto Gesù Crifto atTaiffimi di ftrepitofi , fino a rifu- 
feitare i morti ; pure pochiffimi giudei credettero iq 
lui prima della predicazione degli Apoftoli : e la fede 
dì quelli ftefli era peranche molto imperfetta. 

D. Qnal 
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D. Qual è dunque la ragione per cui la predicazio- 
ne degli Apoftoli produfie maggior frutto di quella di 
Crifto ? 

R. Perchè Gesù Crifto dovette confumare tott* t 
fuoi mifteri, ed entrar nella fua gloria prima diman- 
dare lo Spirito Santo , il quale , coli' interna opera- 
zione della fua grazia, dovea rinnovare la faccia della 
terra . 

D. Credetter eglino tutti i giudei alla predicazione 
degli A portoli? 

R. Molti credettero; ma il corpo della nazione rt- 
mafe neir incredulità e fi dichiarò in ogni occafìone 
nemica e perfecutrice de" criftiani . Tanto avea chiara- 
mente predetto il Profeta Ifaja con quefte parole 
1/ Signore mi diffc, va , e cos) parla a queflo popolo : a- 
f col tate ciò che vi dico , e noi vogliate , intendere : mira- 
te ciò che vi fo vedere , e mi vogliate cono/cere . Accie- 
ca il cuore di queflo popolo , a[forda le Jue orecchie , chiu- 
di loro gli occhi , /teche i fuoi occhi non veggano , le fuc 
orecchie non intendano , e 7 fuo cuore non comprenda , ed et 
fi connina a me , e io il rifani ( a ) . 

D. Durerà egli fempre cotefto acciecamento de' giu- 
dei ? 

R. C infegna la fede , che un giorn Iddio li con- 
vertirà, e farà loro abbracciare con un fanto ardore 
la fede che ora ributtano . 

i D. Che fecero gli Apoftoli , quando videro che i 
giudei s'oftinavano a ributtare il Vangelo? 

R. Andarano a predicare argentili, giuftail coman- 
do che aveano ricevuto da Gesù Crifto . 

D. Che intendete per li Gentili? 

R. Tutti i popoli diftinti dal popolo Ebreo . 

D. I gentili eran eglino naturalmente difpofti a ri- 
cevere il Vangelo? 

R. Vi erano anzi contrari filmi . Ei non conofeeva- 

no 

(a) Ifa. VI. p* iò. Vade , & dice* populo iute : 
Audite audicntcs, & noi ite intelligere : & vi. lete vifto- 
nem y & noli te cognofeere. Excaca cor populi hu/us y & 
aures ejus aggrava , & oculos ejus claude : ne forte vi- 
dea: oculis fuis , Ó aurihus fuis audiat , C> corde fu§ 
intclligat , & cmvertatur , O fviem eum , 
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no il vero Dio, e da molti fecoli eran caduti «nella 
più flolida idolatria. I loro cofhimi in oltre erano de- 
pravati flì mi • eran fuperbi, impudichi, avari, ambi- 
zio fi , vendicativi; in una parola s'erano abbandonati 
ad ogni torta di vi/j * 

D. Non eravi almen tra loro un qualche Saggio , 
che fi vantafle di menar una vita più regolata? 

R. Quelli prerefi lavj erano i più orgogliofi , ei più 
oppofti a! Vangalo; aveano una falla apparenza di viu 
tù, e la loro Capienza era una fomma follia innanzi a 
Dio*. 

D. I Gentili fi fottomifero eglino alla predicazione 
degli A popoli? 

R. Per tutto dove gli Apofìoli predicarono , fe ne 
videro molti rinunziare al culto degl'idoli, ed abbrac- 
ciare con ardore la fede di Gesù Crifto. 

D. Che cola potè indurre tanti idolatri a credere ed 
adorare un Dio crocifitto? 

R. Fu la veduta de'« miracoli che gli Apoftoli ope- 
ravano in nome di lui, e lopra tutto la grazia inte- 
riore dello Spirita Santo, che movea e perfuadea ef- 
ficacemente, i loro cuori» 

• A % v.. • - 

■ 

Effetto dello Spirito Santo ni primi Crijhani . 

D. /^*HE effetti produte la grazia dello Spirito 
Santo in coloro che convertì \ 

R. Cambiò la lor mente e il lor cuore ; ifpirò lo- 
ro V umiltà , il difprezzo di fe fìefli , il ditlacco dalle 
creature, il defiderio de' beni eterni, in fomma tutte 
le virtù, e li cangiò in uomini nuovi. 

D. Sono quelli i foli etetti che produte lo Spirito 
Santo ne' primi fedeli? 

R. Conferiva loro inoltre molti doni eteriori e fo- 
prannaturaii ; agli uni il dono della profezia , ad altri 
il dono di guarir gì' infermi \ a chi il dono di Scac- 
ciare i d^monj, a chi quello di parlar in diverfe lin- 
gue, e ad altri quello d'interpretarle. 

D. Quefli doni foprannaturali aveagli Gesù Crifto 
prometti ì 

R. Aveagli prometti efpreflamente dopo la fua ri- 
fu r- 



* 
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fbrrezlone. Ecco, Egli dille a' fuoi Apoftoli , i miraco- 
li che faranno coloro x che avran ricevuta la fede : Nel 
nome mio /cacceranno i denvmj , parleranno lingue nuove , 
maneggeranno i ferpenti ; e fe avran bevuto qualche mor- 
tai bevanda , non darà loro verun nocumento , e coW 
impofizione delle loro mani guariranno gP inermi [ a ] . 

D. Si fa egli di certo, tali doni eflere flati frequen- 
ti nel principio della Chiefa 

R. Ciò fi vede in più luoghi degli Atti degli Ap<*- 
itoli . S. Paolo ne parla in oltre in molte fue^ epifto- 
le , e fpecialmente al capo XIV. della fua prima epi- 
llola a' Corintj, ove preferive come s'aveano a ufare 
i diverfi doni che i fedeli aveano ricevuti per l'edifi- 
cazione della Chiefa. Sappiamo ùmilmente da' Padri 
de' tre primi fecoli, che que' doni futfìftevano tutt' ora 
a' tempi loro . 

D. Per qual ragione furono sì comuni ne' primi tem- 
pi della Chiefa? 

R. Per provare fenfibilmente la verità della dottrina 
di Gesù Crifto , e per iftabilir fedamente la Chiefa 
criftiana . 

D. *>ono eglino del tutto cefTati > 

R. Son divenuti molto più rari dopo che la Chiefa 
fi e {labilità e formata per tutta la terra; Iddio tut- 
tavolta gli ha rinnovati, e rinnovagli di tempo, in 
tempo, quando lo giudica bene. ... 

D. Quando e egli che Iddio principalmente rinne- 
va que % doni mìracolofi? 

R. Lo fa alle volte per ravvivar la fede e il fervo- 
re de' criftìani ; altre per manifeftare la fantità de' fuoi 
fervi ; e ahre volte per confermare con un chiaro t€- 
lìimonio le verità importanti che fono contrariate. 

D. La predicazione degli Apofloli fu ella, ricevuta 
da' gentili fenza contradizione ì 

R. Ella ebbe a forfore grand i (Time e lunghi (Ti me per- 

fecu- • 




(a) Marc. XVI. 17.. ift Signa autem eos , qui cre- 
diderint hac fequentur : In nomine meo damonia ejicient: 
linguis loquentur mvis : ferpentes tollent , & fi mortife • 
rum quid biberint , non cis me ehi t : fupcr <egros manus 
imponent , & bene habebunt . 

t 
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fecuzioni dalla parte degl' lui ne rado ri, de' Governatori' ? 
de' grandi , e de' lavj del fecolo . 

D. Quanto tempo durarono quelle perfecuzioni ? 

R. Quafì trecent' anni . Ciò perniile, Iddio per fare 
vieppiù (piccare la grazia dello Spirito Santo, il qua! 
trionfo , e fa tuttavia trionfar la Chiefa di tutti gli 
oftacoli j e" per moftrare altresì , lo ftabilimento .della 
Chiefa per tutta la terra, edere evidentemente un'o- 
pera tutta divina. ', ; 

» 

$. v t 

Lo Spirito Santo continua a comunicar/i alla Chiefa 
e a* fedeli Jhaj alla fine de 1 fecali . Che t s 
abbia a fare per riceverlo . 

• * 

D. T O Spirito Santo fu egli prò meno, edatofof- 
JLi tanto agli Apoftoli e a primi crilìiani ? Pof- 
fiam riceverlo ancor noi ì 

Pv. Gesù Crifto promife , che lo Spirito Smto dimo- 
rerà per Tempre colla Chiefa, per illuminarla, animar- 
la, e fantiflcarla ; ed egli continua a ditiònderlo gior- 
nalmente fui le anime preparate a riceverlo. 

D. Quando ricevlam noi lo Spirito Santo? 

R. Lo riceviamo in tutt 1 i facraroenti, perchè tutt' 
i facramenti fono ili ir ulti per fontirlcarci; e noi fiamo 
fantificati dallo Spirito Santo che rifiede in noi. 

D. Non v'è egli qualche facramento , iftituito par- 
ticolarmente per comunicare lo Spirito Santo? 

R. Sì; ed è il facramento delia Confermazione. 
Egli e per tutt'i fedeli ben diipofli, ciò che fu la 
Pentecoste pei primi ci ifriani . 

D. Ricaviamo noi lo Spirito Santo fcl pel mezzo de* 
facramenti ? 

R. Lo pcfTìamo ricevere andfce per mezzo della pre- 
ghiera, purché Io dimandiamo come bifogna. Gesti 
Crifìo medefimo ce ne adfìcura nel Vangelo . Se voi r 
ci dice,- che fletè cattivi , fapete del bene datovi far 
parte vofiri figliuoli \ quanto più il Padre -voflro Ce- 
lefle darà lo Spirito buono a quei che gliel domanderan- 
no (a)> 

D. Ba- 

(a) Lue. XI. 13. Si ergo im % cum Jitis mali^ no* 

fu 



Digitized by Googl 



PARTE I CAPO Vili. 269 
D. Bada egli domandare lo Spirito Santo per rice- 
verlo ? 

R. Bifogna ancora preparar/! a un sì gran dono , 
coi vuotare in noi Io fpirito elemaffime del mondo. 
Il mondo , dice Gesù Crifto, non può ricevere lo Spirito 
di verità, perchè non lo vede, ne lo conofce; voi però 
lo conoscerete, perchè egli dimorerà con voi, e farà in 
voi (*). 

D. Quei che invocano lo Spinto Santo, lo ricevono 
tutti egualmente ? 

R. Lo ricevono con maggior o minor abbondanza, 
fecondo V ardore del lor defiderio e delle loro preghie- 
re, e giufta il grado della loro preparazione. 

D. In qual tempo è d'uopo domandare lo Spirito 
" Santo ? 

^ R. In tutti i giorni e in tutti i tempi , perchè ab- 
biam bifogno continuamente della di lui affluenza, e 
fenza di lui non polliamo far verun bene. 

D. Non v'è egli qualche tempo dell'anno, in cui 
fi dee invocare lo Spirito Santo d' una maniera più 
particolare ? 

R. Sì : e quefto è il tempo che precede e che fìegue 
la fefta della Pentecofte; cioè, dopo la fefta dell'Àfcen- 
fione di Gesù Crifto fino alla Domenica della Tri- 
nità . 

D. Perchè allora più che in altri tempi ? 

R. Perchè quello è il tempo , nel quale lo Spirito 
Santo difeefe tu gli Apoftoli , e nel quale la Chiefa , 
per P unione di tutt' i fedeli , ne ottiene un' erTufione 
più abbondante. 



Jìis bona lata dare fili is vejìris: quanto magis Pater ve- 
fter de calo dabit Spiri tum bonum pctentibus fe? 

(a) Joann. XIV. 17. Spiri tum veri tati s, quem mun- 
dus non potejl accipere, quia non videt eum , nec feit 
eum : vos autem cognofeetis eum ; quia apud vos mane- 
bit , & m vobis erit . 



CAPO NONO» 

Spiegazione del nono articolo del 

simbolo . 

************** * * * "*. 
****************** 

§. i 

Stabilimento della Chiefa . In che conftjia la cogni- 
zione che deefi aver della 
Chiefa, 

D. C^Ual fa il principale effetto della venuta dèl- 
io Spinto Santo? * 
R. Lo ftabilimento e la formazione dellaChiefa cri- 
ftiana . 

D. Che fignifica la parola Chiefa} 

R. Chiefa è una parola greca , che denòta convoca- 
zione , adunanza. Quetto termine Onirica fpeflo i luo- 
ghi dove i fedeli fi unifeono per gli efercizj di reli- 
gione: ma propriamente fignifica V adunanza fleifa , o 
la focietà di coloro che ivi fi radunano. 

D. Può egli chiamarti Chiefa ogni forte di adu- 
nanza? 

R. Davide da il nome di Chiefa all'adunanza de" 
peccatori, quando dice: Odio la chiefa, o r adunanza 
de" malignanti {a)\ ma dopo lo ftabilimento dei la Chie- 
fa crittiana, s'intende comunemente con auefto termi- 
ne V adunanza , V unione , o la focietà de* fedeli 
che credono in Gesù Crifto . 

D. In che confitte quel che dobbiam noi (aperti per 
rapporto alla Chiefa? 

R. Confitte in fapere i. Cofa Ila la Chiefa. 2. I 
fuoi caratteri , cioè a dire , quel che diftingue la ver» 

Chie- 

(/?) Pf. XXV. 5. Odivi ecclefiam malignanti* n . 
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PARTE I. CAPO IX. * 271 
Chiefa di Gesù Crilìo dalle focietà che ne ufurpano 
il nome. 3. Le prerogative che ella ha ricevute da 
Crifto . 4. I noftri doveri verfo la Chiefa . 

D. Spiegatemi primieramente come può confiderarfi 
la Chiefa? 

R. Ella può confiderai in due maniere. 1. In una 
maniera generale , che comprende ciò che le compete 
in tutt' i tempi, e in rutti gli (lati. 2. In una ma- 
niera più particolare e riftretta a ciò che le compete 
nello flato in cui ella è fuila terra prefentemente dopa 
la venuta di Gesù Crifto . 

s. n. 

Del/a Chiefa con/iterata in generale. Tre parti della 
Chiefa : la Chiefa militante , la Chiefa pur- 
gante , e la Chiefa trionfante . 

D. /^HE cofa è la Chiefa confiderata in una ma- 
V-rf niera generale? 

R. E'. l'adunanza, oflìa la focietà di tutt' 1 fedeli, 
e di tutt' i giudi di tutti i tempi che compongono ai] 
medefimo corpo , del quale è capo Gesù Crifto , e lo 
-Spirito Santo n' è l'anima. 

D. La Chiefa prefa in quello fenfo com'è ella an- 
tica ? 

R. Ella è, per così dire, tanto antica quanto il 
mondo. Conciofllachè incominciò fubito dopo il pec- 
cato, quando Dio promife a' noftri primi padri di dar 
Joro un Redentore , e quelli credettero in lui . 

D. Adamo ed Eva apparteneano eglino alla Chie- 
fa ì 

R. Non apparteneano alla Chiefa crifiiaria prima del 
loro peccato ; perchè allora non aveano Gesù Crifto 
per capo , e perchè la prometta del Redentore non fu 
fatta le non le in fèquela del peccato; ma dopo que- 
llo, furono i primi membri della Chiefa di Gesù Cri- 
fto , per la fede ch'ebbero in lui . 

D. E i Santi Patriarchi appartengono alla Chiefa? 

R. Tutti i giufti che precedettero la venuta del 
Melila, apoartengono alla Chiefa, perchè furono giu- 
itiricati per la fede nel Liberatore. 

D. Siam %ioi dunque unici co'Santi Patriarchi e'co- 
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gli altri gì urti, che viffero prima delia venuta di Ge- 
sù Crifto ? 

R. Noi abbiam con eflb loro una unione ftrettif- 
fima; poiché que' Santi fono come noi membri della 
Chiefa , ed hanno come noi Gesù Crifto per capo . 

D. I giufti dunque che precedettero la venuta di Cri- 
fto , erano criftiani ? 

R. Lo erano veramente , dice S. Agoftino , per anti- 
cipazione, quantunque non port afferò ancora il nome 
di criftiani . 

D. Perchè dite voi che erano criftiani ? 

R. Perchè credettero nel Meffia che dovea venire, 
il quale è il noftro Signore Gesù Crifto; e perchè fi 
falvarono unicamente per la grazia e per la virtù del- 
la fua morte. 

D. Quando fi confiderà la Chiefa in generale, di- 
ftinguefi ella in molte parti? 

R. Si diftingue in tre parti, giufta i diverfi fiati ne* 
quali fi ritrovano i fuoi membri ; e fono la Chiefa 
trionfante, la Chiefa purgante, e la Chiefa militante 
o combattente . 

D. Che intendete per la Chiefa trionfante? 

R, Quella parte di membri della Chiefa che di già 
regnano in cielo con Gesù Crifto . 

D. Che intendete per la purgante ? 

R. Quella parte di membri della Chiefa, che foffro- 
no nell'altra vita le pene temporali del purgatorio 
per compiere la purificazione e Tefpiazione de' loro 
peccati . 

D. Che intendete per la Chiefa militante o combat- 
tente ? 

R. Quella porzione di fedeli che tuttora vivono ful- 
la terra. 

E). Perchè chiamafi Chiefa militante o combattente? 

R. Perchè i fedeli che fono ancora fulla terra, han- 
no a combattere inceflantcmente contro i nemici del- 
la loro falute, che fono il demonio, il mondo, e la 
loro propria concupifcenza . 

D. Se v'è la Chiefa trionfante, la purgante, e la mi- 
litante , fono dunque tre Chiefe . 

R. Nò , fono folamente diverfe porzioni di una fo- 
la e ftefTa Chiefa, i cui membri fono in trf fiati dif- 
ferenti . * 

D. Per- 
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D. Perchè dite , che quella è una fola e fletta 
Chiefa? 

R. Perchè i Santi che regnano nel cielo y i giudi 
che loftrono nel purgatorio , e i fedeli che combatto- 
no ancora fulla terra , hanno un folo capo , cioè Gesìi 
Crifto, e fono animati da un medefìmo Spiriro, che è 
lo Spirito dello fleflo Gesù Crido . 

D. La Chiefa trionfante, la purgante e la militante 
durerann' elleno eternamente? 

R. La trionfante fufltfterà in eterno; ma alla fine 
del mondo la militante e la purgante faranno ri- 
unite alla trionfante , per regnare per Tempre in 
cielo. 

$. 11 1. 

Della Chiefa confiderai nello flato in cui 
è full a terra 

D. /^HE cofa è la Chiefa confiderata nello flato 
V-i in cui è al prefente fulla terra ? 

R. E' V unione de' fedeli , che fotto la condotta de* 
legittimi pallori fanno un medefìmo corpo, del quale 
Gesù Crifto è il Capo efTenziaie e invifioile : e il Ro- 
mano Pontefice come fuo Vicario è il Capo munite- 
riale e vifibile* 

D. Quando cominciò la Chiefa confiderata di que- 
lla maniera ? 

R. Ella incominciò quando Gesù Crifto incominciò a 
predicare il Vangelo , e a formarfi dei difcepoli . 

D. Perchè dite , effer la Chiefe V unione de' fe- 
deli ? 

R. Perchè la Chiefa è comporta di foli fedeli, 
D. Che intendete per fedeli? 

R. La parola fedele viene da fide : così i fedeli fono 
quei che tanno profelTione della vera fede che .Gesti 
Crifto infegnò a fuoi difcepoli . 

D. Che intendete per legittimi pallori ì 

R. Intendo i Vefcovi, e i Sacerdoti, che per «na 
fucceflìone tìtin interrotta fucqedon© all'autorità degli 
Apoftoli e de' primi difcepoli di Crifto. 

D. Perchè elite che i Meli fotto la condotta de' pa- 
llori legittimi non fanno che un folo corpo? 

Tomo I. ' S R. Per- 
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R. Perchè i fedeli fono tutti infieme uniti sì ftreT- 
tamente, come lo fono tra loro i membri del noftro 
corpo . 

D. II corpo della Chiefa e egli un corpo vivente? 
R. Sì, perche è animato dallo Spirito Santo. 

§. IV. 

Del corpo e del? Anima della Cbiefa. 

D. Y~*HE deefi diftinguere nella Chiefa per averne 
un' efatta cognizione? 

R. Siccome in un uomo vivente fi diflinguono due 
cofe , cioè il corpo , e V anima che lo fa vivere ; co- 
sì bifogna egualmente .diflinguere due cofe nella Chie- 
fa, cioè il corpo e V anima della ftefTa. 

D. Che intendete pel corpo della Chiefa? 

R. Intendo tutto ciò , che vi ,ha di efteriore e di 
vifibile; cioè a dire, i fedeli che la compongono, i 

Sartori che la governano, la fommeffione a que/Ti pa- 
ori, la partecipazione de' facramenti , la profeffione 
efteriore della fede, il facrifizio, e gli altri pubblici 
efercizj della religione. 

D. E che intendete per l'anima della Chiefa? • 
R. Ciò che vi ha in efla d' interiore e d' invifibile ; 
vale a dire, Io Spirito Santo che la viene animando, 
e gl'interni doni che produce nell'anime, e co' quali 
comunica loro la vita fpirituale. 

D. Quali fono x doni interiori dello Spinto Santo 
che fanno viver la Chiefa ? , 

R. Sono le virtù criftiàne, e fpezialmente la carità , 
che e il principio e il fine di tutte le virtù. 
^ D. In quante maniere fi pub appartenere alfa Chie- 

' ' R. Se le può appartenere.- i. Efteriormetite, in quan- 
to fi e nel corpo della medefima. 2. Interiormente, in 
quanto fi partecipa dell'anima di lei. 

D. Balìa egli per falvarfi appartenere al corpo della 
Chiefa ? 

R. Nò bifogna di più partecipare dell' anima per 
mezzo della carità . 
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§. V. 

Di quei che appartengono al corpo , e di i qu$i % 
che appartengono alf anima della 
Chiefa . 

D. /^HI fono coloro che appartengono al corpo 
V># della Chiefa ? 

R. Sono quei che fanno una profefììoneefteriore della 
ede della Chiefa; che partecipano efteriormente de' fuoi 
facramenti e delle fue orazioni, e fono fommeflì efte- 
riormente a' fuoi legittimi pallori . 

D. Chi fono coloro che non appartengono al di lei 
corpo? 

R. Sono gl'infedeli, gli apoftati, gli eretici, gli 
fcifmatici , e gli fcomunicati . 

D. Che intendete per infedeli? 

R. Coloro che non credono in Gesù Crifto ; tali fo- 
no i Giudei, gl'idolatri, i maomettani. 

D. Che intendete per apoftati? 

R. Coloro che avendo fatto profeffione di crede- 
re in Gesù Crifto, hanno poi rinunziato al criftiape- 
fimo . 

. D. Che differenza mettete fra gl'infedeli e gli ape* 
nati? 

R. GV infedeli non hanno mai creduto in Gesù. 
Crifto ; ma gli apoftati , dopo aver fatta profeftìone 
di edere criftiani, hanno abbandonato il criftianefi- 
mo . 

. D. Che intendete per eretici ? • - 

R. Coloro che ricufano oftinatamente di credere una 
parte delle verità della fede definite dalla Chiefa . 

D. Che differenza fate tra egli apoftati e gli ere- 

$ - tici ' 

R. Gli apoftati rinunziano totalmente a Gesù Crifto 
* e alla fua religione; laddove gli eretici fanno profeflìo- 
j ne di credere in Gesù Crifto, e rigettano foltanto una 
parte delle verità che egli infegnò . 
D. Che intendete per fcifmatici? 
R. Quei che fi feparano dalla Chiefa fotto pretefto 
che ella e infettata di errori e di fcandali, e fanno 
una ftctetà a parte , come fecero un tempo i Do- 

S 2 na* 
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natiAi, e i Luterani e iCalvinifti negli ultimi tempi. 

D. Che lignifica il termine Scifmaticoì 

R. Quefta voce viene dalla parola fcìfma , che vuol 
dire una Cottura , una feparazióne . Lo fcifma rompe 
e divide in qualche maniera l'unità della Chiefa ; ep- 
però que'che fon rei di quefto delitto, fono chiamati 
fcifmatici • 

D. Cfce intendete per ifcomunicàri ? 

R. Quei che la Chiefa , per giudizio de' fuoi paMo 
ti , hà recifi dalla fua cdmunione, ed efclufì dal fuo 
corpo pe' loro eccedi o delitti . 

D. Che differenza vi è tra uno fcifmatico e uno fco- 
municato ì 

R. Lo fcifmatico fi fepara egli fieno dalla Chiefa, e 
lo fcomunicato ne vien recifo dal giudizio della Chiefa 
fteffa. 

D. A chi fi può paragonare uno fcomunicato? 

R. A un membro cancherofo, recifo da'chirurgi, e 
che più non appartiene al rimanente del tarpo. 

D. La fcomunica è ellà à temerfi ? 

R. Dopo il peccato e la dannazione eterna , nulla. 
prù dee temere un fedele come la fcomunica. 

D. Chi fono coloro, contro de' quali debbono ado- 
perarla i pallori ? 

R. EfTendo la fcomunica la maggior pena colla qua- 
le pofTa la Chiefa punire i fuoi fìglj , non è da utarfi 
die nelP ultima eftremìtà contro di peccatori oftinati e 
incorreggibili ; in quella guifa che non fi dee troncare 
un membro dal corpo, fe prima non fi fono fperimen- 
tati tutti i rimedj àeW arte per guarirlo . 

D. Un fedele che fofle flato ingiufìamente fcomuni- 
cato dal fùo pàftore , farebbe egli veramente recifo dal- 
la Chiefa? 

R. In faccia agli uomini fembrerebbe efleme recifo; 
ma fe egli fa tutto ciò che è da fe , per efferle unito 
efleriormente ; fe egli ama fihceramehte P unità ; -fe of- 
ferva efattamente le leggi di Dio e della Chiefa ; egli 
appartiene alla di lei anima, e non n' e per verun cort- 
to recito agli occhi di Dio : Il Padre cèlefle, che co- 
no/ce r innocenza dì un tal uomo ingiuflameme fco. 
municato , lo Corona in fecreto ; dice S. AgofUhO 
('*). 

: f ' 4 • D. I 

(a) L. De vera religione, nurru li. 
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j n Xr ™? l ^ a 5 l ciiftiam appartengono eglino al corpo 
«-Ma Chiela? • * 

R. Eglino appartengono al corpo della Cbiefa , fin- 
che non ne fono recifi co|!a fcqm unica ; ma' non ap- 
partengono all'anima, fé non danno P amor di Dio al- 
meno » in qualche grado. Ei fono nella Chiefa come 
membri morti e paralitici , che non partecipano della 
vita di lei , qppure come \ cattai umori , che le fono 
di pefo piuttorto che di foilievo . " * 

a ii R*f\ vanta SSÌofo pei cattivi l'etere del corpo 
della Chiefar r 

R. E 5 o^ue/to per eflb Ipro un vantaggio *randitfimo; 
come lo e ad un membro paralitico il non etere tron* 
caro e recifq dal corpo umano. 

D. In che confitte un tal vantaggio? 

R. Neirinrereuarfi che fa la CfieTt^ particola^ 
mente alla fa vezza di coloro che Tonq nella fu 4 co- 
muntone: nel aver eglino parte ai b.ni Seriori delia 
Chiefa , e nell'avere piti mezzi da convertir/] che non 

hatrepipro, che fonq totalmente redi! 4ai!a erterior 
comunione di erta . " 

0. I catecumeni / do* cploro, che s' jftruifcono per 

d ^ teZZat V'v a PP-i»?PS0n0 al corpo della Chiefa f 
Nò; perchè niuno può enervi incorporato fe non 
per mezzo del battefimo ; ma fe hanno una viva fede , 
una (erma fperanza uìw fincera carità, appartengono 
ali anima della Chiefa. vv ^ 

D. Si pub dunque partecipar dell' anima della Chiefa 
fctiza etere efterlormenfe nel di lei corpo? 

R. Non fi pub aver parte alla di lei anima , fenra 
defiderare di efer unito al di lei corpo; ma fi p„? 
partecipare dell anima, quantunque taluno non fiafi an- 
cora ^acrmente e di ?atto unito al fuo corpo per 
mezzo de' facrainenri . - ' " • 

I. D r$¥ fpa9 C ° lpf ? cl,e a PPFWgODO all' anima del- 
l^GhiefH , e partec,pan Q fella vita fpirixulle della 

«3^ Pn ° J qUeÌ , che h . a ? n ? Ia C3r!t3 « qualche sràdo ; 
dga Chiefa, e . v^e, ad ente animato del fuo fpi- 

9WÌ - < * f ^P^ngono all'anima della 
Chiefa, le appartengon eglino egualmente?" " 

S Ì R. Le 
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R. Le appartengono più o meno, fecondo che han> 
no più o meno di carità, lfoligiuiti, cioè coloro^ che 
hanno nel cuore il regno della carità, appartengono 
pienamente all'anima della Chiefa. 
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Caratteri della Chiefa. Primo Carattere 

V Unità . 



D -c, 



fHE intendete pei caratteei della Chiefa? 
R. Quello che diflingue la vera Chiefa dalle altre fo- 
cietà, che ingi usamente ne prendono il nome. 
D. Quali fono i caratteri della vera Chiefa? 
R. Il Simbolo Niceno ne addita quattro, e fono, 
r unità , la fantità , la cattolicità , e V apoflolicità . On- 
de la vera Chiefa è quella , che i una 9 /anta , cattoli- 
ca, ed xpoflolica. 

D. Che intendete col dire , che la vera Chiefa 
una ? 

R. Che i fedeli che la compongono, formano tutti 
infieme un folo e medefimp corpo. 

D. Provatemi che l'unità è un carattere eflenzial 
della Chiefa. 

R. Noi ne troviam molte prove nella Scrittura, x. 
S. Paolo dice che la Chiefa è il corpo di Gesù Crifto . 
Or Gesù Crifto , fìccome ha un folo corpo naturale ; 
così non può avere che un folo corpo miftico . Un ca- 
po che averte molti corpi;, farebbe un moftro. Ciò fa 
dire a S. Paolo: Siccome in un fol corpo noi abbiamo 
molte membra, e non tutte le membra hanno le fleffe fun- 
zioni ; così tutti noi quanti fiamo , non fiamo che un folo 
corpo in Crijlo ( a ). 2. La Chiefa ci viene fpeffo rap- 
prefentata nella Scrittura fotto l'idea della fpofa di 
Gesù Crifto. Or Gesù Crifto non ha che una fola fp o- 
fa,.come dicefi nella Cantica. Di più, la Chiefa vi en 

[ a ] Ad Rom. XII. 4. Sicut enim in uno corpo- 
re multa membra 'babemus , omnia autem membra 
non cunei em aèlum habent ; ita multi unum corpus fumus 
in Cbrifto . 
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figurata da Eva: or decorra Eva fu Punica fpófa di 
Adamo ; così la Chiefa è V unica fpofa di Crifto . Egli 
e vero che ciafeun' anima fedele' è ipofa di Gesù Cri- 
fio; ma tutte quefte fpofe non fanno che una fola e 
medefima fpofa, che è la Chiefa. 3. La Chiefa è la 
greggia e l ovile di Crifto. Egli ne e Punico parto- 
re; e però non v'ha che un iolo ovile, giuda quelle 
parole del Vangelo: Io ho ancora delle altre pecorelle 
che non fono dì qt<efi'evite) cioè a dite, che non fono 
del popol Giudaico ; è di meflieri , che io le raduni : 
elleno afcolteranno la mia voce; e non vi farà più fe 
non fe una fola greggia , e un fol paflore [ a ] * 4. Final- 
mente la Chiefa è chiamata nella Scrittura il tempio 
e la cafa di Dio . Siccome non vi ha che un foio Dio, 
così non vi ha che un folo tempio , dov' egli abita , 
e per confeguenza che una fola Chiefa. Ciafcun fedele 
è per vero dire tempio di Dio ; ma tutti quefti tem- 
pi particolari non compongono che un folo tempio, 
fecondo il detto dell' Apoftolo S. Pietro [£]: Entrate 
voi pure nella bruttura dell x edifizio quali pietre viventi 
per comporre una cafa fpirituale. Per figurare queft' u- 
nità della vera Chiefa, volle Iddio che gP Ifraelitiavef- 
fero un folo tempio che era quello di Gerufalem- 
me, fuori del quale era loro divietato P offerir facrifizj . 

D. Voi dite che la Chiefa è una.* eppure fi diftin- 
gue la Chiefa di Roma , la Cbiefa di Spagna , la Chie- 
fa di Francia, di S. Andrea, ed infinite altre. Come 
ciò fi accorda? 

R. €otefte Chiefe particolari hanno tutte un centro 
comune di unità , e per la toro unione compongono 
una medefima e fola Chiefa, che fi chiama la Chiefa 
univerfale. 

D. In qual modo le Chiefe particolari , e tutt' i fe r 
deli fparfi per tutta la terra , compongono un medefima 
corpo ì 

S 4 R. In 

■ 

[ a ] Joann» X. 16. Et alias oves habeo, qua non: 
fum ex hoc ovili : & illas oportet me addttcere , & 
vocem meam audient , & fiet unum ovile & unus pa- 
fior. 

[ b J I. Petr. II. 5. Et ipfi tamquam lapide* vivi fu* 
peréedific amini domus fpiritualis . 

I 
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R. In quattro maniere,* la prima è, perchè profeta- 
no tutti una medjfima fede. 
. D. Che intendete con cib ? 

R. Che tutt' i fedeli hanno un medefimo (imbolo di 
fede, e fanno profeffione di credere le raedefime veri- 
tà, e di rigettare i medefimi errori. 

D. Non accade egli talvolta, che vi fono nella 
Chiefa fenti menti diverfi fopra, punti che apparten- 
gono alla fede? Come fi può dire allora, che quei 
che hanno fentimenti diverfi, abbiano una medefima 
fede? 

R. E 1 vero effervi alcuna volta nella Chiefa Fdifpu- 
te fopra punti, i quali , quantunque efprelTamenfe non 
deciii, appartengono non pertanto alla fede. Ma que- 
ita divertita di fentimenti non toglie l'unità della fe- 
de; poiché quei, medefimi, che penfano diverfamente , 
fanno profeffione d' effer difpofti a fottometterfi al giu- 
dizio infallibile della Chiefa, allorché col confenfo mo- 
ralmente unanime de' fuoi pallori , avrà iolenfiemonte ck- 
cifo quello che appartiene alla rivelazione. 

D. QuaP è la feconda maniera, per cui tutt' i fede- 
li fanno un medefimo corpo? 

R. Egli è perchè fono tutti partecipi de' medefimi 
iacramenti , 

D. Che intendete con cib ? 

R. Che f unità dei medefimi facramenti li riunifct 
tutti in. un medefimo corpo. Per tutto ewi il mede- 
fimo Battefimo che li fa rinafcere in Gesù Crifto ; la 
medefima Confermazione che li fortifica; la medefima 
Eucariftia che li nutrifce ; il medefimo Sacramento 
della Penitenza che li purifica da' loro peccati : il 
medefimo facramento dell* Ordine , che per tut- 
to fomminifira Vefcovi e Sacerdoti ,* così degli 
altri . 

D. QuaP è la terza maniera, onde tutti i fedeli non 
formano che uno fletto corpo? ' 

R. Ella fi è , perchè tutti fono in una medefima fo- 
cietà e comunion di preghiere, la quale in due cofe 
confitte; i. In cjuanto che i fedeli, comunque tra lo- 
ro lontani di abitazione, pregano «li uni per .gli altri. 
Per efempio nel fanro Sacrifizio della Mefla noi pre- 
ghiamo per urti i 'fedeli che fono fparlì fopra k ter- 

r ra . 
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I». i. In quanto che pregano tutt* infieme nei mede- 
fimi luoghi . 

. D. In qual fenfo dite voi, che i fedeli pregano tut- 
ti infieme ne* medefimi luoghi? 

^ R. Intendo, che in qualunque paefe di cattolici noi 
Ci portiamo;, preghiamo infieme con loro in que' lun- 
ghi dove fi unifcono: laddove noi non preghiamo co- 
gli eretici e cogli feifmatici , perchè efli non fono uni- 
ti di comunione con noi. 

. D. QuaP è la quarta maniera , per la quale tutt* i 
fedeli coftituifeono un folo corpo? 

R. Ella fi è perchè tutti hanno un medefimo capo 
invifibile , il quale è Gesù Crifto , ed un capo vifibile 
che è il Papa, Vicario di Gesù Crifto falla terra, e 
fuccenor di S. Pietro. 

D. Donde fi prende l'unità del corpo? 

R. Si prende dall'unità del capo. Dove e un foto 
capo, ivi è un folo corpo . Così i fedeli riconofoen- 
do tutti un folo capo, formano un folo e medefimu 
corpo . v : 

D. Non vi fon egli molti Vefcovi , e per confeguen- 
2a molti capi ? 

! R. Ancorché vi fiati o molti Vefcovi, pure ve n'ha 
uno, il quale è il primo di tutti, e la cui fede è ti 
Centro dell' unità . 

D. Chi è il primo de' Vefcovi ì ' 

R. E' il Romano Pontefice cfce fi chiama comune 
niente il Papa. 

D. Che fignifica il nome di Papa? 



ri fecoli 1' ufo l' ha riferbato al Romano Pon- 

D. Per qual qualità è il Papa il primo de' Ve- 
fcovi ? 

R. Per edere fucceflbre di S. Pietro, il quale fu il 
primo degli ApoftoU . 
U. r. egli ciò certo? 

R. E' una verità certiffima . Tutte le volte che 
nel Vangelo fono nominati gli Apofloli , S. Pietro 
ottiene il primo luogo : e S. Matteo facendo P enu- 
merazione dei 4odici ApoftoJi , dice che il primo $ 

Simon? 
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Simone che fi chiama Pietro [a]. Nel libro ancora dir- 
gli Atti Apoftolici S. Pietro comparite alla tefta de- 
gli altri. Finalmente la tradizione collante della Chie- 
U è , che Gesù Crifto diede a S. Pietro ,un primato 
di onore e di giurifdizione . 

D. S. Pietro ha egli fucceflbri? 

R. Si ; e fono i Romani Pontefici . 

D. Perche i Romani Pontefici fon eglino fucceflbri 
di S. Pietro ? 

R. Perchè S. Pietro dopo di aver feduto fett? anni in 
Antiochia , ftabilì faa Sede in Roma ; e vi foffrì il 
martirio . 

D. Il Primato di S. Pietro è egli pattato a' Roma* 
ni Pontefici Tuoi fucceflbri? ' 

R. Si, e per quefta ragione in tutt' i fecoli fu ri- 
verito il Romano Pontefice come il primo de'Vefco- 
vi , e il Capo vifibile della Chiefa . 

D. Gli altri Vefcovi ricevon eglino dal Papa la lo- 
ro autorità? 

R. Tutt'i Vefcovi, eflèndo fucceflbri degli A pò/Io- 
li che furono iflituiti immediatamente da Gesù Crifto, 
ricevono la loro autorità immediatamente da Gesù 
Crifto . Ma egli volle che tra gli Apoftoli , e tra i 
Vefcovi che fono loro fucceduti , flavi uno che fia il 
primo : e ciò ad effètto di dimoftrare fenfìbil mente 1* 
unità della vera Chiefa, per mezzo dell'unità dei fuo 
Capo vifibile, e per iftabilire nella fua Chiefa un cen- 
tro di comunione . 

D. Siccome il Papa è fucceflbre di S. Pietro, è egli 
ittiche fucceflbre di Gesù Crifto ? 

R. Eflèndo Gesù Crifto il Pontefice eterno , e il 
Capo eflènziale della Chiefa, non ha , Re può aver 
fucceflbri. Il Papa adunque è fucceflòr di S. Pietro ; 
ma in ordine a Gesù Crifto egli e folamente fuo Vi- 
cario, e fuo miniftro. 

D. E' egli Vicario di Gesù Crifto il folo Papa? 

R. Tutti i Vefcovi, e i Sacerdoti ancora fono Vi- 
carj di Gesù Crifto giuda il grado dei loro ordine, e 

del» 



[a] Matth. X. 2. Primus Simon , qui dicitur Pe<- 
trtts » 
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della loro 'giurifdizione > ma il P a P a * 3 P ?im o 
tutti nell'onore e nell'autorità. 

§. VII. 

Secondo carattere della Chiefa . La fantità» 
Mefcuglio de* cattivi cu buoni . 

* 

D. vJUaP è il fecondo carattere della vera Chie- 

R. La fantità . La Chiefa è fanta per quattro ra- 
gioni, 1. Perchè ha per capo Gesù CriHo, il quale e 
la ùeiTa, fantità e la iorgente di ogni fantità . 2. Per- 
chè la fua dottrina è fanta , e non tende che a far 
fanti. 3. Perchè i facramenti fono fanti, ed hanno la 
virtù di fantificare coloro che degnamente li ricevono. 
4. Perchè non vi fono fanti, fe non nella fua comu- 
nione. 

D. Nella Chiefa vi fon eglino fempre dei Santi? 

R. Ve ne furono fempre e fempre ve ne faranno . 
La Chiefa, anzi il mondo intero, non fuflìfle fe non 
pei fanti finirebbe il mondo , fe più non vi fof- 
fero fanti fulla terra . 

D. Provatemi effervi nella Chiefa fempre dei fan- 
ti? 

R. Gesù Crifto promife che lo Spirito Santo dimo- 
rerebbe eternamente colla Chiefa. Ora lo Spirito San- 
to non può eflere nella Chiefa fenza formarvi de' 
fanti. 

D. Adducetemi anche altre prove? 

R. S. Paolo dice , che Gesù Criflo diede fe flejfo per 
la Chiefa , affine di fantine ari a , e affine di formarli 
(in popolo accettevole e feguace delle buone opere [a] « 

Or 

(a) Ad Ephef. V. 26. Cbriflus dilexit Ecclejiam , 
& feipfum tradidit prò ea , utillam fan&ificaret, mun- 
dans lavacri aqu<e in verbo vita . Ad Tir. II. 14. 
Qui dedit femetipfum prò nobis , ut nos redimeret ab 
iniquitate , & mundtret fibi populum acceptabilem , fe- 
fìatonm honorum operum. 
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Or Gesù Crifto non morì invano : vi faranno adira*"' 
que Tempre de' fanti nella Chiefa . 

D. Non v' è egli fanti fuori della vera Chiefa? 

R. Non ve n 1 ^ , ne ve ne può effere .* fuori della 
vera Chiefa non vi è ne fantiti , rie vera virtù. Ge- 
sù Crifto, dice S. Paolo (*)> non fa/va fe non il fuo 
corpo , cioè la Chiefa . 

D. Vè egli nell'antico Tomento qualche fenfibil 
figura di quella verità? 

R. S. Girolamo, ed altri Padri della Chiefa, ce rie 
fanno oflfcrvare una chiarjtfima nell'arca di Noè* Sic- 
come quei che non entrarono nell' arca , perirono 
nelle acque del diluvio : così deliamente tqrti coloro 
cine fono fuor della Chiefa, periranno eternamente. 

D. Non vi fon egli dei pagarti , e degli eretici che 
praticart la virtù? i 

^. Tutte le virtù de' pagani e degli eretici non fo- 
no vere virtù , perchè non hannó per principio la fe- 
de in Gesù Crifto, nè la fua grafia . 

D. E' egli forfè che la grazia di Gesù Criftp norf 
fi a data a' pagani ed agli eretici? 

R, Quando Gesù Crifto tocca cqIU fua graziai cuo- 
ri degl'infedeli o degli eretici , lo fa per condurli al- 
la fede, e ritirarli dalle tenebre del paganefimo p dal- 
le erefie , e per incorporarli alla fua Chiefa , fupri del- 
la quale non v'è falute. 

D. Non vi ha egli nella Chiefa altro che fanti? 

R. Vi fono anche dei cattivi ia Chiefa filila 
terra è comporta di buoni e di malvagi . Gesù Crifto 
paragona la Chiefa ad un campo , nel quale il padre 
di famiglia ha feminato il buon feme , ma in cui y' 
è altresì della zizzania foprafemi natavi dal fuo nemi- 
co. La paragona ad una rete, che racchiude ognifor- 
ta di pelei buoni e cattivi , La Chiefa è paragonata 
eziandio alt'aja, dove il frumento fta rrùfchiaxo colla 
paglia. Finalmente Gesù Crifto ha predetto, che nel- 
la Chiefa vi farebbero degli fcandali , delle deduzioni , 
de' falli profeti ; che vi abbonderete l' iniquità , e la 
carità fi raffredderebbe , e l'efperienz,* io tutti i fecoli 
l'jhapur troppo inoltrato . 

D. li 

[a] Ad Ephef. V. 23. Ipft frlvAtfir cwpwis ejas. 



Digitized by Googl 



r 



PARTÌ ì. CAPO IX. 28? 

D. Il numero dei cattivi nella.Chiefa è egli sì gran- 
ile come quello de' buoni ? 

R. E' molto maggiore. Gesù Crifto dichiara fpeflb 
nel Vangelo, che vi fono molti chiamati , ma pochi 
eletti . 

D. Se il numero de' malvagi è maggiore ,* perchè 
dite, eflere la Chiefa Tanta ? Dovrebbe dirli al Toppo- 
fio che la Chiefa è malvagia per la moltitudine de* 
malvagi che ellà racchiude ; poiché ordinariamente il 
qualifica la focietà dal maggior numero di coloro che 
cfla contiene ? 

R. Per quanto grande fra là moltitudine de^ malva- 
gi nella Chiefa , ciò non toglie che la Chiefa non ila 
fempre fanta. 1. Perchè i cattivi criftiani non fon cat* 
tivi fe non in quanto che refiftono agl'infegiiamenti 
della Chiefa, e non fieguono lo fpirito di lei , che è 

Sirito di fantità . 2. Perchè tanto è lontano che la 
hiefa approvi la mala condotta dei cattivi , che an- 
zi geme pel picciol numero de' fùoi veri figliuoli , e 
non ceiTa d'invitare i peccatori a penitenza . 3. Per- 
chè i malvagi fono in qualche maniera eftranei alla 
Chiefa. Efla gli tollera al prefente , ma alla "fine del 
mondo Gesù Crifto gli feparerà del tutto e per fem- 
pre, come fi fepara la zizzania dal buon grano , e la 
paglia dàl frumenro. 

D. Perchè Gesù Crifto permette egli eflervi nella 
Chiefa de' cattivi mifchiati co 5 buoni? 

R. Il permette per una profonda fapienza . 1. Per 1 
nafcondere i buoni; com'è nafcofto il frumento fono 
la paglia , onde così provare la noftra fede . 2. Per 
efercitare i buoni per mezzo de' malvagi . Per ter 
nere umili i giufti. 

D. In che modo i malvagi fervòno f ad efercitare i 
grulli? 

R. Servono ad efercitarli col proccurare di portarli 
aVmale e col perfeguitàrli . 

D. In che modo una tale mefcolanza contribuifce a 
tener i giufti nell'umiltà? 

R. Coli' obbligarli ad operare la loro falute con ti- 
more e trèhlore , perchè , trovandoti così confuti coi 
malvagi , non fono punto ficuri di non eflere anch' 
elTi del loro nùmero ; poiché tanto i buoni poflbno 

* * • Ql- 
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diventar malvagi; come i malvagi poflbno ottener da 
Dio la grazia di convertirli e diventar buoni. 



§» Vili. 

f 

Terze e quarto carattere della Chìefa . La 
Cattolicità e /' Apoftoiicità . 

D. Qual e il terzo carattere della Chìefa ? 

R. E' la cattolicità , eh' è lo fieno che dire 

univerfalità . 

D. Perche dite che la Chtefa è Cattolica oflia u- 

niverfale ? 

R. Perchè non è circoferitta nè da luoghi nè da 
tempi ; e quefto è un vantaggio che non hanno , nh 
mai avranno le Sette che fi lono feparate da efla. 

D. Che intendete voi col dire che la Chiefa non 
circoferitta da' tempi ? 

R. i. Che in tutt'i tempi vi fono flati e vi faran- 
no Tempre de'giufK che appartengono alla Chiefa. z„ 
Che la Chiefa confiderara nello fiato rvet quale fu (la- 
bilità da Gesti Crifto , fuffifterà fenza interruzione fino 
alla confumazione de'fecoli. . 

D. In qual fenfo dite voi non efTer la Chiefa cir- 
coferitta da' luoghi? 

R. Ciò vuol dire : i. Che la vera Chiefa deve e- 
ftenderfi fuccerlivamente in tutte le parti della terra ► 
2. Che ella è tempre la più eftefa , e la più conofeiu- 
ta delle focieta che diconfi criftiane. 3 ..Perchè ella fo 
la porta il nome di Cattolica . Niuna delle Sette che 
fi fono feparate da efTa potè o potrà mai rapirle queft* 
augufla qualità . Gli eretici {tetti y quando u domanda 
loro , dove fi tengono le adunanze de' cartolici , fono 
forzati ad indicare L luoghi dove s T uni fee la vera Chie- 
fa , xhe è (empre conosciuta e diftirua col nome di 
cattolica . y 

D. E' egli certo che la vera Chiefa dee eflenderfi 
per tutta la terra? 

R. E' quella una verità certiffima infegnara chiara- 
mente neUa Sacra Scrittura . li Profeta Ifaja dice , che 
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tutte le nazioni accorreranno ih folla \alla Cbiefa (a) • 
Davide ancora (b) , che tutte le nazioni faranno date 
a Gesù Cri fio per fua eredità , e ch f ei poffederà tutta T 
tfte * fion della terra . Cioè , che la Chiefa fi emenderà 
fi no alPeftremità del mondo. Crifto medefimo dichia.- 
ra a' Tuoi difcepoli , che eglino gli renderanno teflimo- 
nianza y non folamente in Cerufalemme , nella Giudea ^ 
t nella Samaria ; ma eziandio fino ali* eftremità della 
terra ( c ) . 

D. Quai è il quarto carattere della Chiefa? 

R. E* P Apoftolicità; poiché la vera Chiefa è quella 
che è apoflolica . 

D. Che intendete voi col dire , che la vera Chiefa 
apoflolica ? 

R. Che la vera Chiefa è quella , che fu fondata da- 
gli Apoftoli , e per una fucceflione non interrotta di 
paftori rifale (ino agli Apoftoli. 

D. Or che fiegue egli da ciò? 

R. Ne fiegue che tutte le fotietà, le quali non rifai* 
jono fino agli Apoftoli, non poffono elTere fe nonjfalfe 
Chiefe, nelle quali non vi ha ialute. 

' • §. I X. 

Le Sette de* Luterani e de' Calvinifli non 
• hanno veruno de"* caratteri della 
nera Chiefa. 

D. "TXOpo d' avermi fpiegati i caratteri della vera Chie- 
xJ la, vi prego a dirmi , qual ila la focietà ai- 
la quale convengono quefti quattro caratteri ; e pri- 
mieramente , lenza parlar delle Sette poco conofciute 
o da noi più rimote , ditemi fe poffa dirli che i 
Luterani e 1 Calvinifti abbiano i caratteri della vera 
Chiefa. 

R. Non 

- 

( a ) Ifaj. II. 2. ft fluent ad eam omnes gentes ♦ 
(b) Pf. II. 8. Dabo tibi gentes hareditatem tuam 

& poffeffionem tuam terminos terra • 

( c ) Aftor. I. 8. Et eritis mihi tefles in Jerufalem , 

O in onmi Jud*a , & Samaria , & ufque ad ultimum 

terra . « 
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R. Non fi può dire in alcuna maniera . Le loro 
Sette non hanno nè L'unità, nè la fantità, ne la cat- 
tolicità , ne P apoflolicità . 

D. Provatemi che qaeHe Sette non hanno V uni- 

tà? 

R. E' facile ii convincertene . i. Perchè nè i Lu- 
terani , nè i Calvimfti hanno l'unità di «ma medefi- 
ma fede . 1. Perchè non hanno tampoco l' unità di 
un capo vifibile . Non hanno la prima , perche non 
fi accordano in una medefima credenza . I Calvinifti 
non convengono intorno a molti punti importantiflimi 
co' Luterani; e predo gli uni e gli altri vi fonoquafi 
tanti fentimenti fopra punti di fede , quante fon le 
perfone . 

D. Cotefta diverfità di fentimenti impedifce forfè , 
Che i Luterani e i Calvinifti abbiano urta unità di cre- 
denza ? 

R. Ella è un oftacolo inoperabile a poterfi unire 
nella credenza; poiché la loro divifione e irrimediabile, 
non avendo alcun mezzo da riunirfi „ 

D. Perchè non hanno mezzo onde riunirfi nella ftef- 
fa fede ? 

R. Perchè non riconofcono fulla terra un' autoriti 
infallibile , che poffa decidere le loro differenze , e al 
giudizio della quale fi credano obbligati di fottomet- 
terfi . Ciafcun particolare preffo di loro crede d' aver 
diritto di portare un ^giudizio perentorio dei fenfi della 
Scrittura . 

D. Perchè avere voi detto, che non hanno Pwnità 
eli un medefimo capo vifibile ? 

R. Perchè non riconofcono fulla terra un capo vi*- 
Tubile che li riunifea . I Calvinifti non hanno nè Ve- 
feovi , nè Sacerdoti dhe li governino ; ma femplici 
laici che chiamano Minifìri , che creano e diftruggono 
a lor piacere . I Luterani hanno per verità Vefeovi *e 
Sacerdoti; ma tra i loro Vefeovi non ve n'ha alcu- 
no , che io riguardino come primo , e come centro 
dell'unità. 

D. Provatemi ora che i Luterani ed i Galvinifti non 
hanno la Santità. 

R. i. Effi non hanno 'la fantità della dot rr ina, poi- 
ché foftengono molti errori contro la fede , come fi 
pub vedere ne' libri di controversa fatti contro di lo- 
ro . 
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ro . 2. E 5 imponibile provare, che vi fieno fanti 
nella lor focietà . 

D. Perche e ciò impoflìbile? 

R. Perchè non poflono allegare verun miracolo che 
abbia Iddio operato nella lor lòcietà , in anellazione 
della fantità di alcun di loro . Lutero e Calvino non 
ne fecero neppur uno. La loro vira, lungi dall' eMere 
lanta ed edificante, è ripiena di grandiflìmi vizj . Nè 
tampoco tra' lor feguaci v'c flato alcuno eh 2 abbia fat- 
ti miracoli, come ne convengono eflì medefimi . 

D. Non poflbno etti trovare almeno tra loro alcuni 
che fieno vivuri lentamente ? 

R. Solo a Dio fpetta di rendere una teftimonianza 
certa ed infallibile della fantità degli uomini ; poiché 
egli folo può diftinguere i fanti dagP ipocriti , e le 
virtù che hanno per principio la carità, da quelle che 
hanno la fola vana apparenza di virtù . OrMe per 
mezzo dei miracoli rende Iddio quella teftimonianza ; * 
effendo forzati i Luterani e i Calvinifti a concedere , 
che non ha operato Iddio fra di loro , e per mezzo 
loro alcun miracolo; e ad eflì imponibile il provare, 
che abbiano la fantità • 

D. Perchè dite che i Luterani , e i Calvinifti non 
hanno la cattolicità ? 

R. Per due ragioni, i. Perchè le loro focietà fono 
molto meno eftefe delia Chiefa Romana . 2. Perchè 
non poterono mai avere il gloriqfo nome di Chiefa 
cattolica. Quando fi nomina la Chiefa cattolica, nef- 
funo intefe mai per quello termine lo focietà de' Lu- 
terani o de' Calviniani ; ficcome fon corretti a confef- 
fare anch' eflì . 

D. Perchè dite che quefte medefime focietà non han- 
no Papoftoticirà! 1 

R. Perchè non furono fondate dagli Apoftoli , e 
non poflbno faiire fino a quel tempo . Tanto l'ima , 
come l'altra non hanno ancora trecent' anni di anti- 
chità . 

D. Da chi dunque furon fondate? 

R. Da coloro de' quali portano il nome . Lutero 
fondò la Setta de' Luterani; Calvino quelli de' Calvi- 
nifU , quindici fecoli dopo eli Apoftoli . L'uno e l' 
altro pretefero con orribil beftemmia , chela Chiefa 
foflè perita, ed intraprefero di farne una nuova ; e 
Tom I.' T chia- 
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chiariflìmo adunque * che crotali Chiefe del tutto nuo- 
ve , non hanno gli Apofloli per autori , e però non 
fono apoftoliche. 

D. Se dunque le focietà de' Luterani e de' CaivinifU 
non hanno 1' unità , ni» la fantirà , ne la cattolicità , 
nè V aportolicità , che he conchiudere? 

R. Che elleno non fono la vera Chiefa , e che in 
quelle niuco può fai va r fi . 

• * ■ • 

La Chiefa Cattolica Romana effsr la vera ] 

Chiefa . 

la vera Chiefa? 
R. La Cattolica Romana, nella quale noi abbia- 
mo la forte di effere . 

D. Che intendete per Chiefa Romana? 

R. La Chiefa Romana fignifica propriamente la 
Chiefa di Roma; ma quello termine fi ufa più comu- 
nemente, per fignificare la Chiefa univerfale, e pigliati 
in quello fenfo , quando fi dice che la vera Chiefa è 
la Romana , o per togliere ogni equivoco , la Chiefa 
Cattolica Romana . 

D. Perche la Chiefa univerfale è ella chiamata la 
Chiefa Romana 

R. Perchè ella riconofce il Vefcovo di Roma per 
fucceMor- di S. Pietro , e in quelìa qualità per fuo ca- 
po vifibile; e la Sede di Roma pel centro dell' unità. 

D. Che intendete dunque coi dire che la vera Chiefa 
è la Cattolica Romana? 

R. Intendo che la vera Chiefa i la comunione , 
offia la focierà de' fedeli cattolici , i quali in tutte le 
parti del mondo riconofcono jl Papa Vefcovo di Ro- 
ma per loro Capo e padre comune. 

D. Perchè dite che la Chiefa Cattolica Romana è la 
vera Chiefa? 

R. Perchè ha l quattro caratteri, che convengono alla 
vera Chiefa, vale a dire l'unità, la fantità, la catto- 
licità, e T apofìolicità . 

D. Provatemi che la Chiefa Romana ha V unità . 

R. Ha l'unità , perchè tutt'i fedeli che la corn- 
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pongono, fanno profefTione di una medefima fede 9 t 
fono tutti riuniti fotto un medefimo capo vihbile , 
che e il Papa fucceflbr di S. Pietro . 

D. Voi dite che i fedeli , i quali compongono la 
Chiefd Romana , hanno tutti una medefima fede *, ep- 
pure vi fon tra di loro difpute a(fai vive fopra punri 
che appartengono alia, fede* 

R. E' vero , che come fi è cfetto più foprà , vi fon 
nella Chiefa Romana difpute fopra punti appartenenti 
alla fede ; ma quelle difpute non impedifcono V uniti 
della fede; poiché tutt' i membri della Chiefa Catto- 
lica Romana riconofcono in quella Chiefa l'autorità 
di decidere infallibilmente le materie di fede, e profe- 
tano d 5 eflèr dtffjofti a fottórhetterfi al giudizio di efla 
quando avrà decifo i punti che fi dibattono. 

D. Provatemi che la Chiefa Romana è fanta. 

R. Noi ne fiamo convinti , non folamente perche 
la fua dottrina i e { fuof facrarnenti fono fanti ; ma 
eziandio perche e certo effervi de' fanti 'nella fua fo- 
cietà é 

D. Come fapete voi eflfervi dei fanti nella Società 
della Chiefa Cattolica Romana? 

Rw Lo fappiamo perchè non folamente ci veggiamo 
perfone di una vita irreprenlìbile e di una eminente 
pietà ; ma ancora pei miracoli da Dio fpefìo operati 
in tutti i fecoli a favor di coloro , che implorarono 
la loro inrerceffione . 1 

D/ I miracoli che fa Dio ad invocazione di colò* 
fo , che vifTero e morirono in concerto di fàntità, fo* 
no edino una prova certa della fantità di quelle per- 
fone f 

R. Ne fono una prova certiflima; perchè , efiendd 
Dio la medefima verità i non pub autorizzare la fallì* 
tà ne l'empietà . Ora Dio autorizzerebbe la falfità é 
l'empietà , fe operaie miracoli a favore di coloro f 
che invocaffer perfone che non fodero fuof amici . 
Non fi può dunque dubirare della fantità di quelle 
perfone , a invocazione delle quali fa Iddio miracoli 
dopo la lor motte ; allorché furono di edificazione 
nel corfo della vita Col buon odore delle loro vii* 
lù. 

D. Siegue egli dà ciò, la Chiefa Cattolica Roman* 
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R. Sì , perchè effa contiene fanti . 
« D. Provatemi che la Chiefa Romana è Cattoli- 
ca. . 

R. Ella è Cattolica: I. Perchè è più diffufa di 
qualunque Serta . feparata da lei . a. Perchè ella fola ha 
il gloriolò titolo di Chiefa cattolica. Gli eretici ufei- 
ti dal di lei feno non poterono toglierle queiì' augu- 
(lo carattere . Quando fi dice la Chiefa cattolica, tutt' 
i criftiani, e fin gli ftefìì eretici, intendono la Chiefa 
Romana , e con ciò riconofeono quella qualità eflère 
propria di effa. 

D. Provatemi finalmente che la Chiefa Romana è 
apodo lica . 

R. E' apoftoiica , perchè fu fondata dagli Apofto- 
li , e non cefsò di fuiTìftere dopo gli Apoftoli e per 
una fucceflìone non interrotta de'fuoi pallori faie (ino 
agli Apoftoli. 

D. Che confeguenza ne traete? 

R, Che la Chiefa Cattolica Romana , della quale 
abbiamo la forte di efler membri , è la vera Chiefa 
di Gesù Criflo , nella qual fola fi può eflere falvi . 

D. E qual confeguenza dobbiam dedurre dallVeflèr 
la Chiefa Romana la vera Chiefa? 

R. Noi dobbiam dedurre : i. Che non pofììam mai 
ballevolmente ringraziar Dio , d'averci tatti nafeere 
nei feno di quefta Chiefa , grazia che ei non ha fat- 
ta ad infiniti altri . 2. Che dobbiam elTerlc Arena- 
mente uniti , e (Iringerci a lei fempre più . 3. Che 
dobbiam deplorare V infelicità de' nollri fratelli erran- 
ti , i quali fi Spararono dalla Chiefa Romana , e 
chieder a Dio che li faccia rientrare nella unità di 
effa . 4. Che dobbiam vivere nel feno di quefta 
Chiefa. in maniera da non difonorare ia fua fanti* 
tà. 



4 0 
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§. XI. 



Ì)e/Ie pretbgatlve 



prìma prerogativa* 



fono le prerogative che Gesti Crifto com- 
partì alla l'uà Chiefa? 

R. Sono cinque , i. La viabilità , 2. P indefettibili- 
tà , 3. l'infallibilità, 4. la comunione de 1 Santi* 5 . laC 
remiffione de' peccati . 

D. Che intendete per la vifibilità de(la ChieftN. 

R. Intendo effere le Chiefa una fòcietà fempre vili*, 
bile, rifplendertftffima , e facile a conofcerfi. 
. D. Dimoftraterni colla Sacra Scrittura , dover effere 
la Chiefa una focietà fempre vifibile ? 
' li Profeta Ifajà (*) * e dopo di lui il Profeti 
Miohea , annunziano la Chiefa fotto la figura di un 
monte' alti (fimo ^ ove accorrono tutti i popoli per appren- 
dere la legge del Signore (b) : e Gesù Grido la pa- 
ragona ad una citta (ituafa full' altezza di un monte , 
che tutti poflòrt vedere < Una città, die' egli, porta fu 
di . un monte, non pub nasconderli (O . 

D. Perchè volle Gesù Crifto, che la fua Chiefa fof- 
fe una focietà vifibile e palefe? 

R. Affinchè rutti coloro che amano la verità , pò-» 
•fefTeró facilmente conofcerla e trovarvi ìa falute. 

D. ErTendo Li Chiefa sì vifibile , donde avviene che 
moltiflìmi uomini non la conofeonoi* 

T R.Dal- 

(a) Ifaj. IL ?. Et ibunt Populi multi & dicént : 
Venite , & afecnaamus ad montem Domini , & ad do-> 
mum Dei Jacob , & docebit nos vias fuaS , & ambu- 
labimus in femitis e/us: quia de Sion exibit lex-, 

[b] Matth. IV, 1. 2. In novi/fimo dierum erit monf 
domus Domini preparatus in vertice montium , & fubli" 
mis fuper .Colles , & fiuent ad eum omnei populi , prope* 
rabunt gentes multa , & dicent ; Venite Et docebit 
r>os de vns Juts , 

( c } Matth. V, #4. thn potefi civitas abfcondf fu- 
fra montem po/ìt*. \ • 
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R. Dalla loro indifferenza per la verità e per la fa- 
Iute ; ed è quefto altresì un effetto de'divini giudizi; 
poiché, ficcome Iddio nulla dee ad uomini peccatori, 
così illumina alcuni per una mifericordia onninamen- 
te gratuita , e lafcia gli altri nelle loro tenebre per 
giumzu . 

$. xii. ;. ì 

La fua Indefettibilità , feconda 
prerogativa. , 

« • 

D. VJyar e la feconda prerogativa della Chie- 
fa > 

^ R. E' di eflere indefettibile , cioè , che ella non pe- 
rirà mai . 

D. Che prova avete voi che k Chiefa non perirà 
mai? 

R. Davide parlando della Chiefa (a) dice, che Id- 
dio farà in mezzo di lei , é che quefia non farà mai 
f coffa. E altrove (£), che Iddio ? ha fi amata perfem- 



pre . La Chiefa infatti e il regno di Gesù Crifto ; ora 
dicefi fovente nella Scrittura , e noi lo confeffiamo nel 
fimbolo , che il regno di Gesù Crifto non avrà mai fi- 
ne i E' dunque certo che il fuo regno, che e la Chic 
fa , fuffifterà fémpre , e non perirà giammai . 

D. Che fi ha dunque a rifpondere a' novatori, i qua- 
li pretendono , che la Chiefa fia peritale Ha flato ne- 
Ceflario di riftabilirla ? 

R. Si dee loro rifpondere , che dicono una beftem- 
mia, e che danno una folenne mentita a Gesù Crifto. 

✓ ■ * ■ 



§. aaii. 



(a) VC. XLV. 6. Deus in medio ejus non 
bitur; adjuvabit eum Deus mane diluculo\ . 

(b) Pi; XLVII, Deus fumiavit tam in *termm . 
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ti»»» * » fi • * 

§. XIII. 



Infallibilità , frr^ 
prerogativa . 

i 

D. OlJal'e la terza prerogativa della Chiefa ? 
R. E* lUnfaliibilità . 

D. Che intendete voi con dire, che la Chiefa e in- 
fallibile ? 

R. Che la Chiefa non può mai cadere in alcun er- 
rore contro la fede, nè contro i coftumi . Gesù Cri- 
Ito diffe a*fuoi A polio li S Io pregherò il mi* Padre, ed 
ei vi darà un altro Conjolatgre ; lo Spirito di verità ; 
affinchè rimanga in eterno con voi , e quando farà venu- 
to quello Spirito di verità, egli v* infegnerà tutte le ve~ 
rità (a). 

D. Che conchiudete da quelle parole? 

R. Che la Chiefa non può cadere in alcun errore 
contro la fede, o contro i coftumi; poiché le la Chie- 
fa cadeffe in alcun errore contro la fede , o contro i 
coftumi, lo Spirito di verità avrebbela abbandonata; il 
che e contrario alle promeffe di Crifto. 

D. Adducetemi qualche altra promefìa , che aflìcuri 
alla Chiefa il privilegio dell' infallibilità ? 
. R. Gesù Crifto prima di falire al Cielo diffe a' fuoì 
Àpoftoli : Andate , ifiruite tutti i popoli , battezzando- 
li in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito San- 
to .... ed ecco che io fwo con voi per tutti i giorni fi» 
no alla con/umazione de" J ecoli (b). - 

T 4 I?. Co- 

- (a) Joann. XIV. 16. Et ego rogabo Patrem , & a- 
lium P araci itum dabit vobis , ut maneat vobijcum in 
étternum, Spiritum veritat is . Ibid. XVI. i$. Cum au- 
tem venerit ille Spiritus veritatis , docebit vos mmem 
veritatem . 

(b) Matth. XXVIII. io. 20. Euntes ergo docete à~ 
jrnnes gentes , baptizantts eos in nomine Patris , Fi- 
lli , & Spiri tus -SÌfìcli .... Et ecce ego vobifeum fum 
òmnibus dkbus ufqvé ad cvnfummationem j acuii . 
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D. Come provano quelle parole , che la Chic fa non 
può mai cadere in errore ? 

R. Lo provano chiariflìmamente; perocché , fe Ge- 
sù Criflo che è la fletta verità , farà Tempre colla Chie- 
fa fino alla fine del mondo , ne faglie , che infe* 
«nera femore alla Chiefa ogni verità fenza alcuna in- 
terruzione . 

D. Ha egli fatte altre promette che flabilifcano la 
fletta verità? 

R. Avendo confettato S. Pietro che Gesù Crifìo era 
il Figliuol di Dio, gli ditte: Ed io ti dico che tu fei 
Pietro , e fopra qucjìa pietra edificherò la mia Chiefa , 
e le porte dell' inferno non prevaler anno contro di 
effa [a]. 

D. Che s'intende per le porte dell* inferno ? 

R. S'intendono o le potenze dell'inferno, cioè i 
demoni , o tutto ciò che. conduce all'inferno, comt 
gli errori e gli fcandoli. 

D- Che fignifican quelle parole : fopra quefta pietrai 

R. Voglion dire fopra la mia divinità da te poc' an- 
zi confermata . . • 

D. Qual è dunque il fenfo- di quefta prometta? 

R. Ella lignifica , che i demonj , gli fcandoli , è* gli 
errori non prevarranno mai contro la Chiefa . 

D. Volete voi dire , che mai non vi faranno in efia 
errori, o fcandoli •> 

R. Nò ; perchè Gesù Crifto fletto ci avvertì , che la 
Chiefa avrebbe a combattere perpetuamente contro gli 
fcandoli e gli errori ,| che fi fufeirerebbero nel di lei fe- 
no ; ma che però ne gli uni , nè gli altri arriverebbero 
mai ad infettar tutta la Chiefa, e a toglierle la fantità 
o P infegnamenro della verità . 

D. ComeS. Paolo chiama egli la Chiefa? 

R. La chiama la colonna , e la fermezza , delia verità 
(b). 

D. Che vuol egli dire con quello? 

.K.C* 

[ a] Matth. XVI. 18. Et ego dico tibi , quia tu t\ 
Petrus, ò- fuper hanc.petram adificabo Ecclejtam 
C> port.c inferi non pr<evalebunt adverfus eam . 

[bj 1. Ad Tim. Ili. 15. Ecclefta Dei vivi , c$lu- 
mma & firmamentmi veritatis • 

1 
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R. Cinfegna, effere imponibile? che la ChlefaTiab- 
bandoni mai la verità . 



§. XIV. f 
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In che confifia P infallibilità della Chiefa 



» \ 



I" * 
_ . N che confitte Infallibilità della Chiefa? 

IL In due cofe . i. La Chiefa non può mai inf** 
gnare alcun errore contro la fede o contro i coflumi, 
nè celiar d'infegnare alcuna delle verità che apparten- 
gono all' una o agli altri . 2. Non può mai ingannarli 
nelle decifioni che fa fulle materie che intereffano la 
fede o i collumi . 

D. Voi dite che la Chiefa non può mai infegnare 
alcun errore contro la fede oicoftumi; intenderete voi 
di dire , che non poffainfegnarfi nella Chiefa verun er- 
rore? 

R. Nò ; perche pur troppo fpeffo avviene , che vi 
fieno nella Chiefa dei fallì /dottori , ,i quali infégnano 
errori ; ma intendo di ditfè , che la Chiefa non info- 
gnerà i ne autorizzerà mai veruno di tali errori . 

D. Il numero di coloro che infégnano errori nella 
Chiefa, può egli effer grande? 

R. Alle volte è affai grande , fopratutto ne' tempi 
di oppreffione , allorché gli errori favorifcono le paf- 
/ìoni . 

D. Può egli dunque avvenire, che alcune verità dei- 
la fede portano ofcurarfì nella Chiefa? 

R. Sì: vi fono alcuni tempi ^ne' quali certe verità 
della fede fono forte ofcurate preflò di molti, ma non 
già pretto la totalità de' pallori* 

D. Non può egli accadere allora , che la dottrina 
di quelle verità così ofcurate e contradette , ceffi del 
tutto nella Chiefa? 

R. Quello è imponibile , ed e contrario alle pro- 

meffe di Gesù Crillo ; nei tempi Ile (fi de' maggiori o~ 

feuramenti, la Chiefa infeg na quelle verità , e pigliane 

la difefa per mezzo di un picciol numero di miniflri 

attenti a confervare il preziofo depofiro della tradi- 
zione , 

< D. Pro- 



V 
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D; Provatemi potere avvenire, che fieno -ofcurate e 
contradetté nella Chiefa alcune verità della fede. 

R. Gesù Crifto dichiara che , quando verrà il Tìgli* 
uolo dell y uomo , troverà ajfena la fede in fulla terra 
{a). Ci avverte ancora che, negli ultimi tempi for- 
geranno falfi crifti j e falfi nrofeti , che f aranno grandi 
prod'g) e cofe forprendenti , fino a J edurre , fe fojfe pof- 
fibile , gli jicjji eletti ( b ) . S. Paolo prenunzia altresì , 
che verrà un tempo, nel quale gli uomini non fojfriran- 
no la fana dottrina , ed avendo un fmnmo trurito d y 
Af Colt are ciò che gli lufinga , fi fceglieranno iè* dottori , 
i quali $T torniranno fecondo le loro idee e difordinate 
palftoni , e chiudendo le orecchie alla verità , le apriran- 
no alle favole (c). I Padri della Chiefa infegnan lo 
{\e<To . S. A gotti no nella fpiegazione del VII. Salmo 
dice, che verfo la fine de' tempi, non vi farà che un 
ptccol numero di perfone, che conferveranno la fede in 
tutta la (uà purità, fenza mefcolanza di umane opi- 
nioni. Anche il Papa S. Gregorio il Grande hfpe{fo 
la medofima ofervazione . In fom ma chiaramente fi ve- 
de dalla ftoria della Chiefa, effervi flati fovente grandi 
ofeuramenti , nel corfo de'<juali le verità della fede fu- - 
rono fortemente combattute da molti potenti avverfa- 
tj , e non furono foftenute che da un piccol numero di 
difenfori coraggiofi ed intrepidi , i quali invitavano la 
moltitudine a ritornare a quelle verità . 
i D. Non fembra egli, che allora fiafi nella Chiefa ab- 
bandonata la verità? 

R. Sarebbe una beftemmia il penfarlo . Anche in co- 
lletti tempi la verità era chiaramente infegnata da quei 

po- 

(a) Lue. XVIII. ff, Verumtamen Filius hominis ve- 
niens , putas , inveniet fidem in terra ? 

(b) Mv.th. XX. IV. 24. Surgent pfeudorhrifti , <& 
pfeudoprophetie , & dabunt figna magna Ó* prodigia , 
ita ut in errorem inducantur , fi fieri potefì , etiam 
eleSli . 

(c) I. ad Tim. IV. 4. Eritenim tempus^ cum 
fanam do&rinam non fujìtnebunt , fed ad fu a defideria 
coacerva r nt jìbi niitgifìros prurientes auribus ; C^* a ve- 
ntate quiàem audìtum avertente ad fabulas autem con» 
vsrtentur . 
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pochi, che aveano la forte di conofcerla, di amarla \ 
e di sì coraggiofamente difenderla > che avrebber do- 
vuto guadagnar^ la moltitudine . > 

D. Come può eflère, che il gran numero di coloro 
che infegnano , o fieguono falfe dottrine non tolga al- 
la Chiela P infegnamento della verità? 

R. Bifogna giudicare dell' infegnamento deHa verità 
nella Chiefa, in certa guifa, come della -di lei fanti- 
tà . Il gran numero dei cattivi non impedifce che li 
Chiefa fia fempre Tanta, perchè ella ha fempre de 7 San- 
ti, i quali non partecipano della corruttela dei catti- 
vi, i quali vi fi oppongono a tutta lor porta . Cosi an- 
cora la moltitudine di quei che fi allontanano dalla 
purità della fede, non impedifce, che la Chiefa infe^ 
gni in tutt'i tempi la verità in tutta la purità Tua \ 
perchè ella ha fempre dei miniftri fedeli e illuminati^ 
che infegnano la verità in nome fuo , e che fi oppon- 
gono ad ogni errore , 

* D. Quando certe verità fono ofcurate e contradette 
nella Chiefa, non fi poffono almeno riguardare come 
femplici opinioni indifferenti alla :fede? 

R. Sarebbe quefta una grande illufione. Le verità 
quantunque ofcurate e contradette, non fono meno pre- 
ziofe in fe medefime, non lafcian per quefto di cofti- 
tuire una parte del facro depofito della rivelazione ; e 
quei che ne conofcono il prezzo , deono infegnarle co- 
me la dottrina 'della CJhieia. 

D. Perchè dite, che^quefte verità, nel tempo ezian- 
dio delle difpute e dell' otturamento , non lafciano d 'effe- 
re dottrina della Chiefa? » 

R. i. Perchè noi fiam ficuri dalle promeffe di Ge- 
sù Crifto , che la Chiefa infegnerà fempre tutte le 
verità il cui depofito le fu affidato . 2. Perchè la dot- 
trina della Chiefa è indefettibile e invariabile. Or ef- 
fe tajrnon farebbe, fe in un tempo la Chiefa riguar- 
di^? come effraneo al fuo infegnamento ciò che in al- 
tro tempo riguarderebbe come fpettante al depofito del- 
la rivelazione che le fu affidato. 5. Se qrefte verità 
non foffero in tutti i tempi la dottrina della Chiefa 
effa non potrebbe decider mai. Concioflìachè ella colle 
fue decifioni non forma già nuovi articoli di fede ; ma 
dichiara foltanto con autorità fuprema ed infallibile 
che quella cotal dottrina appartiene alla rivelazione , e 

fa 
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fa parte della dottrina-, che ha Tempre infognata ( 
il [che iuppone], che effettivamente h? ella tempra 
creduto ed ingegnato quello fteiTo , che poi ordina col* 
le lue derilioni di .credere come dogmi della fede cat- 
tolica . 

D. Se cotefte verità , benché ofcurate e corrtradette 
fono una porzione del facro depofito e della dottrina 
^elta Chiefa , quei che le rigettano fon dunque ere* 

tfci • ' ' ' 

,.\R. Non è uno eretico, fe non quando ricu r a ofìU 
natamente di fottometterfi ad una aerinone della Ghie- 
fa , Onde, quantunque una verità appartenga alla fe- 
de; quantunque quél che ne conofeono i foli fonda* 
iuyiti,, debbano inlegnarla come una verità rivelata , 
la^ qualefc parte della dottrina della Chiefa; nulla però di 
mena, prima del giudizio definitivo della Chiefa ftef- 
fa y ,niuuo ha diritto di qualificare come eretiche le o* 
plnioni contrarie, o coloro che le foitengono.. 

D. Avete detto, che l'infallibilità 4el la Chiefa con- 
fitte in fecondo luogo nel non poter errare rielle fue 
derilioni l'opra la fede o fopra i collumi . Che inten- 
dete voi per decifioni della Chiefa? 

R» Intendo i giudizi che ella pronunzia colla riuw 
nioae e coi confenfo moralmente unanime del corpo 
de"* fuoi pallori , per terminare le drlpute inforte in- 
torno a materie , che interelTano la fede o t codimi t , 

D. La Chiefa decide ella fempre tutte le verità del- 
la fede ? • ' f 

R. Ella infegna fempre la verità; ma non fa decido- 
ni, fe non quando vi è corretta per condannare gli 
errori che ini'orgono nel fuo feno . . . 

D. La Chiefa fa tiia le decifioni alla prima corri par-* 
fa dell' errore ? 

R. Sriw'iTo avviene che le fue decifióni fon ritardate , 
o perche le materie che ne deono efTer l'oggetto, non 
fono ancora badante-mente rifehiarare per riunire tuttt 
gli fpirlri i o perchè le fazioni poflenti de' partigiani 
dell'errore non le permettono di- procedere ad una pron- 
ta condanna * 

D. Qua! è il carattere delle derilioni della Chiefa? 

R. JtT di proporrà con chiarezza e diftinzione a' fe- 
deli le verità che debbon credere , e gli errori che 
debbono rigettare, 

D. Le> 
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D. Le decifioni delia Chiela efigon elleno una gran 
fommeflione? 

% R. Efigono un* intiera fommefTione di mente e di 
cuore, perchè la Chiela, in virtù delie promette di 
Gesù Crifto , viene fempre diretta dallo Spirito Santo 
ne' giudizj che pronunzia col congnio moralmente una- 
nime del corpo de' fuoi paflori , Tulle materie che inte- 
relTano la fede o i coftumi . 

D. Perchè dite fulle materie che interefTano la fede 
o i coftumi ? 

R. Perchè Gesù Crifto non promife V infallibilità 
alla Chiefa, fe non in ordine alle verità che infegnò 
egli fteflb , e rivelò a' fuoi Apofloli . 

D. Perchè aggiungere voi ciò che inrereffa i coftumi 
a ciò che intereÌTa la tède ? 

R. Perchè appartiene ugualmente alla rivelazione 
la regola de' coflumi , che i dogmi della fede. 

D. La Chiefa non ha ella altresì la poteltà di giu- 
dicare delle perfone, degli autori, e deMibri? 

R. Gesù Crifto le ha dato un tal potere: ella può 
quindi fcomunicare o aflblvere le perfone, e gli au- 
tori che fono accufati al fuo tribunale ; può anche 
condannare, o approvare i libri che trattano materie 
di religione . 

D. Il giudizio che la Chiefa pronunzia fulle perfone, 
lugli autori, ed altri fatti confimili, è egli infallibile 
come quello che pronunzia fulla dottrina? 

R. Non è infallibile in fe fleffo, perchè non ha per 
oggetto , fe non fe puri fatti umani , che non interef- 
fano la fede, e che non fi contengono nella rivelazio- 
ne. Può in oltre accadere che la Chiefa fia mal in- 
formata fulla condotta delle perfone , che in conferen- 
za affoiva un colpevole, e icomunichi un innocente: 
può anche per forprefa attribuire agli autori fentimenti 
buoni o cattivi , che realmente non hanno . 

D. Su che fondate voi la voftra aflerzione, che la 
Chiefa non è infallibile fu quefte materie ì 

R. SulP unanime confenfo di tutt'i teologi antichi, 
e fulla pratica collante della Chiefa, la quale non ri- 
chiefe la conformità di giudizio intorno alle fue deter- 
minazioni fu quelle materie. 

D. Quando la Chiefa giudica delie perfone, o di al- 
, ' • tri 

■ ì 

I 
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tri tatti umani, non efìge ella anche allora qualche fomV 
mifTion dai fedeli ? 

R. Ella efìge, che i fedeli noti tnforgano con arrq* 
ganza ad impugnare il giudizio eh* ha pronunziato ; 
ina non efige , che fulla fua fola autorità credano effi 
intieramente la verità de" fatti fuppofti veri, e intorno 
ft' quali potè effer forprefa 4 

J. XV, 

In due maniere decide la Cbiefa le materie di fede , 
nei Concilj, o fetìz* Conci Ij . 

V-rfOme decide la Chiefa le quefliòni di fede* 

R. Le decide col coniente moralmente unanime def 
corpo de' paftori, i quali fi accordano a proporre le 
flette verità , come dogmi della fede cattolica , e a con- 
dannare gli fìeffi errori * 

D. In cjuante maniere h Chiefa fa le fue decifioni ? 

R. In due maniere, nei concilj generali, e fenza- 
concili* - 

D. Che cofa è concilio generale ? 

R. Egli c un' adunanza conipofla principalmente di 
Vefcovi convocati da tutte le parti del mondo catto* 
lieo, ciafeun de' quali, come inlegnano i Controversi 
(a), rapprefenra la propria Chiefa, e rende teftimo~ 
nianza della di lei fede, e tradizione < 

D. Le decifipni de' conci!/ generali fon elleno fempre 
infallibili ? * 

R. Lo fono fempre in ciò che interefla la fede o i 
coflumi ; perciocché i concilj generali rapprefenrano la 
Chiefa urtiverfale • Onde quando un concilio è ricono-- 
fciino nella Chiefa per generale, le fue decifioni fona 
infallibili , e regola di fede* 

D. Quando è che la Chiefa decide fenza concilio ge- 
nerale t 

R. Quando tutti 1 Vefcovi della Chiefa cattolica, 
fenza unirfi in concilio approvano la decifione di un 
concilio particolare; e in confeguenza fi accordano a 

con- 

(a) Vid, BeIlarra,J,j, de Cono & Ecclefia, cip.i^ 
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Condannare i medefimi errori , ed a proporre le mede- 
fime verità come dogmi della fede cattolica . 

D. Le decifioni che fa laChiefa lenza unirfi ne' con- 
cili hanno elleno la medefima autorità che le deciljo- 
ni fatte ne' concili generali ? 

R. Hanno la (Uffa autorità; perche laChiefa uni ver- 
fale e Tempre egualmente infallibile , non meno unita in 
un fol luogo, che difperfa. • . 

D. Come fi conofce, che la Chiefa ha veramente 
decifo qualche punro di dottrina? 

R. Dal confenfo moralmente unanime de'Vefcovi, 
i quali fi unifcono tutù a proporre una dottrina , co- 
me verità di fede cattolica, e a condannar come ere- 
tica la dottrina oppofta . - 

D. Quando i Vefcovi non fi unifcono infieme nelP 
approvazione di un giudizio di dottrina, e fembran* 
do di riceverlo, V interpretano diverfamente , eglidan* 
no diverfi ienfi ; vi è allora decifione della Chiefa uui- 
verfale ? > 

R. E' chiàriiTimo, che non eflendovi unanimità mo> 
rale, non v' e rampoco certa decifione; perchè la de* 
cifione della Chiefa univerfale confitte nel confenfo mo^ 
Talmente unanime de' pattori in proporre .le medefìme 
verità , e in profcrivere i mede/imi errori , 

D. Quali fono le obbligazioni dei fedeli allorquan- 
do è cola certa, che la Chiefa ha decifo? I 

R. Erti devono fottometterfì con rifpetto alia fua 
decifìone, e confiderarla come infallibile. Se qualcuno , 
dice Gesù C ritto , non a f colta la Chiefa , fi a rifpetto a 
te come un genti le r e un public ano . 

D. Quando la Chiefa decide qualche punto di dot- 
trina, fa ella allora un nuovo dogma di fede? 

R. Non vi fono, nè vi pollono effere nella Chiefa 
nuovi dogmi di fede : così quando la Chiefa fa una 
decifìone di fde , ella non fa altro, ficcome abbiam 
detto, che dichiarare con un'autorità fuprema e Infal- 
libile, ciò che fi contiene nella rivelazione, e ciò che 
ha fempre creduto ed infognato . 

* 

! 

4 

■ 

♦ 

XVI. 
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§. XVI. 

«• . * ' « • 

Ciò che debbono fare i fedeli quando la Chiefa non ha 
per anche definito fui le difpute inforte in 
materia di dottrina . 

, ' * 

D. /^HE debbono fare i fedeli in tempo delle di- 
V>/ fpute fulla dottrina , prima che la Chiefa 
* abbia portato un giudizio definitivo ? 

. R. Efli hanno tra gli altri quattro doveri d'adem- 
piere ; il primo è di applicarli per quanro ne fon ca- 
paci, a fcuoprire da qual parte è la verità, per non 
efporfi ad efìere tratti nell'errore. 

D. Non è egli allora cofa indifferente rappigliarli 
a quel fentimenro che fi vuole , mentre la Chiefa nien- 
te ancora ha decifo? 

R. Non può mai eflere indifferente Pattenerfi alla verità 
o all'errore. Una verità rivelata, quantunque non an- 
cora formalmente decifa, non è meno apprezzabile in 
fe medeiìma ne meno cara alla Chiefa. E'fempre pe- 
ricolofo il dipartirfene, fpecialmente in materia dimo- 
rale; nella quale , in occafione di dubbio , è fempre da 
feguire il partito più ficuro. 

D. Che mezzo fi può prendere allora per ifcuoprire 
la verità , e difcernerla dall'errore ? 

R. Bifogna prima di ogni altra cofa, domandare u- 
milmente a Dio che c'illumini, e ci fcorga colla Jua 
grazia, ficchè non pigliam l'errore per la verità ; 
Dio non nega mai quefta grazia a coloro che la do- 
mandano con iìncerita. Bifogna poi sforzarfi d' T iftfuir- 
fi , ciafcuno come può , con una lettura più frequente 
delle Sante Scritture , e de' libri generalmente i più fil- 
mati ; e con una più grande attenzione alla * predica- 
zione comune della Chiefa. 

D. Qual è il fecondo dovere dei fedeli in quelle cir- 
eoftanze ì 

R. E' di confervare la pace e l' unità con coloro che 
penfano diverfamente , e di riguardarli come fratelli , 
ancorché li trattaffero da nemici . 

D. Qual e il terzo dovere? 

R. E' di effere finceramente difpofli a fottometterfì 
al giudizio della Chiefa, quando piacerà a Dio, che 

ella 
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ella fi (pieghi definitivamente pei confenl'o del corpo 
dei pallori . 

D. Qnai e il quarto dovere? 

R. E' di* contribuire a tutto potere, per procurare 
una pronta derilione, e di contribuirvi non meno col- 
le preghiere, che colla autorità e col credito, «ove le 
ne abbia. 

Li » » • • • . * * • 

$. XVII. 

' - / .." f». K l'ili » ■'* «. f* • • ' « ••; * } » 

Comunione de* Santi , quarta prerogativa della 
- j K" <' i QhUfa. ... • , ' , 

D. la quarta prerogativa della Chiefa ? 

\ R. EMa comunione de' Santi . 

D. Che intendete per comunione de' Santi? 

IL Intendo che facendo i fedeli un medefimo corpo 
falla terra, la carità che tutti gli unifce infieme for- 
ma traforo una comunità di beni fpirituali . . 

D. Quali fono i beni fpirituali , de' quali parteci- 
pano i fedeli in virtù della comunione de' Santi? 

R. Sonor i meriti infiniti di Gesù Cr irto , le fatiche 
degli Apoftoli e de' Profeti, la coftanza de' Martiri, 
la purità, xlelk Vergini, tutte le virtù dei Santi, i 
facramenti , la parola di Dio , il dono de' miracoli , il 
dono della profezia , e tutti gli altri doni fopranna- 
turali , che lo Spirito Santo diffufe già , e diffonde 
tuttora fopra la Chiefa.. J 

D. A chi furono conceduti cotanti doni? 

R. Alla Chiefa. : r ?r.j * ;.; 

D. Vi ha egli parte ciafeun fedele? 

R. Ogni fedele che è membro della Chiefa, ne par- 
tecipa in virtù della comunione de" Santi. 

D. Mi potrefle voi render fenfibile quella verità con 
qualche fimilitudine? 

R. La Chiefa e da S. Paolo aflbmigliata al corpo 
umano . »Tutt' i vantaggi conceduti al corpo umano , 
y>er eferapio, .là facoltà di vedere y di parlare , di fon- 
tire , gli vengono dati pel bene e per V utilità di tutt* 
i membri., Or lo fìeffo e della Chiefa: tutt 5 i beni fpi- 
rituali che Gesù Crifto lo concede . e concede rà fino alla 
fine de'fecoli, tendono al vantaggio di tutti i fedeli; 
Tomo I. Ve eia- 
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$ dal c un fedele in qualità di membro della Chiefa , fc* 
fritto di parteciparne* 

D. Che cola è che rende i fedeli partecipi di tntt* i 
beni che fono nella Chiefa? 

R. E' la carità: ficcpme la fanità de'npftri membri 
fa loro partecipare de' vantaggi dei corpo; così la cari- 
tà ci fa partecipi de' beni fpirituaii della Chiefa, 

D. Tutt' i fedeli partecipan eglino egualmente (di taj 
beni? 

R. Ciafcuno di loro ne partecipa a proporzione del 
grado della fua carità ; in quella guifa che i membri 
del npftro corpo partecipano più p menp dei beni del 
corpo , giuda la loro maggiore p minor fanità . 

D. Vedefi egli n {la Scrittura , che vi fia nella Chie- 
fa una comunità di beni fpirituaii ? 

R. Gesù Crifto ce ne aflicura con quelle parole : Ca- 
lai , che riceve m Profeta in qualità di Profeta , , rice- 
verà la ricqmpenfa di Profeta ; e quegli che riceve un giuflò 
in qualità di gì ufo , riceverà la ri comperi fa di giù fio (a) • 
Dice ancora Davide .* Io fono a parte y o mio Dio , con 
tutti coloro che vi temono , e adempiono i voftri coman- 
damenti ( b ) . 

D. Come pofììam noi partecipare di tutto il bene 
che fi fa nella Chiefa? 

R. Contribuendovi colie noftre preghiere , godenclone, 
« ringraziandone Dio . 

D. t Perchè la comunion pV fedeli chiamafi ella co- 
munione decanti? 

R. Perchè putti i fedeli fono chiamati alla fantità 
tutti debbon eCTere fanti, e npn hanno parte a' be- 
ni fpirituaii della Chiefa,- che a mifura p!ella ter fan? 

tltà- 



§, xyin, 



(a) Matth. X, 41. Qui recipif frophetawi in m 
trophetae , mercedem propfoeta accipiet : & qui rtcipit /«- 
flum in nomine jufli , mercedem jufli accipiet . 

,(b) Pf. CXVIII. 43 Particeps ego jum omniurm fi* 
m ntium te, & cuflodjfntium mandata tua. 
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§. XVIII. 



Comunione d? Santi della terra co* Santi del cielo e colf 



D. T Fedeli che fon fuila terra comunicano co' San- 
X ti che fono nel cielo ? 

R. Si; perchè la carità che ci unifee co' Santi che 
fono in cielo forma tra loro e noi un commerzio di 
preghiere che noi loro indirizziamo , e di foccorfi che 
efli ci procurano. 

D. Qual è il vincolo di cotefta comunione de 5 fede- 
li che fon fujU terra , co* Santi che fono in cielo ? 

R. Quefto vincolo e la carità . Noi amiamo i Santi , 
e i Santi amano noi come membri del medefimo cor- 
po , e chiamati alla medesima felicità , 

D. Che effetto produce l' amore che noi abbiamo a* 
fanti del cielo ? 

R. Fa $1 che noi godiamo della loro felicità , come 
fe fofTe noftra propria ; che ne benediciamo Dio ; che 
gli preghiamo d'interceder per noi; e che abbiamo fi- 
ducia nella interceffion loro. 

D. Che effetto fa l'amore che hanno per noi i San- 
ti che fpno. in cielo? 

R. Fa sì che X .aanti prendano parte ai combatti- 
menti ed ai percoli, a 5 quali fiamo efpofti folla terra* 
e che s'intereflino per noi prefTo Dio. , 

D. Siam noi in comunione ancora colie anime, dei 
purgatorio.? 

R. Sì ; perchè quelle anime fono egualmente come 
noi membri di Gesù Crifto e della Chiefa . 

D. In che confitte la comunione che abbiamo, coli* 
le anime del Purgatorio t 

R. Nella vicendevole carità che noi abbiamo, per et 
le , e che elleno hanno per noi . 

D. Quai è l'effetto, della noftra carità verfo le ani- 
me del purgatorio ! 

R. E' di eccitarci a indirizzare le noftre preghiere a 
Dio, a far delle limoline ed altre opere buone, per 
ottenere loro dalla divina roifericordia una pronta e 
«piena liberazione. 



anime del 




v » 
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£o8 ART1C. IX. DEL SIMBOLO. 
I). Le anime del purgatorio s' intereffano anch'effe 
per noi ? 

R. Non fi pub temere , che la carità onde fono ani- 
mare , non le renda fenfibilr ; al- pericolo grande cui fia- 
mo efpofti di perdere la noftra la Iute , e non le spin- 
ga a pregare per noi . . 

D. Le anime del purgatorio hanno elleno comunio- 
ne ancora co' Santi che fono nel cielo? 

R. Sì: la carità che le unifce fa sì, che s' tnteref- 
fmo le une per le altre, come membri deUo deflo 
corpo. . '.(...,.» 

D. In che confitte queda comunione ? " * ; - 

R. Confitte in quetto, che le anime del purgatorio 
godono della felicità dei Santi che fon nella gloriai e 
che i Santi comparifcono le pene di' queir anime , e 
chieggono a Dio la loro liberazione. 

• .: , . ■? :cr " .* 1* " .' ; 

\^ §. XIX.' - . 



Doveri dei Crifliani verfo la Chiefa . 

D. vallali fono i noftri doveri verlo della Chie- 
fa? 

R. Si poflono ridurre a quattro principali . 
D. Qual è il primo? | 
R. Il primo è di teneramente amare la Chiefa co- 
me nottra madre . Di qui è che dobbiamo intereffarci 
in tuttociò che là interefta , affliggerci delle fue perdi- 
te , rallegrarci delle fue conquide y entrare in tutti i 
fuoi fentimenti, pregare fpeflb per effa , amare tutti i 
fedeli che fono figliuoli fuòi e noftri fratelli , e con- 
tribuire , per quanto è dal canto nottro , alla loro fa- 
Iute. 

D. Qua! è il nottro fecondo dovere verfo la Chiefa ì 
R. E' di eflerte fempre «rettamente uniti , e non fe- 
pararcene mai per qualunque motivo. Infatti non vi 
può mai edere giuda neccflità di rompere V unità , per- 
che fuori della Chiefa cattolica non vi è falute ; e pe- 
rò farebbe un rinunziare alla falute il fepararfene . 

D. Ma fe fi dette il cafo, che la Chiefa forTe total- 
mente inferrata d' errori e difcandoli, non farebbe que- 



lla una giuda ragione da fepararcene? 



R. La 
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f PARTE I. CAPO IX. jo? 
-* R. La fuppofizione e imponibile, e contraria alfe 
promeffe di Crifto . Vi pofTono effere , è vero, nella 
Chiefa errori e (bandoli, • ma la Chiefa non può mai 
efferne infettata : ella è bene fpeflb cofttetra a forìri- 
re grandi difordini ; ma non può rìh approvarli , ne 
prendervi parte , nò dirtìmulare quello ch*j e contrario 
alla fede, o alla purità de' coftumi . Tutto quefto e 
anei il fo^erto de'fuoi gemiti, e delle Tue lagrime. 
Quindi in mezzo degli ftefli errori e fcandoli, din è, 
fempre Tanta, fempre la colonna e il foftegno della 
verità . 

D. La moltitudine dei cattivi che fon nella Chiefa, 
non è ella badante ad autorizzarne la feparazione, af- 
fine di non comunicare con elfi.' 

R. Non vi può effere mai ragione legittima di rom- 
pere V unità , dice S. AgofUno . Bifogna piangere la 
mala condotta dei malvagi ì evitare di unirfi partico- 
larmente con loro , e di partecipare de' ior delitti ; ma 
bifogna tolerarli , e non pigliar quindi pretefto da fe- 
pararfi dalla Chiefa . 

D. In dfuante maniere fi può rompere V unità ? 

R. In due; o feparandofi da tutto il corpo della 
Chiefa, il che è uno feifma confumato; o ricufando 
di comunicare con una parte de' di lei membri, il che 
è uno feifma incominciato . 

D. Non e egli permetto di rompere la comunione 
con coloro che foflengono degli errori, o vivono ma- 
lamente ? 

R. Bifogna evitare di comunicare co' loro errori, o 
colla loro malvagia condotta: ma non è mai permef. 
fo ad un particolare di rompere il legame della comu- 
nione ecclefiaftica con quei che la Chiefa non ha an- 
cora feparati. 

D. Qual è il noft.ro terzo dovere verfo della 
Chiefa ? 

R. E* di afcoltarla , e di ubbidirle . Se il voflro fra- 
tello non afcolta U Chiefa , dice Gesù Crillo , riguar- 
datelo come un pagano , e un pubblicano ( a ) . 

D. Che cofa e afcoltare la Chiefa? 

V i R. E' 

fa) Marth. XVIII. 17. Si Ecclefiam non audicrit » 
fit tibi tamquam etbnicus & publicanus . 
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MC AktlC. IX. DEL SIMSOLÒ , 

R. E il credere tutrociò eh 9 ella infegna , fottorrier- 

terfi alle Aie decifioni , ed oflervare tutte le fue 

leggi « 

D. Qual è il noftro quarto dovere? 

R. E' di profittare di tutt' i vantaggi che noi tra- 
viarli nella Chiefa, per conofeere la verità, per otte- 
nere il perdono de' noftri peccati * pef crefeere viep- 
più nella carità, e in tutte le virtù «ridiane, e pef 
giugnere alla gloria eterna* 



• • > 
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CAPO DECIMO. 

^pìegaziòne del X. articolo del 

Simbolo ; 

* * * *\ **.*>* ******* 
*************** 

jU Àemijfione dJpécóatii qulntd prerogativa della 

Cbièfa i 

D. V^Uai' e la quinti Prerogativa della Cniefa/ 
R. E' la remimone de' peccati ; 

D. Perchè mettete la reminone de' peccati nel nu- 
inero dellé prerogative della Chiefa ? 

R. Perche n'ori fi pub t ice vere là remifliorie dei pec-* 
cati fe non della vera Chiefa j 

D. Gl'infedeli* gli Erètici , é gli fdfmatici nori 
pofforiò dunque ottenere da Dio il perdono de' loro 
peccati / 

R; Nò,' quando bene per mezzo della fede non en- 
trino nel feno della Chiefa Cattolica . 

D. Tutti colorò che fon delta Chiefa ricevono egli- 
no il perdóno de* lór peccati ? 

R. Nòri tdtti lo ricevótid* perche non tutti hanno 
le difpofiziòrti heceflarié per ottenerlo; ma niuno lo 
può ottenere fuor della Chiefiu 

Di Perdtò vi ha égli nel fimbpjo uri articolo parti.' 
colare della remifliorie de' peccati? , 
- &. Perchè la prometta fatta da' Dio di perdonare i 
peccati pe' meriti di Gesù Criftó, e un puro efTefró 
della fua roiféricordià 4 e quella promefTa e l'unico ri- 
fugio de' peccatori , e il motivo della loro fperanza < 
"\ 0. Recatemi qualche patto della 'Scrittura j che 
feccia "vedere aver Pio. promeffo di dimettere i pec- 
car* . . . 
Tutte: Je* Volte 4 che Iddio pròmife per nìezzo dr 

V * firn 



I 
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r ART1C. X. DZt SIMBOLO. 
Profeti di fare una nuova alleanza cogli uomini , pro- 
milé parimenti di ,rimet,rere i |oro peccati: Io fcri-ve- 
dice tp/r bocca di Geremia, la mia legge ne* lo- 
ro cuori , perdonerò loro le proprie iniquità , e non mi ri" 
corderò mai più de 9 loro peccati (a). 

D. Chi e quello che nella Chiéfa rimette i pec- 
cati f * ' ' ' 

R. Iddio folo propriamente può rimettere i pecca- 
ti y ma la Chiefa IL rimette incora in nonle di Gesù 
Crifto e per V autorità che ha ricevuta da lui. 

D. Cola adunque confeffiam noi quando diciatti nel 
fimbolo: Credo la reminone de* peccati} 

R. Copfl'tfìamo che Gesù Crirto ftabilì nella fua 
Chiefa de' Sacramenti onde rimettere ogni forta di 
Recati . 

D. Vedefi egli nel Vangelo , che egli abbia dato al- 
la. Chiefa la podeftà di rimettere i peccati?* 

R. Vi fi vede affai chiaro . i. Gesti dille a\£uói Apo- 
iìoli dopo la '* rifurrezione : Andate , hijegnate a tutte 
le nazioni, e battezzatele ( ^). 2. Ricevete lo Spirito 
Santo, faranno rimejfi i peccati a co/oro, a quali voi li 
rimetterete , e faranno ritenuti a coloro ac quali li riter- 
rete ( c ) . 

D. Quali fono i facramenrl, co' quali la Chiefa ri- 
mette i peccati? tf'-'i *k • ' " - 

R. Il battefimo e la penitenza. 

T>. Che peccati fi rimettono per mezzo del batte- 
firno ? <> 

R. Rimettonfi generalmente tutti i peccati , tie* 
quali poflòno efTere colpevoli cobra che il rice- 
vono . '< 0 ■ ; |t * ;>1 
11 1 *?*o ?• . Dr Che 

• J\. ' • • *?f-« ri • . » • . 

(a) jererrr. XXXl, }$. Ùabo legerà meam in vifee- 
ribus eorum, <& in corde eorum fcribàm eann. . . qui* 
propitiabor iniqui tati ' e»rum y ' & peccati eorum non recor* 
dabor amplius. 

(b) Mitth. XXVIII* ip.Euntes docete omnesgentes , 
baptizantes cos . 

(c) Joitnn. XX. zt. z%. Accipite Spiritum SanSum 9 
quorum remi feriti s peccata ,> remitttmtur eis ^ & quorum 
tetinueritis , retent a funt , 
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PARTE I. CAPO X. S i; 
D. Che peccati fi rimettono per mezzo del facra- 
fnenio 4Ah penitenza i 
R. Tntt'i ; peccati annrnéffi dopo il battefimo. 
D. Son eglino' rimedi a tutti coloro che ricevono 
quefti due (acramenti ? 

R. Nofi fon rimeflì fe non a quei che li ricevo- 
no colle difpofìzioni che fi ricercano . I fanciulli ed i 
mentecatti fono i foli, a* quali Dio rimette per mez- 
zo dei battemmo il peccato orisinale , fenza , efiger 
da loro alcuna difpofizione ? perchè" nort ne fono ca- 
paci. 
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CAPO UNDEC1MO. 

* s * 

Spiegazione dell ììndecimcì articolò riti 

SIMBOLO i DE* (tjJkTTKO NOVISSIMI 
DEÌL' ÌÌOMOì 

1 

»wrte. Ceriézzd della mòrte ; incertezza 
del momento della morfei 

t>. ^*Ome intendete voi rundeciraò Àrtioolo dei 
(imbolo, Credo la rifurrezione della carne} , 
R. Intendo che tutti i morti fin dal principio 1 del 
inondo rifufciterarìnd co'medefimi corpi che [avranno 
avuti in quella vita j per edere giudicati giùfta le lo-> 

ro opere * iti i 

D. Prima ai fpiegaré ciò che riguarda (a rifiirf*e 
éion generale de' morti * vi prego d'iiìruifmi iritornd 
a cib che dee precederla. E prima ditemi cofa mai 
la morte • , . . 

R. La morte e la feparazioné dell'anima dal cor-' 

po. . . 

D. Là morte è ella naturale alP uomo ? 

R. Nò: Ella è, dice S. Pàolo (d) , là péna \è la 
paga del peccato .• Se V uomo tofTe perfeverato nella giu- 
ftizia nella quale Iddio Pavea creato, npri farebbe fog- 
giaciutò alla morte . Iddio creo Vtiomo nari [oggetto a 
morire * dice il Savio : nta per invidia del derrtomo en- 
tro la rrtorte nel mondo ( b ) . Il noflro corpi è morto , 

dice 

(a) Ad Rom. VI. l£< Stipendia enim peccati mbrs . 

(b) Sapient. IL 24. Deus creavi t hominem in- 
frterminabilem r . . 4 . Invidia auto* diaboli' mori intrpivif 
in fi rie m terrarum < 



« 
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PARTS t. CAPO Xt. # r *tf 
éice S. Paotò * cioè condannato a morire * per co» 
gion del peccaiò (*). 

D. Gli attiriteli foggiacciono pure alla morte , ben- 
ché incapici di peccare ? 

R. Là, mòrtè e naturale agli animali , perché non 
furono creati per vivere eternamente ; ma V uomo ef- 
fendo flato creata pef e(Ter lor re , e per fruire di 
Dio eternamente * e per lui una graftdiflima pena P 
effer ridotto per la heceffità di morire quali alla con- 
dizion delle befUeì Ih fatti fra rutti i mali tempora- 
li , la morte é quello che gli uòmini temono più. 

D. Che cofa é mai che la rende sì terribile > 

R. i. Ella é terribile per fe ftefla , in quanto e 
contraria alle inclinazioni noftre * avendo ttoi tutti u- 
na naturai ripugnanza alla diftruzione del noftro cor- 
po, al quale P anima é ft rettamente unita, z. Ella 
formidàbile a'criftiani , perocché fatino che tutti gli 
uomini Cubito dopo la loro morte , debbono render 
tonto a Dio di tutta la loro vita * 

D* E fi ha egli ciò non ottante a defiderat di mo- 
rire? 

R. La morte conflagrata in fe (teda nulla ha che 
"non fia fpaventevole ; tuttavolta noi dobbiamo defide- . 
farla còme fine del peccato , e come principio della 
tioftrà eterna feliciti * 

D< tìarin 5 eglino tutti gli uomini i!morire? 

Ri là morte è Pefecuziòne di uri decreto irrèvoca- 
tuie, pronunziato contro gli *>mini fénzat eccezione ; 
e refpefiettza s'accorda colla fede per farcene appie- 
no convinti « 

D. Sappiamo noi ii tempo , In cui morremo? 

R. Quanto fiam fìcuri che morremo , altrettanto fo- 
nia irfcerri del tempo della noftra morte- Gesù Crifto 
ci afficura , che la morte ci fórprenderà Come un la- 
dro di notte ; che verrà m quell'Ora e in quei mo- 
mento i ìli cui noi meno vi periferemo < Ci comanda 
«P efTere fempre* proriti , perché non lappiamo né il 

S'orno i né l'ora. LMperienzà conferma quefta ve- 
ra . Si veggono ogni giorno morire uomini , che 

non 

(a) Ad Rottf. Viti. tó. CorpHt frtJém mortuwn 
tfl propter peccatimi . • 
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$i6 ARTIC. XI. DEL SIMBOLO. 
non fel afpertavano , e fembrayario godere una perfer» 
ta fanità . . .. * * 

D. Perchè mò Iddio vuole che ignoriamo il giorno 
della noftra morte ? 

R. Quefto è un effetto della Tua bontà : tenendoce- 
ne nafcofto il tempo , vuole che riguardiamo ciafcun 
giorno di noftra vita , come fé; fofle,!', ultimo , e che 
fiam Tempre pronti a . comparirgli innanzi . 

§•11.. . in 



». • 



pjeceffità dì yreparar/t alla morte . Quanto fi* 
mal fidar/i delle convezioni fatte al fin 
della -ulta , e rimejje ad altro tempo. 



Egli neceflario di prepararfi alla morte? 

R. Nulla è più neceflario ; poiché dallo flato nel 
quale faremo allora , dipende la noftra x felicità , o la 
noftra eterna dilgrazia . Se jnorrerno in grazia di Dio, 
faremo eternamente beati ; fe morremo in peccato*, 
faremo etèrnamente infelici. & , , 

D. Quando ci dobbiam noi ? preparar e alla morte?? 

R. Sempre e in ogni momento ,; o piuttofto bifo- 
gna effer Tempre preparati , perchè la morte ci può 
forprendere ad ogni frante* • i . J 

D. Non fi può egli appettare il tempo d'infermità, 
per prepararti, a ben morire?. . ^' f «,|*J 

.,, R. L'operar in fimii modo un edere infenfato , 
e un porre a rifchio la propria eterna falvezza . i. 
Perchè non lappiamo di che genere di morte morre- 
mo . Portiamo effer forprefi da una morte improvifa 
nel punto fteflp., in cui ci lufinghiam di una lunga 
.vita. 2. Perchè il tempo dell'infermità non è adatto 
a fare tutto ciò cjje è neceffario per , morir fantamen- 
te. Il corpo è allora oppreffo da' mali che forfre ; e 
l'anima aggravata dalla debolezza dtl corpo , e di- 
ilratta da molti altri pen fieri non è capace della ne- 
celTaria applicazione per ben difporre gli affari .della 
cofcienza. Perchè la vera converfione non fi fa in 
un momento ; ella ordinariamente efige un tempo con- 
flderabile, e una lunga ferie; di vifkuÌQnh* dtfpofizio- 
ni per formarli e ftabilirfi # lì tempo ^dell'infermità 

. «op- 
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PMT£ 1. CAPO Xt. rr ' Hf 
troppo breve da pattare fuccefTìvamenre per qnefti gra> 
di, e coniumare un'opera sì imporrante e sì difficile ; 
Avviene ordinariamente allora quello fteflò che ci fi 
rapprefenta nella paràbola delle vergini flotte, le qua- 
li, mentre appunto fi poneano in iftato di provvedere 
P olio, la fala delle nozze fu chiufa per Tempre , ed 
elle udirono dalla bocca dello fpofo, lo non vi conofc* 
(ir) » " 

D. Dunque non può farfi una vera converfione nel 
tempo della morte? * . 

- R* A Dio niente è imponibile . Ei pub convertir* 
in un fubiro un peccator moribondo; maquefra il una 
grazia ftraordinaria > o piuttofto è un miracolo nelP 
ordine della grazi* , fui quale farebbe dà ftoiido il 
fondar Tue fperanze*. 

. ai veggono' pure molti peccatóri, che in mortè 
danno gran legni di pentimento? ' • - 

R". E* vero ; ma fiftàtti fegni fono equivoci , e fen± 
va. giudicare 4i nefTuno in particolare , poniamo efTer 
figuri, che la maggior parte di fitfàtte converfioni- fon 
falle . I Santi Padri riguardarono le penitenze fatte' in 
morte, come penitenze comunemente fallaci , e fullé 
quali vi è poco a fperare. R Agoftino diceva al Tuo 
popolo: Noi diamo la penitenza *' moribondi , ma nok 
ia ficurtà: la penitenza che fi domanda nell'infermità , 
è inferma anch'effe ed io temo affai, che la penitenza 
de* moribondi muoja con loto. 
\ * D. Su« qual fondamento i Santi Padri riguardarono 
ordinariamente quefte penitenze come fai fé ? 

R. Su quello particolarmente, che il più delle volte 
fiflatte penitenze hanno per motivo il timor di dan- . 
narfi, e non ? amore di Dio e della giuftizia . Ciò 
vien- confermato pur troppo dalla fperiènza . Si vede 
comunemente, che la maggior parte de* peccatori, che 
diedero nell'infermità grandinimi fegni di pentimento, 
rifanati fi fono poi dimenticati di sì bei fentimenti 
di penitenza , ed han continuato a vivere come pri- 
ma. r 

i D. Non Ù può almenò afpettare • un-eti più avan- 
. zara per prepararfi alla morte ? 

R. Sa. 

(a) Matti. XXV. 12. Ne/ih 

\ 
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Sarebbe quefta unMUafione dannevoliffirna , edin- 

giuriofifTìma a Dio. 
D, Perchè? 

R. i. Perche l' uomo non fi darebbe mai al Signo- 
re. Tutti i tempi di noftra vita gii appartengono , e 
noi non pofllamp efler felici, f$ non in quanto ci th 
piamo a lui. %, Perchè non Oppiamo, fe giugneremo 
ad una età provetta. Si muore in ogni età , e fono 
juTai più quelli che rnuojono nella gioventù > di quei 
che giungono alla vecchiaia. 5. Perchè è rariflimo , 
che quei che non han penfato * Dio nel fiore della 
loro età , fi convertano finceramente in una. età avan^ 
lata. Quel? è un proverbio veriflimo, dice Siamone 
( * ), che /Vww non fi allqntamrà ne anche nella. Vec- 
chiaia dalia firada , che ha feguita nella fua gieyentk . 
4. Perchè è molto più difficile il convertirti in una 
età più avanzata., che in un'età più tenera. E la ra- 
gion ne è , che in un'età tenera le paflioni fono me- 
no forti , e gli abiti rei* hanno le radici meno pro- 
fonde nell'anima; laddove in una $tà avanzata fi fo- 
no quelle fortificate pei molti atti reiterati , e fon di- 
venute in qualche maniera una feconda natura • 

D. Fatemelo comprendere cori qualche fimilitudi- 
ne' 

R. E' più facile il recidere un arbofcello , che rab- 
battere un albero annoio , che mette abbia in terra 
profonde radici, Avviene lo Aedo delle paflioni; quan- 
to più fono invecchiate , tanto maggiore difficolta $* 
incontra nei diftruggerle . 

P. QuaT è la preparazione necefTaria. per ben mo- 
rire? 

R. Ella fi è il vivere fantamente , V evitare il pec- 
cato, Poflervare i comandamenti, e l'applicarti* a far 
fempre maggiori progreffi nelle virtù crilhane . La per- 
feveranza in una buona vita , conduce da fe ftefTa ad 
una buona morte . 

D. Con quali difpofizioni convien ricever la mou 
tei 

R. Convien >. Accettarla con una pien* fommeU 

fio- 
Ca) Proverb. XXII. $, Adolefcexs jnxta viamfuam , 
etiétm cam ftn*tri$ % wm recedei ab fa. 
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fione alla volontà di Dio , che e il fnprerr.o Signore 
della vita e della morte. z t Soffrirne i rigori in ifpU 




Crifto fece di fe meo!efimo co) morire per noi iopra 
lina croce, 

D. Baita egli per |>en morire , Soddisfare a' doveri 
fpirituali? . 

R. JE 1 p? U0 P° in oltre por ordine ai proprj affari 
temporali, feguendo il conlìgUo di perfone fagge edi- 
fintereflate ; prender giufte mifure per foddisfare i de- 
biti, per ricomperi fare i domeftici , giuda le fue facol- 
tà, e per fov venire i poveri fe fi può. In una paro- 
la, difporre ogni cofa in maniera, che niunq abbia oc^ 
% afione di lagnarfi • 

^ f IH 

Pel Giudìzio Particolari . 

D, /^Ofa avyien c!ell' anima nello fpiccarfi dal cor,, 
w po? 

R. L'anima che è immortale fi prefenta al tribu- 
nal di Crifto per rendergli conto delle fue azioni , e 
per edere da lui giudicata fecondo ciò che ha opera* 
to ? 

D. Come fi chiama, quello giudizio? 

R. Si chiama il gì ufi zio particolare , perchè ciafcun' 
anima è allora feparatamente giudicata , 

D. Quando fi fa quello giudizio? 

R t Nel momento fteffo della feparazione dell'animi* 
dal corpo . 

D. Che fi dee penfare , quando fi fente che uno 
morto ?.. 

R. Si dee penfare eiTere quella perfona già giudica- 
ta, e la fua forte o felice o infelice eflere fiutata irre- 
vocabilmente per tutta l'eternità. 

D. In che flato fi trova un'anima che efce del cor- 
po , e fi prefenta al tribunale di Gesti Crifto per ef- 
lervi giudicata ? 

R. La fi trova tutta forprefa e sbalordita . Vede, il 
flienfe delle cofe (jel mondo, la realità c la grandezza, 

de' 
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de' beìji eterni . Si vede fola innanzi al Supremo G5u> 
dice , e comprende in un batter d'occhio la molti tu?» 
ne. e l'enormità de'fuoi peccati. 

D. Sopra di che è l'anima giudicata? 

R. Sopra tutto quello che fece, che diffè , che peri* 
so i che defiderb , che omife in tutto il tempo che f u 
nel corpo: "nulla fcappa all' efattezza di quefto giudi- 

D. Che awien dell'anima dopo il giudizio partico- 
lare? ' ' ".. 

R. Ella va o in paradifo, o nel purgatorio, o/iell* 
infèrno . Le anime tante che partendo da quefto mon- 
do, non hanno alcuna reliquia di peccato da efpiare % 
nè alcun attacco che le impedifca di goder fubito det 
la vida di Dio , len volano al cielo . Le anime di 
coloro , che fono morti in iftato di peccato mortale y 
precipitano fubito nelP inferno . 

D. E' egli bifogno, che i peccati mortali fieno mor- 
ti, per andare all'inferno? 

R. Un folo che non* fia flato efpiató con una fin- 
cera converfione , bafla per eflervt condannato . 

D. E' egli grande il numero dell' anime che vi van- 
no ? ' - J 

R. E' rjrandiffìmo, eziandio tra \ criftiant , peroc- 
ché Gesìi Crifto ci dichiara , che molti fono i chia- 
mati ', ma pochi gli eletti . La maggior parte degli 
adulti perde l'innocenza battefimale ; e pochi la ricu- 
perano con una vera penitenza , f 

D. Quali fono le anime che vanno al purgato- 
rio? 

R. Sono quelle che partono ;da quefto mondo in 
grazia di Dio., ma che hanno ancora qualche leggier 
attacco alle creature , o che non hanno appieno ìbct- 
disfatto alla giuftizia di Dio- peMoro peccati . Elleno 
ci vanno per finire* di puriflcarfi , e foddisfare per té 
lor colpe alla giuflrzia di Dio ; perche niente d' ila- 
mondo può entrare nei regno celefte » 

' . . • • • • : * . » 



* l 
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Del Purgatorio 



d. Che fanno le anime nel purgatorio ? 

R. Elleno vi fi purificano e per l'ardore della lor 
contrizione , e per le pene che (offrono . 

D. E' esli certo eflervi un purgatorio ? 

R. E' una verità di fede deci fa dalla Chieia , della 
quale non e permeffo di dubitare. Il che fi può pro- 
vare, i. con quelle parole di S. Paolo (a) : Se fui 
fondamento che è Gesù Cri fio , fi edifica con oro , con ar- 
gento , con pietre predio f e , o con legna , con fieno , con 
iftoppia ; opera di ciafcuno farà jconofciuta : imperocché 
il dì del Signore la porrà in chiaro , poiché farà difvc- 
lata per mezzo del fuoco : e 7 fuoco proverà quale fia 
r opera di ciafcheduno . Che fe P opera che qualcuno nv- 
rà edificato fui fondamento fujfiflerà , ne riceverà la ri- 
compenfa ; fe al contrario P opera di qualcuno brucierà , 
ne foffrirà egli il danno : ma farà falvato , così pero 
come per mezzo del fuoco . Molti Padri intefero quelle 
parole del purgatoria , e offervarono che gli ultimi 
de' quali parla TApoflolo, fono ben giudi , perchè 
hanno edificato* fui fondamento che è Gesù Crifto , e 
che faranno falvari ; ma giufti , la giuftizia de' quali 
fu mifchiata colle imperfezioni , delle quali ebber bi- 
fogno di purificarfi panando pel fuoco . 2. Gesù Cri- 
fto parlando del peccato contro lo, Spirito Santo f*V 
"Tomo I. .... X dì- 

• 

(a) I. Ad Corinth. III. 12. feq. Si quis autem fu- 
pereedificat fuper fundamentùm hoc aurum , argentimi , 
lapides pretiofos , Ugna , fcenum , Jlipulam ; uniufcujuf 
qut opus manifefìum erit : dies enim Domini declarabit y 
quia in igne revelabitur : & umufcujufque opus quale fit y 
ignis probabit . Si cujtts opus manferit , quod fuper (edi- 
ficava , mercedcm accipiet . 57 cujus opus arferit , detti- 
mentum patietur : ipfe autem falvus erit : Jic tamcn qua fi 
per ignem . 

[b] Matth. XII. £2. Qui dixerit contra Spiri tum 
SanRum , non remi net ur ci neque in hoc f (eculo , neque 
\n juturum. 
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dice che non farà perdonato , nè in queflo mondo , wè net 
fcco/o avvenire. Vi fono adunque peccati , che poflb- 
no effere perdonati nel fecol venturo . Or quelli pec- 
cati non pOfTcJno effere le non che i peccati veniali , 
de' quali i giufìi fi trovan colpevoli partendo da que- 
llo mondo ^ e de* quali non ne poffono ottenere' il per- 
dono , le non dopo d'avergli purgati. Le preghiè- 
re che la Chiefa indirizza a Dio per li morti , feria» 
una prova incontraftabile dell' efiftenza di un purgato- 
rio dopo quella vita. . 

D. in qua! maniera le preghiere pe' morti provano 
eflervi un purgarono? 

R. Le preghiere della-Chiefa fono una prova , ed 
una tefìimonianza della fua credenza * Poiché dunque 
la jChiela prega per li defunti ; bifogna che ella fia 
perfuafa enervi dei defunti , a' quali le lue preghiere fo- 
no neceffarie o urili . Or le oreghiere della Chiefa non 
fono neceffarie a' beati che fono già in poffeffo della 
villa di Dio ; farebbero fleflamente inutili a' dannati , 
effendo la dannazion loro irreparabile. La Chiefa cre- 
de adunque che vi fia un purgatorio , ove le anime 
de* giufìi patifeano per qualche tempo -, e nel .quale 
poflan elleno effere ajutate e follavate dalle Aie pre- 
ghiere, e perciò prega per quelli anime, ed offre il ia- 
crifìzio della noftra redenzione. 

D. L'ufo di pregar per li morti è antico? 

R 4 E' tanto antico quanto la Chiefa , e viene dalla 
tradizione degli A portoli. 

D, Quel! 1 ufo è egli altresì fondato fuila Santa Scrit- 
tura? 

R. Sì . Noi leggiamo nel fecondo libro de' Macca- 
bei ( a ) , che Giuda Maccabeo mando una quantità^ di 
danaro in Ccruftlemme per far offerire Jacfifizj } e pec- 
cati di alcuni de^fuoi faldati , et?** erano mòrti nelP atto 
del combattimento . E l'Autore di quel fanto libro 

u * • offer- 

(a) IL Machab* XII. 43. & feq, £/ fatìacollationr 
duodecim millia draebmas argenti mifit Jerofolymam of- 
ferti prò peccati f mortuorum Jacrificium , bene , & rc- 
ligiofe de refurretlione cogitans .... San&a ergo & fa- 
lubris eft cogitatio prò defunclic rxorare , ut a peccatis 
folvantur . v." 
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fctìerva , effcre un fanto e falutevol pcnjtero il pregar pef 
li morti , acciocché fieno liberati da' loro peccati , 

D. Che pene (offrono le anime nel purgatorio? 

R. Di due forti / la prima è la pena cP efler priva- 
te della veduta di Dio* ed uri amaro dolore de' pec- 
cati, che meritarort loro una tal pena . La feconda è 
una pena fenfibile , che fi crede comunemente effere 
penà di fuoco , 

D. A che corrifpondonò quelle due forti di pe- 
iie t 

R. A due forti di mali che racchiude il peccato * 
L' uomo peccando fi allontana da Dio e rivolgefi al- 
le creature. Ora Iddio punifce il difetto di amore ver- 
fo di lui col refpingjr le anime da fe , e col privarle 
per qualche tempo della felicità di pofled^lo / e pu- 
nifce V attacco alle creature con una pena lenfibile , 
proporzionata alla natura e al grado di quelP at- 
tacco . 

D. Quale di cotefte due pene affligge più le anime 
del purgatorio? t 

R. Il dolore d'efTef efclufe dalla veduta di Dio, e 
d'aver meritata quefta pena per loro colpa . Siccome 
jiiente più amano quelle anime quanto Dio ; così il 
maggior loro dolóre è di vedere in fe ftefle qualche 
cofa che difpiaccia à Dio, e di non eflere tanto pure 
da pOternelo poffedere . 

D. Con qual difpofizione patifcono le anime del 

^ U R. at Con una perfetta uniformiti alla volontà di 
Dio , e fenza veruna impazienza . Ricotiofconó elle* 
no la giuftizia delle lor pene , e volontariamente vi 
fi fottopongono . 11 loro maggior dolore è di non 
efler pienamente grate agli occhi di Dio , e tutta la 
loro applicazione confitte in purificarli con un amo? 
jpgnitente* . , 



... » # « 
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$• v. 

Dei f uff r agi che preftar fi poffono ali* anime del 
purgatorio colle preghiere e con altre 
opere buone . 



D. Trottiamo noi follevare le anime del purgate*- 
JL rio? 

R. Sì, colle preghiere, colle limoline , colle opere 
di penitenza, e fpecialmente col fanto Sacrifizio della 
Meda . 

D. Tutte le anime del purgatorio fon elleno aiuta- 
te colle preghiere della Chiefa ? 

R. Sì : perchè la Chiefa prega per tutte fenza ecce- 
zione . 

D. Vi fon egli dell'anime abbandonate, perle qua- 
li non vi è chi prega ? 

R. Sarebbe un'errore il crederlo .* la Chiefa s' in* 
tereiTa per tutte generalmente, e prega per tutte, 

D. Quefl' anime ricevono tutte un eguale follievo 
dalle preghiere della Chiefa? 

R. Elle ricevono più o meno di follievo fecondo 
che più o meno fi fono rendure degne , flando fuque- 
fta terra , dell' applicazione che piace a Dio di fare dì 
tali preghiere. 

D. Le anime de' ricchi, de' gran fignori , de' princi- 
pi , pe' quali fi fa celebrare un grandiffimo numero di 
Mefle , non fono elleno più pretto liberate che le à- 
nime de' poveri, pe' quali non fi fanno preghiere par- 
ticolari ? 

R. Guardici Iddio dal credere che le anime de'po- 
veri fieno men care a lui ed alla Chiefa , che le ani- 
me de' ricchi . Iddio fenza dubbio ha riguardo alle 
preghiere , che gli fi porgono pei ripofo aV ricchi 
trapanati , fe quelli fono in purgatorio , e in iftaro 
di profittarne; ma egli applica ancora quelle medefi- 
me preghiere all' altre anime , fecondo la regole della 
Aia lapienza . * 

D. Avviene fpeffo , che le anime per le quali fi 
prega , fono già o in cielo , o dannate eternamen- 
te ; quelle . preghiere allora fon elleno fenza effet- 
to? 

R. EU 



■ 
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R* Elleno fono fenZa effètto riguardo a' morti 
fi hanno particolarmente in viltà ,• ma non fono 
nè'perdute , ne inutili . r. Perchè giovano molto a 
coloro che le fanno con piet3 , e con fincero motivo 
di carità . 2.*Perchè Iddio , che conofce P intenzione 
di quei che io pregano , applica quelle preghiere ad al- 
tre anime, giurfa il b'rfogno e il merito loro. 
■•"D. Da quanto avete detto intorno al purgatoria , 
che fe ji* ha egli a dedurre ? 

R; l'i Che debbono evifcirfì con molrà cura i più 
piccioli peccati, poiché colta tanto il pitrifìcarfene nelP 
altta vita . 2. Che è nóftro infereflè il fare in quella 
vita la penitenza il piti proporzionata a'noflri pecca- 
ti , che ci ti* poffibtie* ;per non effcre neceiTitari afar- 
la in purgatorio, oveL farà molto più rigorofa- 
■ • «:•« ' . ..<"# r. . 

De* Funerali. 

• • 

D. \TOl m * avete infegnato quel che farà dell 1 ani- 
V ma dell' uomo dopo la fua morte ; ditemi 
ora che avverrà del di lui corpo f 

R. Si fotterra torto, aftinché col corromperà e col- 
la puzza non fia altrui d'infezione . 

D. Quai fentimenri deeci ifpirare la Corruzione de' 
fioftri' corpi dopo la morte? 1 

R. w Ci dee ifpifare Umili fentimenfi di noi me- 
defimi, eflerldo là corruzione il noftro fine • Perchè 
la terra e la CetkrC infuperbifconoì dice lo Spirito San- 
to Ci dee indurre a non tanto amare il nò* 
Aro corpo, e a non trattarlo con delicatezza , poiché 
fra poco farà pafcolo de' vermi . j 

D. E' egli un dovere di religione il feppellire i 
morti * 

R. Quefta è un' azione , che" come tale fu tèm- 
pre confiderata . Il 'fant? uomo Tobia è iodato nel- 
la Scrittura j>er la cura che fi prendea d* feppellire* 

morti, « v t . i 

, w X \ D. Che 



% • • * » 



( a ) Eccl. X. 9. Quid fuf>er6is terra , & finis ì 
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t>. Che condotta fi ha egli a tenere riguardo ai fu- 

Aerali ? t { 

R. Bifogna farli con decenza , giufta lo flato e la 
condizion de' defunti; ma evitare al tempo fletto, per 
quanto fi' pub , le pompe funebri , che non fervono 
ad altro, che a foddisfare la vanità de'viventi-fenza 
recare verun follievo a' morti » Sarebbe aiTai miglior 
cofa l'impiegare in Hmofine quello che vien deflinato 
a quefle lpefe fuperflue» 

D. Con quali difpofizioni fi ha egli ad aflìflere a* 
funerali de' tuoi parenti, vicini, o amici? 

R. Vi fi ha ad aflìftere in ifpirito di religione e 
con raccoglimento : fi dovrebbe penfar alla mor- 
te % e pregare ifìantemente pel ripofo dell'anima del 

defunto, • lM r*>i j.r« . . w.n 

D. I noftn corpi refleranno fempre fotterra? 
R. Vi rimarranno fino alla fine del mondo, e allo- 
ra riforgeranno , e faranno riuniti per fempre alle ani- 
me noftre , 

§. V I I, 



it 



... • « 

i I »l 



Velia fine del mondo, 

Dé . . i : ( t '-' : 

Unque finirà il mondo ? 
R. Sìr-Queflo mondo finirà; il cielo e la terra, e 
tuttocib che racchiude il cielo e la terra farà un gior- 
no diftrutto per mezzo del fuoco, 
D, E' egli veramente certo che faranrio diflrutti? 
R. La divina Scrittura ci parla fovente della fine 
del mondo, e della confumazione del fecolo. Il cielo, 
e la terra paleranno , dice Gesù Criflo ( a ) • E S. Pie- 
tro aggiugne (£) cht i cieli e -fa terra (he fono adefi 

(a) Matth. XXIV. 35. Coelum & terra tranfibunt* 

(b) -Ufi Petr* HI, 7, & 10. C<g(i auttm qui num 
font & terrà eodem verbo repofiti funt Ì2t^ i: reJ ervati 
in diem judirìi , & perditionis impiorum vominum .... 
in quo cosli magno impeti* tranfient , dementa vero 
calore folventur , terra autem , & qu* in iffa funt ope- 
ra exurentur, • - 



f Digitized by Google 



PARTE I. CAPO X/. ?27 
|à fono riferitati ad effer bruciati dal fuoco nel giorno 
del giudizio , e della perdizione degli uomini emtj . Che 
aliata con gran fracafjo i cieli pafferanno, gli elementi dal 
calore fatan\dtfcklti , e la terra con tutto ciò cho conti e- 
'licjarà cènfunta dal fuoco . * - 

* D. Il cielo e la terra farann' eglino annientati? 

*R: Nulla di ciò che ha creato, Iddio lamichila.' 
il cielo e la terra faranno folamente rinnovari e puri- 
ficàfi dal r t0ùCé7;^'{ ' ' • « 
' D. Perchè il cielo e la terra* faranno purificati dal 
fuoco? Sono etti -forfè immondi? 

R. Tutte le creature fono immonde alla maniera Io - 
ro per Pabufo the ite fànno gli uomini, e per l'at- 
tacco ingiufto che et vi hanno . 

D. Che abufo fanno gli uomini delle creature ? 

R. I pagani fi abufaremo del fole , della-luna, e ói 
molte altre creature, adorandole in luogo di Dio. t 
cattivi criftiani ne abufàno , non riportando alla glo- 
ria del Creatore Tufo, che ne fanno: abufano del fo- 
le , quando fi fervono del fuo lume per commetter U 
male; fi abufanò di tutte le altre creature, qualora le 
fanno fervire. a foddisfiré 1 ? avarizia , la vanita , la fen- 
fualìtà, e le altre loro paflìoni . ; 

D. L' abufo che gli uomini fanno delle creature, è 
egli un gran male? # ; ' ' • 

R. E' un grandiflìmo difordine; perche le creature 
furono fatte per la gloria del loro Creatore, e debbo- 
no fervire di motivi a benedirlo ed onorarlo. E*adun- 

aue un pervertire il loro dettino, il farle fervire d' > 
romento alle noftre paflioni . 

D. Potrefte voi appoggiare una sì importante verità 
a qualche paflb della Scrittura? 

R. L'Apoftoio S. Paolo V afferma apertamente (a) ; 

(a) Ad Rom. Vili. ip. & feq. Nam cxpeBatio crea- 
tura revelationcm, filiorum Dei expeSat . Vanitati enim 
creatura fuffjeBa efl non volente fed propter eum, qui 
fubjecit eam in fpc , quia & ipfa creatura liber abitar a 
fervi tute corruptionis in libertatem glori* filiorum Dei. 
Scimusenim, quod omnis creatura ingenti feit , O parta* 
rit ufque adirne . 
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xLe creature, die' egli , aff ettano con gran defiderio fa 
-manifejìazione de* figliuoli di Dio , perchè fono affoggetta- • 

alla vanità^ non per loro volontà ; ma per cagione dì 
quello che le vi ha afjoggettate , colla Jperanz*- d\e(ferc 
MS giorno liberate dalla ferviti* che le corrompe ', per par- 
tecipare delta gloriofa libertà dei -figliuoli di Dio. Ed 
aggiunge che fino a quejì 1 ora tutte lè créature gemono, 
e J offrono i dolori del parto . »«.;•■ r | ? 

D. Come può egli S. Paolo affermare , che le .crea- 
ture inantmate J gemono e fofpirano la loro liberazio- 
ne, effendo elleno incapaci di fentimen ri ? \ .... 

R. Con quefla maniera di parlare P Apoftolo ci vuol 
far comprendere che contro il 1 fine naturale dell' eflere 
loro le creature fono foggerte a/ foddbfare le pafTìoni 
degli uomini. In quefto fenfo ei dice, che nonvolon- 
fariament*,.ma loro malgrado fon effe aflòggettare al- 
la vanirà. . . . 

D. Come mai le creature, forarlo liberate dalla cor- 
ruzione che contraggono, pel- i' abufo che ne fanno 
gli uomini/ 

. ' R. Per mezzo del fuoco che, le purificherà, come ù 
parifica l'argento nel crogiuolo . E perciò S. Pietro 
dice, che afpettiam nuovi «eli e< nuova terra, dove 
•abiterà la giurtizia.;. * . f . * 

D. Co detti cieli nuovi , e codetta nuova terra faran- 
no cavati f da| nulla? . • " r 

R. Quanto a41a materia faranno i medefimi cieli e li 
medefima terra che ora fono, ma faran purificati, ri- 
fufi, e rimeffi in pno flato del tutto nuovo. 

D. A che ferviranno quefti nuovi cieli e quefta nuova 
terra . 

R. Contribuiranno alla felicità de' Santi, e alla pu- 
nizione degJi empi, che ne faranno abufati . Quello 
fa dire allo Spirito Santo (*), che P univerfo intero fi 
unirà a Dio per combattere contra gl : infenfati , cioc ! 
malvagi . - • % , 

« . D. Quando finirà il mondo? 

R. Noi lappiamo preci famente . Iddio non volle ri- 
velarlo, perchè fteffimo fempre preparati. 

r 

' • » . . v • ■ . • • 

. §. VIIL 

(a) Sap. V. 21. 
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J 

. , §• vili. 

' Vari avvenimenti che hanno a precedere la fine 

' del nwndo. . - 'i 

• • • - * ■ • .. 

T/l fono avvenimenti che devono precedere la 
V fine del mondo? 

• R.^ La Scrittura ce ne annunzia molti: ed eccone 
alcuni. *. S. Paolo dice, che prima di finire il mon- 
do , vi farà una grande apoftafia . 2. Verrà Elia , e ri- 
ftabilirà ogni cofa . Il corpo della nazione ebrea fi 

Convertirà, ed abbraccerà con mirabile zete la fède di 
Gesù Crifto . 4. Sarà predicato il Vangelo in que' pae- 
fi i dove non è ancora penetrato , e faraffi allora un gran 
rinnovamento nella Chiefa. Di piti , crefcendo P ini- 
quità, fi raffredderà' la carità di molti. 6. Vi farari- 
-no guerre , petti , fami , violenti tremuoti , ed altri fla- 
gelli fpaventevoli . 7. Vi faranno crudeli perfecuzionc, 
;e la più terribile, e più lèducente farà quella* dell' an- 
ricrifto. 8. Enoc, al quale molti aggiungono 'Elia-; od 
altri Mose, apparirà per combattere Tamicrifto^ e 
predicare la penitenza; ma ia maggior parte degli uo- 
mini non ne profitterà . 9. Gesù Crino farà morir V 
antkrifto col> fórno della Tua bocca, cioè in una' ma- 
niera ftraordinaria . 10. Finalmente, dopo tutti quefti 
avvenimenti , vièrrà tutt'a un tratto la fine del mondo, 
in tempo che gli uomini non vi penferanno . 

D.Che fi ha egli a intendere per la mancanza 0 apo- 
flafia, che , fecondo S. Paolo, dee precedere la fine 
del' mondò* i* ' -:l f 

• w R. Quefto fortifica, che un gran numero dì criftia- 
ni fi feparerà dalla Chiefa, o combatterà la purità del- 
ia fede e della moral criftiana . 

D. t Chi è Elia , che dite dover venire prima della 
fine del mondo ? 

R. Egli è un gran Profeta dell'antico Teftamentò, 
•il quafc fu trafportàto ancora vivente nell'aria in un 
carro di fuoco. 

D. Dove fu egli trafportàto ? 

R- Noì *! 01 Oppiamo. Si fa folameme, che Iddio 
I ha metto in riferva in un luogo del mondo noto a 
•lui folo. , : % * . . 



• • m m : é 
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D. E' egli certo, che Elia dee ritornare e ricompa- 
rir filila terra? • 

R.Qu ih è una verità certiflìma arteftata dalla Scrit- 
tura e dalla Tradizione. Iddio il, dichiara preflb Ma- 
lachia lo v'invi/fò) dice il Signore, il Profeta 
Elia, prima che f>i".*jga il giorno del Signore grande e 
fpxtfehtevoìe }*~€git riunir.) il cuore de* padri cu* loro/figli - 
noli , e il cuore de ''figli xolt co* loro padri . Gesù Criflo 
<lice ancora efp reamente nel Vangelo (£), che Elia 
dte venire , e che egli riflabilirà tutte le co/e • i . t 

D. Coinè riftabijiià. Elia tutte le cole? 
»! Ri Si creae con fondamento* che quello farà con 
i procurar e .-erheacemen te la converfione de' Giudei. Un 
tal l uni mento è fondato fu gli oracoli de' Profèti . 
^Malachia, come fi è veduto, dice ebe Elia riunirà il 
cuor;; de* padri co' loro figliuoli, e il cuor de' figliuo- 
li, co' loro padri; vale a dire, che egli- condurrà i Giu- 
dèi alla fede de' Patriarchi , e degli Apofloli. Sta feri t- 
to ancora nel libro dell' EcclejaÌHco (V), che Elia c 
desinato a raddolcire la collera , del Signore , riprendendo 
l <$> prevaricatori nel tempo flabilito , per. riunire i cuori de* 
fadri co* loro figliuoli , e per riftapilife k tribù, d* Ifrael- 
lo . Tale ancora * il fentimento comune de' Santi Dot- 
tori della Chiefa. • 

D. Adunque fi convertirà un giorno il popolo e- 

breo f ' . ; -u • 

, R. Sì. Quefla è la dottrina della Ghiefa appoggia- 
ta fulla tradizione di tute' i iècoJi . . 

D. La eonverfioq de' Giudei è ella predetta nella 
Scrittura.' 

R. I Profeti l'annunziano in molti luoghi, e P 
Apoflolo S. Paolo la predice chiaramente nel cap. XI^ 
della fua epiftola a' Romani , , . 

D. Ri- 

(a) Malach. V. 5. & 6. Ecce egomittam vobis Eliam 
prophetam , antequam veniat dies [Domini magnus , & 
horribilis . Et convertet cor patrum ad filios, 0* cor fi» 
liorttm ad patres eorum . 

(b) Manh. XVII. 11, Elias quidem venturus efl , & 
reflituet omnia, 

(c) Eccli. XLVIII. 10. Qui fcrtptus efl in judicits 
iemporttm lenire iracundiam Domini} conciliare GW patris 
4d filtoj , O- reflituere tribits Jacob. 
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D. Ritrarrà la Chiefa volti vantaggi dafirTattacòn- 
verfione? . " 

R. La converfione di codefto popolo porgerà alla 
Chiefa un latntevol riparo che la farà tome riforgere. 
I Giudei la confo leranno ne' Tuoi mali; ripareranno le 
lue perdite ; rinnovellejanno la pietà, e animati dallo 
zelo degli Apoftoli , porteranno per tutto la cognizio- 
ne di Gesù Criftò. 

D. Il fervore de'criftiani rinnovato dalla converiìon 
de' Giudei durerà Tempre ? 

R. Gesù Crifto . c'infegna, che a poco a poco fi 
faffredderà, , , 



• • • 



Altri avvenimenti che debbon precedete la fine 

del mondo, 

« .... ¥ « 

d. Che intendete voi per ! v anticri(to ? "V 
R. La parola anticrifto lignifica colui che ^ oppo- 
(lo a Gesù Crifto. Tutti gli èrefiarchi furono chiama- 
ti annerirti, perchè tutti combatterono una parte del- 
la dottrina di Gesù Crfto , Ma propriamente anticri- 
fto fi chiama un uomo particolare, il quale verfo-la 
fine del mondo perfeguiterà violentemente la Chiefa e la 
verità • 

D. Qual farà il carattere dell' anticrifto ? 

R. S» Paolo {a) lo chiama /' «ow« del peccato , il 
figliuolo di perdizione , il nemico di Dio , il quale s* in- 
nalzerà al di [opra di tutto ciò che vien chiamato Diox^ 
e vien adorato per tale , fino a federe nel tempio di Dio , 
volendo egli flejjo paffar per Dio : ed aggiunge ( b ) che , 
dee venire accompagnato da tutta la potenza di fatana , 
. ' ' con' 

(a) Ad Theflàlonic. II, 5. 4. Homo peccati , filini 
perditionii , qui adverfatur , & extollitur fupra ornne , 
quod dici tur Deus,*ut quod coli tur ; ita ut in tempio Dei 
fedeat oflendeni fe tam fit Deui. 

(b) Et Q.. Cujui efl adventui fecundum operationem 
fatana in omni virtute y & fignii <& prodigiii menda ri- 
fai , & in omni f educane imbuitati 1 iii , qui fet eunt. 



1 ' 
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33 2 ARTIC. XI. DEL SIMBOLO . 
con ogni fona di miracoli , di fegni , c di prodigj ingan* 
nevai / , e con tutte le Mufloni , che pojfon portare ali* ini- 
quità coloro che per if cono • ""- ,T * : 

D. Perche permetterà Iddio che l'anticrifto venga, 
riverito di una sì gran potenza? 

R. Per un effetto di fua giuflizia, e per punire gli 
uomini dell' abufo che avranno fatto dell» fua parola • 
Perciocché^ dice S. Paolo ( a ) , non hanno ricevuto /' amo- 
re delia verità onde efjer falvati ; quindi Iddio mande- 
rà loro Mufloni sì efficaci , che crederanno alla menzo* 
gna , affinchè tutti coloro che non han creduto alla veri- 
tà , ma hanno acconfentito ali 1 iniquità , fian giudicati 
come meritano . 

D. Sarà egli grande.il numero de' criftiani, che foc- 
comberanno alla perfecuzfone , e agli artifìzj dell' an- 
ticriAo! > 

R. Gesù Crifto ci afficura, che la feduzione farà 
tale, che gli fteffi eletti , fc foffe pojjibile, farebbero in» 
dotti in errore (b). ? \ 

D. Quanto tempó durerà quella perfecuzione t 
-R. Sr> crede, che non durerà, che tre anni e mez- 
zo. Iddk) ne abbrevi erà la durata in favor degli clet* 
.fi X e). - •> >> • i i* 

. . D. Avete detto , che prima della fine del mondo ver- 
jà Enoc. Chi e quello Enoc ? 

R. Egli è un Santo Patriarca, che viffe prima del 
diluvio , e che Iddio trasferì altrove . 

D. Quale farà V oggetto della di 1 lui venuta ? 

R. Verrà) giufta ciò che e fcritto nei libro dell'Ec- 
clefiaftico , per far entrare le nazioni in jentimenti di 
penitenza («). 

a * D. Che 

[a] Ibid. io» II. Fo quod charitatem ver itati: non 
receperunt ut falvi fierent . Ideo mittet illis Deus opera- 
tionem erroris , ut credant mendacio , ut judicentur om- 
nes, qui non credrdcrunt ventati r fed cimfenferunt ini* 

qui tati . 1 

[b] Matth. XXIV. 52. Ita ut in errorem inducantur 
[fi fieri poteft] etiam eletti * 

[c\ Ibid.. 22, Sed propter elcBt ìmviabuntur dies 

\ [ d] EccIL XLIV. ió\ Ut det genubus panne», 
tiam . 
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D. Che fine farà l' anticrifto ? 

R. Egli perirà- miferabilmente. S. Paolo dice (a)^ 
che il Signore Gesù l'ucciderà col foffio della fua boc- 
ca'-y vale a dire, che lo farà perire in una maniera 
ftraordinaria e miracolofa.' 

D. Si approfitteranno gli uomihi dei terribili fegni 
che precederanno la fine del mondo, e degli avverti- 
menti che darà loro Iddio , acciocché facciano peni* 
tenza? ^ ' 

R. In vece di approfittarne, la maggior parte di lo- 
ro s'indurerà vieppiù. Avverrà alla venuta del Fi- 
glìuol dell'Uomo, dice Gesù Crifto (b), ciò che av- 
venne al tempo di Noè ; poiché , Jiccome in quei giorni 
prima del diluvio gli uomini mangiavano , beve ano , con- 
traevano matrimonj ejfi e i lor figli , fino al giorno in cui 
Noè entrò nelP arca , e non conobbero il momento del di- 
luvio , fe non quando fopr avvenne , e li }V tutti perire ; 
così avverrà alla venuta del Figlimi dei P uomo. 

D. Che farà degli uomini che allora fi ritroveranno 
viventi fuila terra? 

R. Morranno nell'incendio generale dell' univerfo , 
e fubito dopo rifufcireranno per effere giudicati. 

D. Che s'ha egli a conchiudere da sì grandi verità? 

■R. Che non dobbiamo attaccarci al mondo prefen- 
te, perchè dee perire; ma attaccarci a Dio folo, il 
quale è eterno. Quefta confeguenza c'infegna a tirar- 
la S. Pietro. Giacché , dice (r), tutte quefle co/e che 
noi veggiamo , debbon perire ; quale dev* ejfere la fantità 

del- « 

[ al IL Ad ThefTaTonic. II. 8. Quem Dominusjefits 
interficiet fpiritu oris fui . 

(b) Matth. XXIV. 57. & feq. Si cut autem in d 're- 
bus Noe , ita erit & adventus Filii hominis, Sicut erant 
in diebus ante diluvium comedentes & bibentes , nuben- 
tes , Ó* nuptui tradentes , ufque ad diem , quo intravit 
Noe in arcam 1 & non cognoverunt , donec venit dilu- 
vium, & tulit omnes: ita erit &. adventus Filii ho* 9 
minis , 

[c] II. Pet. III. 11. 12. Cum igitur omnia diffolven- 
da fint , quajcs oportet vos effe in fan&is converfationi- 
bus , & pietmtibus , expeftantes & properantes in adve*- 
tum diei Domini ì « * - V * 



\ 
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514; ARTIC. XI. DEL SIMBOLO . 
àclla vofira vita , e gli efercizj dì pietà affettando , è 
^orrendo incóntro alla venuta del di del Signore ? 

. . . — - ' • ' 

Della Rifurrezione generale» 

CHE avverrà egli fubito dopo la fine del 
mondo ? 

R. Tutti gli uomini allora riforgeranno , e compari- 
ranno dinanzi a Gesù Crifto per eflere giudicati. 

D. Che intendete con dire, che tutti gli Uomini ri* 
forgeranno i 

R. Intendo che i corpi eli tutti gli uomini che fo- 
no al prefente difperfi per tutta la terra, prenderanno 
di nuovo la loro forma primiera , e fi riuniranno alle 
loro anime, per non efléfne mai più feparati . E' que- 
llo un articolo di fede, arteftato dalla S. Scrittura, e 
fermamente creduto in tutti i fecoli* 

D. Recatemi fopra di ciò qualche autorità della Sa* 
era Scrittura . 

R. u II fant^uomo Giobbe dice (a): Io so che il 
mio Redentore è vivente , e che alla fin de' tempi debbo 
ancor io ri forgerei ed \fcire della polvere: che le 'mie 
membra fdtanm di nuovo riveflite della mia pelle , e che 
allora nella mia darne io vedrò il mio Dio , & vedrolh 
co* miei proprj occhi * Io lo quefla fperanza nel fondo dek' 
mio cuore. 2. Il Profera Daniele dice Tutti quei 

che dormono nella polvere della terra , fi tifvegli eranno 4 
gli uni per V eterna vita , e gli altri per un obbrobrio 
eterno , 'e per uri* ignominia che noh averà mai fine . 
I fette fratelli, de' quali fi parla nei libro de 1 Macca- 
bei , 

[a] Job. XtX. 25. & feq. Se io enini quod Redemptor 
meus vivit , in noviffvmo die de terrà } furre&urus fum . 
Et rurfum circumdabor pelle mea & in Carne mot vi* 
debo Deum meum * Quem vifurus fum egoipfe^ inocu- 
li mei confpeBuri funt , & non alius < Repojtta efl JbaC 
fpcs > e a in finu meo» 

[b] Daniel. X1L 2, Et multi de t>is y qui domùunt 
in terra pulì/ere , evigilabunt : alii in vitafn tttrnam 
*lii ini opprobrium , ut videant fentper » . 
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parti *. capo xryn k' 

bei, che Tempio Antioco fece crudelmente borire pet 
loro attacco 'alla leg.^e mofaiea, profetarono in iflez:rÒ 
de' tormenti la fede della rifurrezione (r.). Voi ci-fa* 
te perderà la vira prefente, diT^ un di loro * ma il Re 
elei menilo ci ' rifujciterà un giorno per L% vita eterna .Io 
ho ricevute quefte membra dal cielo, dine tjn altro, ma 
ora le difpregio per la di fifa de! la divina legge , perchè 
Jpero che me le renderà un gémo* 4. Avendo detto Gesù 
Crifto a Marta Torcila di Lazzaro, che il Tuo fratello 
ch'era morrò, riformerebbe; Io sò, gli tifyofc, che ri- 
forgerà nella r : furre?Scne che fi farà nel giorno cflremw 
(O Gesù Criflo médefimo ftaliiifce bene fpeiTo- nel 
Varialo il domina della ri'nrrezion generale, e in una 
occafione confate colla Scrirrnra i Sadducei, che lane- 
gavano. 6. Finalmente l'ApofloIo S. Paolo prova a 
lungo quella verità nel capo XV. della I. epiftola a 7 
Corinti . 

D. Quali fono le prove addotte -dall' Apofìolo ? 

R. Sono tre principalmente, la prima delie quali * 
tratta dalla rifurreziòne di Gesù Crii lo * Se i morti non 
riforgònoi dice egli, Cri fio non è riforto; è fe Criflonon 
è rijorto ò la noflra predicazione è vana, e vana è pure 
la vojìra fede (r ) * 

D. Qual è la feconda? • 

R. Ella c che Gesù Crifto venne a riparare tutt' il 
male che ci avea cagionato Adamo . Quelli c i cagio- 
nò la morte ; bifogaa dunque che Gesù Criflo diftrug- 
ga la mòrte, rendendo la vita a'nofìri corpi ; Lamor- 
dice S. Paolo, è. venuta da un uomo, e la^tifurre- 



fa] ti. Machab. VII. 0. Tu quidem fceleftijflme in 
fruenti vita nos perdi s , fed Re* mundi defunti os nos 
prò fms legibus in *tern<e vi tot refurreclione fufeitabit . 

f * \ l r j wl °. fi" M xde0 * fa propter Dei leges nunc 
h*c tpja defptcìQ) qumiam ab ipfo me ea recepturum 
Jpero è 

[b] Joann. XI. 24. Scio, qulatefurget in refurreSio- 
ne m novifjlmo die . 

* '{ci h Ad Cor. XV. i?. Si autem refurreBiomortuorum 
non efl, ncque Cbriflus. refurrexh . Si aut»m Chriflus non 
rejurrexit , raants efl ergo pradicatio noflra , inani s efl fi- * 
des vcflra , . 
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Lione de* morti dee altresì, venire da un uomo ; perchè fìc~ 
ccme+tutti muojono per mezzo di Adamo, così tutti ri- 
forgeranno per mezzo di Gesù Crijìo (*)• 

D. Qual'è la terza? v 

R. E', che /e non fi afpettaffe la rifurrezione qV 
noflri corpi 9 indarno i giudi fervirebbono Dio, e ! 
peccatori l' offende rebbono impunemente. 

D. Perchè dice S. Paolo , che invano i giudi fervi- 
rebbono Dio, fe non vi fotte una rifurrezione, che 
debbono* afpettare ? Non baderebbe egli che i giudi fie- 
no ricompènfati nell'anima loro? , 

R. Ciò non bada. ErTendo l'uomo compodo di cor- 
po e di anima, è troppo convenevole alla divina fa- 
pienza e giudizia, che ei fia ricompenfato , o punito 
nell'anima fua e nel fuo corpo. E' dunque meftieri 
che riforga il corpo, per partecipare della felicità del- 
l'anima. Così tutti gli eretici, i quali come i Sad- 
ducei negarono la rifurrezione de' corpi , negarono al- 
tresì per una confeguenza neceflaria, elTervi un' al- 
tra vita, nella quale fian le anime premiate o pu- 
nite . 

D. Come chiamanfi i luoghi, dove fi depofitano i 
corpi de' cridiani ? 

R. Si «chiamano cimiteri, cioè dormitori, affinchè 
ci rammentiamo, che la morte non ècheunfonno, e 
che alla fine de 5 fecoli i morti fi dederanno . 

D. Che corpo avrem noi nella rifurrezione? 

R. Ciafcuno avrà il medefimo fuo corpo col quale 
avrà operato bene o male . 

D. E' egli potàbile, che tutti i corpi degli uomini 
che morirono fin dal principio del mondo , e i cui 
membri fono difperfi , riprendano la vita, e fi riu- 
nifcano lenza confufione alle anime che gli anima- 
rono ? 

R. Nulla è imponibile o difficile a Dio . Egli che 
potè trarre il tutto dal nulla , faprà altresì accozzare 
1 nodri membri fparfi, e riunirli alle anime noftre." 

D. Vi' 



r 



[ a ] Ibid. 21. 22. Quoniam quidem per hominem 
mors , & per hominem refurreBio mortuorum : & fi cut 
' in Adam omncs moriuntur ; ita & in Chrifto omnes v/- 
vificahuntur . 
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t>. Vi ha egli nella natura qualche immagine delti 
rifurrezione? 

R. Ve ne fon molte . Gli alberi fembrano morti in 
tempo d'inverno, e rifor^ono in qualche maniera alla 
primavera. I grani, e gli alr:i femi che fono gittat; 



ìeminarono . jl,o ìieno avviene ue uuiui empi , cui iu- 
no una fpezie di Temenza che fi pone fotterra perchè 
M* efcan# pieni di vita . 

D. Come fi farà la rifurrezione ì 

JU S. Paolo dice che fi farà in un iftante, 

5. X I. 

Qualità de y nojìrì corpi dopo la rifurrezion generale ? 

D. X Peccatori riforgerann* eglino come } giudi ? 

R. Sì : ma i loro corpi avranno qualità affai diver- 
fe. I corpi de' giufti brilleranno d'uno fplendore pro- 
porzionato alla fpirituale bellezza dell' anime loro: 
ma quei de' peccatori al contrario , egualmente che le 
anime loro , faranno orridiflimi . 

D. Quali faranno le qualità dei corpi dei giufti do? 
po la rifurrezione? 

R. S. Paolo ne auegna quattro. Il corpo , die' egli , 
che fi pone fotterra come una femenza e pteno di corru- 
jsàùhe y ri forgerà incorruttibile', è meffo in terra yile mf 
abbjetto , e rifergerà gloriofo : è meffo in terra debole $ 
è riforgerà pieno di forze: è meffo in terra come un corpo 
animale, e riforgerà come un corpo fpirltuale . [a] Vale 
a dire, che i corpi de' giufti faranno incorruttibili , im- 
partitoli, gloriofi, pieni di forze, e di agilità. 

& Che intendete voi con dire, che i corpi de' Santi 
faranno incorruttibili/ . / 

Tomo I. ■ ( \ ' R. Che 

v — • li 

(a) I. Ad Cor. XV. 42. 4$, Seminatur in corra- 
ptione y furget in incorruptione : feminatur in ignobili ta- 
te , furget in gloria : feminatur in infirmi 'tat e , furget 
in virtute : feminatur corpus animale , furget corpus Jpi z 
fittile. 



ARTIC. XI. DEL SIMBOLO . 
R. Che non porranno ne morire nè corromperfi f 
a fìmiglianza del corpo di Gesù Grillo gloriofo . 



D. Che inrendete col dire, che i corpi de' Santi fa- 
ranno impaffibili? 

R. Intendo che non foggiaceranno a veruna forta di 
dolore o d' incomodo . 

D. Che intendete col dire, che i corpi de' Santi fa- 
rai! gloriofi ? 

R. Intendo che faranno rifplendenti e raggianti di 
luce . Allora , dice Gesù C ritto , / giufli rifplenderarmQ 
come il fole nel regno del loro Padre 1. Éi ne diede 
in fé medefimo ad alcuni de'ftioi ^ApoftoK un'imma- 
gine nella trasfigurazione. Il Tuo voltò divenne ri- 
Splendente come il fole, e le fue vefti apparvero bian- 
che come neve . 

D. Sarà egli lo fteffò dei corpi de' giudi ? 
R. S) . S. Paolo dice , che Gesti Crifto trasformerà il 
nojlro corpo vile ed abbietto , e lo renderà fomigliante ai 
JUo corpo glorio fo (b). - n. 

D. I corpi de* Santi faranno tutti egualmente ri- 
fplendenti l 

R. Lo faranno più ó meno, giufta il grado deco- 
ro meriti. Il fole ha il fuo lume , la luna il fuo, e il 
loro le flette, e tra le flells una è più rifplendentc dell y 
altra. Lo fleffo farà della rifurrezione de 'morti , dice 
S. Paolo (v). ' 

D. Che intendete quando dite* che i corpi decanti 
faranno pieni di agiata ? 

R. Intendo che non faranno più groffolani , pefanti 
e materiati , come fono al preferite ; ma fottili e pe- 
netranti , flcch è al" comando dell'anima fi porteranno 
lenza pena, pronti Mi marciente dalPun luogo alP altro. 

D. 1 corpi de' reprobi parteciperanno anch' effi difi- 
mili gloriole qualità? 



H. Ne 



(a) Matth. XIII. 4$. Tunc juflt fulgebunt fkut fol 

in regno Patris eorum . 

(b) Ad Philip. III. zi. Reformabit corpus burnii } ita- 
ti s noflrce configuratimi corpori claritatis fu<c . 

(c) I. Ad Cor. XV. 41.41. Aliaclaritas fungati* 
claritas lune , alia claritas flcllarum ; fletta enim a 
fletta difftrt in chritate: Jic refurrefìio mortuotam* 
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PARTÉ t CAPO XI. %p 
R. Ne averanno anzi di total men re oppofle : ' noti 
potranno più morire, ma U loro vira farà una con- 
tinua morte: faranno in preda dei più acuti dolori.' 
laranno orridi , tenebrofi , e di pefo atta lor anima . 
D. Che dobbiam noi conchiudcre da sì fatte verità ? 
R. Che per amare veramente i nofìri corpi, bifo- 
gna come S. Paolo ce ne fcongiura ( a ) , offerirti a 
Dio carne un ojìia vivente , {anta , ed accettevole a furi 
occhi , affine di proccurar loro i vantaggi riferbati a* 
corpi gloriofi; poiché il far fervire i noftri corpi di 
fìromento all'iniquità e al peccato, è % Io fielTo che 
odiarli, e preparar loro un avvilimento, una deformi- 
tà, una laidezza, ed una pena eterna. 

§. X I L 

Del Giudizio Univerfale • Per quali Cagioni abbia 
* far fi quejìo giudizio . 

• . » 

D. /^HE avverrà egli feguita la rifurrezion gene- 

R. Immediatamente dopo, tutti gli uomini compa- 
riranno in corpo e In anima innanzi Gesù Crifio per 
cffere giudicati. ' * ■ »• 

D. Come fi chiama queflo giudizio? 1 ; 

R. Il giudizio generale, oflìa univerfale, perchètut- 
rt gli uomini generalmente vi compariranno, e faran- 
novi giudicati. Chiamafi ancora il giudizio finale , per- 
che dopo di elTo non vi farà altro giudizio . 

D. Eflendo fiato ciafcnn uomo già giudicato nel pun- 
to di (ua morte ; che bifogno vi e egli di un giudi- 
zio generale? ■ *' 

R. Queft' ultimo giudizio è necellario , fpecialmente 
per fei ragioni. La prima è, afri ne hè l 'uomo tutto in- 
riero comparifea ai lupremo tribunale di Crifio. Net 
giudizio particolare comparifee folranto l' anima*,* ma 
alla fine del mondo ei vi comparirà in corpo e in 
anima. .Ui^J 

Ti D. Qua- 

[a] Ad Rom. XII. I« Obfccro itaque yos , frutres ,' 
per mi feri cord iant Dei , ut exhibeatis corpora veftra ' ho- 
ftiam viventém, fanBàm, Dea placentem , rationabileoi^ 
fèaiUrit veflrum • 



ARTIC. XI. DEL SIMBOLO , 
D. QuaP è la feconda? 

fi. Ella fi è affinchè i giufti ricevano pubblicapiea? 
f e la lode dovuta alle loro buone operazioni , e i pec 
catori fiano pubblicamente ricoperti della confufione a' 
lor peccati corrifpondente . 

D. Spiegatemi ciò più chiaramente « 

R. Spello avviene, che i giudi Tono calunniati , per r 
feguitati, e trattati come peccatori; la Joro fteffa vir- 
tù attrae Jono il difprezzo e l'odio dei cattiyi .1 pecca- 
tori airpppoflo fono fpefib lodati e onorati come fé 
fofTer giufti , e i loro yizj fteflj fono canonizzati . £- 
gU è troppo giudo che fiayi un giudizio generale , do. 
ve gli uni e gli altri in prefenza di tutt'il mondo, 
Ricevano la lode p la confufione che è lor dovuta. 
[_ D. Qual'e Ja terza ' ragione f 

R. E* affine di giuitificare la condotta di Dio nel 
governo. Ae\V uni verfo. pila non ne abbifogna in fe 
iteuY, perche Dio è la bonrà, 1$ fapienza, e la giu- 
ftizia medefimaj ma gli uomini fono sì infenfati , e sì 
temerari , che ardifcono beftemmjare quello che non 
comprendono nelle opere di Dio . Che però ei fera ve- 
dere alla prefenza di tutti gli uomini , che dal prin- 
cipio del mondo fino al fine , rutto fece, tutto ordino , 
tutto permife con una fpvrana fapienza, che tutte 1$ 
fue vie furono mjfericorcUa e giuftizia. 

D. QuaP è la quarta ragione? 

R. Ella è per riformare quegT infiniti giudizi fai fi 0 
^ngiufli, che fatti avranno gli uomini. EiTì condannar 
no gl ? innocenti „ aiTplvpnp i colpevoli ; appellano buo- 
no ciò eh' è male, e maje ciò crj'èbuopo; fconvoJgo- 
no finanche le verità d'ella religione formandoli regole 
e maflime falfe f ET uopp è per tanto che tutti quefii 
giudici fian riformati, £ iq faranno effettivamente nel 
giudizio generale, nel quale, la. verità, e la fuprema giù» 

fhzja /iifcojiriranno ogn| Wftà > og n * en P re > °S nl mcn - 
?ogna, ogni ingiuflizia. 

D., Qual' è la quinta, ragione ? ; 

R. E' aftinché gli uomini , i quali nel giudizio parti* 
polare furono ricompenfari p puniti foltanto nelle lor 
anime , lo fiano pienamente nell* anjina e m\ corpo r 

D. Qual'e la fetta ragione? 

R. E' acciocché molte ,{?upne.o malvage azioni fiano 
ficomptnfaie o punite in tutta V eftenfione delle conf&i. ) 
guenzj che avranuo avute . Pt Che 



t 
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¥$. Che intendete con ciò? Dichiaratemi meglio, co- 
me ciò fi farà . 

R. Vi fono molte azioni buone e malvag?, che 
portano d'elle confeguenze di una- affai lunga durata , 
dopo ancora la morte di coloro che le fecero . Per 
efempio,- un Apoftolo converte un inriero nat r e, ui» 
buon Vefcovo, uri buon Parroco fanno* tuoi ri 'fimi W 
fri f quegli nella fua diocefi, q'uefti nella lui oarroc-m 
ori" padre ed una madre allevano erirtianatne' t loro 
figliuoli ,' urt autore compone un libro, capaci- di foda» 
mente iiìruire nella religione e di guidare ad una ve- 
ra pietà. Quelle buone opere non minilo già corp 
loro, ma fruttificano fungo tempo dopo la loro mor- 
te. Da un'altra parte un eretico fed'ir* e fepara Mia 1 
Chiefa gran numero di pertohe; un tallo dottore inte- 
gri a una dottrina e maflime perni ztofe im aurore COUP 
pone opere atte a; pervertire la religione o a corrono 
pere i coftumi; un pittore fa un quadro lafcivo; ua 
intagliatore fa ed incide delle ftampe che fono occa- 
fione di mólti peccati ; i particolari comunicano, inv 
prefìanov e fpandono quelle opere velenofe; uri padre 
ed Una madre allevano i lor figliuoli in ogni forta di- 
vlzj . QuefK peccati, e molti altri di quefta fatta, norf 
fmifconó già con' quel che'licomfnifefò; ma fono la ter- 
gente e la femenza di una quantità di altri peccatici 
che fi perpetuano ,• e forre li perpetueranno fino alla 
fine dei mondo. Óra sì fatte, fequele buone o cattive, 
nel giudizio particolare che fi fa" in punto di morte/ 
noti vengono* diviluppate' agli occhi del reo. Bifògna 
dunque che vi fia alla fine del mondo uri giudizio' ge- 
nerale, nel quale codette azioni fiano' ricompenfate o* 
punite, giufta V intiera eftenfione de' buoni o' de'riàaf»-* 
v4igi effetti che avran prodotti.- 

i XIII/ 

ówif fi farà Punivtrfal Giudizio. 

J5. /Compariranno al giudizio finale tutti gli w-~ 
Vwrf mini? 

R. Tutti fenza eccezione,- e farannovi giudicati irre- 
vocabilmente. Vi compariranno i Ke e i loro vaflaili,- 

Y i i rie- 

< 

i 
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ARTIC. XI. DFL SIMBOLO . 
ì ricchi e i poveri, i dotti e gì* ignoranti , i criftia- 
ni e gl'infedeli, i fanciulli ei vecchi. . 
D. Chi è che giudicherà ? 

R. Il noftro Signor Gesù Criflo, come lo dice egli 
fteflò nel Vangelo. Il Padre non giudica veruna , ma diede 
tutto il future di giudicare al Figliuolo % perchè è Figliuol 
dei T uomo , affinchè tutti onorino il Figliuolo come onorano 
il Padre [a]. Egli incaricò gli A pollo li di predicare 
al popolo , e di rendere teftimonianza eh* egli è flato fla- 
hilito da Dio per effer giudice de* vivi e de* morti [ b J . 
Finalmente noi proferiamo efpreflamente nel fimbolo , 
che Gesù Crifto verrà dal cielo per giudicare i vivi i 
morti . 

D. Perchè egli farà quel che ci giudicherà ? 

R. 1. Perche eflendofi egli lottomelTo volontaria- 
mente ad efer giudicato e condannato ingiuftamenre 
dagli uomini, giufta cofa è che egli ftelTo fia il loro 
giudice . 2. Perchè eflendo infieme Dio ed uomo , può 
efiere veduto nella fua umana natura sì dai cattivi che 
dai buoni. 

D. Perchè dice Gesù Crifto, che il Padre non giu- 
dica veruno? Forfè il Padre non avrà parte al giudi- 
zio finale? 

. R. Abbiam detto, che tutto quello che fa una del- 
le perfone della SS. Trinità, lo fanno ancora le due al- 
tre con una (lena e fola operazione: ma la Scrittura 
dice, che giudicherà il FjgliuoJo, perchè ei folo fi ren- 
derà villbile colla fua umanità . 

D. In qual foggia comparirà Gesù Crifìo a giudicare 
V univerfo ? 

R. Ei comparirà pieno di gloria e di maeflà, fedu- 
to foora una nube fplendida, circondato da tut't* i fuoi 
Angeli, terribile a' peccatori, che ei collocherà alla 
fua finifrra, e pieno d'affètto verfo i giudi , chefitue- 
rà alla fua delira. 

D. Avrà 

[ a ] Jo. V. 22. Neque enim Pater judicat quemquam : 
fed omne judicium dedit Fi Ho, ut omnes honorificent Fi' 
lium, fi cut honorificant Patrem* 

[bj Aclor. X. 42. Et pracepit nubi* tradicare popu- 
io & tejìificari, quia ipfe efl, qui confi/ tutus eflaUeo 
judex vivorum & mortsorum. 
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PARTI I, CAPO XI. 
D. Avrà egli degli afleflòri , che giudicheranno 
con lui ? 

R. I Santi, e fpecialmente gli Apoftoli , giudiche- 
ranno unitamente con lui con un giudizio di confenfo 
e di approvazione. 

D. Sopra di che faremo noi giudicati ? 

R. Sopra tutto il bene e il male , che avremo fat- 
to: vale a dire, tutt'i noftri penlìeri, tutte le no- 
ftre parole, tutte le noftre azioni , e tutte te noftre 
omiflioni faranno fcrutinate . Non v'è nefTuna delle 
rioftre azioni, di cui non dobbiamo rendere un con- 
to efatto. 

D. Non vi ha egli delle azioni indilèrenti , che 
non fono ne buone nè cattive? Or a uefta fpecie d' azio- 
ni poflbno effere materia del giudizio? 

R. La religione non conofce in conto alcuno azio- 
ni umane e deliberate, che fiano indifferenti per ogni 
verfo. Ogni azione confiderata quanto al fuo fine, o 
è buona o rea. Qualunque cola che noi facciamo, 
ci è comandato di farla a gloria di Dio . Se operia- 
mo per emetto motivo, l'azione è buona, e degna di 
ricompensa ; fe operiamo per altro motivo , V azione 
£ difettofa, e non farà efente da pena. Perciò lo Spi- 
rito Santo ci dice nell' Ecclefiafte, che Iddio nel fuo 
giudizio farà render conto dì tutto ciò che farà fatto 
E Gesù Crifto ci dice, che nel giorno del giudi- 
zio gli uomini rcnderan conto di ogni parola inutile che 
avran detta [A]. 

f% D. Che intendete col dire , che faremo altresirgiu- 
dicati fopra tutte le noftre omifTìoni ? 

R. Intendo che farem giudicati fopra tutt' i noftri 
doveri tanto riguardo a Dio, come riguardo al prof- 
fimo x da noi non adempiti ; q fopra tutt' i bèni , 
che avremo potuto e dovuto fare , e non avrem 
fatto. 

Y 4 D. Le 

[ aj] Eccl. XII. 14. Et cunSa quje fiunt adduce: 
Deus in judicium prò omni errato, five bonum , fi ve ma- 
lum il luci fit . 

[b] Matth. XIJ. 36. Dico axtem vpbis, qnoniam 
omne verùum otiofum , quod locati fuerint homines , rea- 
dent rationem de eo in die judicii . 



^44 ARTIQ. XI. DEL SIMBOLO. 

D. Le buone opere faranno anch' efle materia det 
finale giudizio? 

R. Sì : Gesù Griffo efamineri e giudicherà fé fo- 
no veramente buone , e fe fono fatte per piacere a 
Dio . 

D. Qual' è la regola , filila quale farem* giudica- 
ti ? 

R. La legge di Dio , fa Ieg«e eterna f e il fanta 
Vangelo . Colui che non riceve le mie parole , dice Ge- 
sù Criflo", ha ter giudice la fteffa parola,* che io ho an- 
nunziai a : quefia farà guelfa, che la giudicherà nel T ul- 
timo dì (a). Davide ripete fpeflb' ne' Salmi:' // Signo- 
re giudicherà il mondo nella fua verità , e nella fuà 
giuflizia ( b ) . 




avrà alcun riguardo afle maffime a'coftumi -, alle ufan- 
ze del mondo ; ma unicamente alla legge eterna , e 
alle maffur.e del fuo Vangelo 3 e che condannerà rutt r 
i penlìeri , tutti i defiderj T tutte le parole , tatre le 
azioni , che non furon conformi a quella regola im- 
mutabile . 

D. Come Ci potrà fare una sì grande difcuflTo- 
ne * 

R. Ella fi farà auafi in un iHanfe , in virtù dell* 
onnipotenza di Crirto , il quale renderà evidenra agir 
occhi di tutti gli uomini ciò che vi farà di più na- 
fcolìo e di più fegreta nella cófcienza- di ciafeheduno . 
Io vidi r dice S. Giovanni" nell 'ApocaRfle , li tr.jrti t 
grandi , e piccoli , che comparirono davanti al tr k ono di 
Dio; i Ubri ( vale a dire te cofeienze e le Operazioni» 
dr ciafcUno ) furono aperti , e fi aprì un altro fioro r 
che è il Ubro> della vita , e' t morti furono- giudicati , 

(a) Joanm XII. 48. Qui fpernif me, & non accipir 
vexba mea , habet qui fudicet eum : fermo , quem locu- 
tus fum y il le judicabit eum in n&viffxmo die * 

( b > VC TX* p. Et ipfe judicabit orbenr teme in 
! étquitate , judicabit topulos in jufìitia . Vi<J. VL XCV. 

13. CXVII. 10. 
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PARTE I. CAPO XI. w 
giufia le loro operazioni , fecondo quello che era ferino im 
que* libri ( a ) . 

D. In quali difpofizioni faranno allora i giudi e i 
peccatori? 

R. I peccatori faranno in una confusone, e in una 
collernaziòne fpaventevole . Diranno a' monti e alle ru- 
pi : Cadete fopra di noi , e nafeondeteci dal volto di 
colui che da affilo fui trono , e dallo fdegno dell' 
Agnello. I giudi ai contrario faranno ricolmi di gio- 
ia, e riguarderanno quel gran giorno , come il .gior- 
no del loro trionfo , e come il compimento della re- 
denzion loro • 

D. Che diri Gesù Criito ai giudi > 

R. Dirà loro ; Venite voi benedetti dal mio Padre j 
poffedete il regno , che vi fu preparato fin dal principio 
del mondo (b ) . 

D. Che dirà ai peccatori ? 

R. Dirà loro : Partitevi da me maledetti , andate al 
fuoco eterno , che fu preparato pel diavolo , e per lifuoi 
angioli [ c ] . 

D. Qua! farà V effètto di quede duefentenze? 

R. Li «iudi andranno immantinente in corpo e ani- 
ma con Gesù Grido nei cielo per godervi di una glo- 
ria eterna; e i peccatori faranno precipitati nell'infer- 
no per penarvi eternamente * 

D. Dobbiam noi penfare fpeffo al giudizio finale ? 

R. Non v'è penderò più falurare di quedo . Ricor- 
datevi , dice la Scrittura , in tutte le vojìre azioni del 
voflro ultimo fine, e non peccherete giammai (d). 
Tomo L Y 5 D« Che 

(a) Apocalipf. XX. 12. Et vidi mortuos magnos & 
pufìllos flantes in confpctlu tbroni : & libri aperti funt : 
& ali us, liber apertus cfl, qui ejìvita: & j udienti funt 
mortui ex bis , qua fcripta erant in libris , fecundum opc~ 
ra ipforum . 

(b) Matth. XXV. 54. Venite benediBi Patris mei, 
pojjìdete +aratum vobis regnum a conflit ut ione mundi . 

(c) loid. 41. Difcedite a me maledici in ignem a- 
?erw*m, qui paratus eft diabolo , & angeli* ejus . 

(d) Ecclì. VI. 50. In omnibus operi bus tuis memora,* 
re novijfima tua , & in steruum mn peccati** 

• - 
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1+6 ARTIC. XI. DEL SIMBOLO 
* D. Che bifogna egli fare per renderci favorevole Dio 
in queflo giudizio? 

R. Bifogna i. Vegliare fopra ciafcun noftro pen- 
fiero, fopra ogni parola, e ogni azione, perchè di tut- 
te dobbiam rendere conto . Giobbe tremava fopra. ogni 
fua azione , facendo che ncffuna mancanza rimarrebbe 
impunita {a). 2. Convien prevenire il giudizio di Dio, 
giudicando e gaftigando noi medefirni giufta l'avvifodi 
S. Paolo: Se noi giudicheremo mi medefimi con un giu- 
dizio, di difcernimento , non farem giudicati da un giu- 
dizio di punizione (£). 3. Giudicarci non in confor- 
mità delle maflìme e de'coftumi del mondo , r ma in 
conformità del Vangelo: Eccome quegli che fui Van- 
gelo farem giudicati. 

» » 



• ■ / • 



: ;\ 
• • • 



v - 



• 4 



*.. , «;» .A *'..-»,. r ' '~ 
% 4 - 



1 * 



• • * 



• • « 



• 



C A- 



fa] Job. IX. 28. Vcrebar omnia opera mea , fciens 
quòd non parceres delinquenti , 

(b) I. Ad Gor. XI. 13. Quod fi nofmetipfos judi- 
carmus^ non utique judicaremur • 



CAP. DODICESIMO* 

Spiegazione del dodicesimo 

ÀFfrtCOLOé 

■ 

■ « • • 

******************* 

* 

Della gloria eterna de Santi . 

> • 

D. /^HÉ farà degli uomini dopo il giudizio uni ver 
Tale? 

R. Saranno tutti clivifi in due clafTì . Altri faranno 
eternamente beati nel cielo , altri eternamente infelici 
neir interno . Non vi farà allora più purgatorio ; 
ma (blamente un 1 eternità di gloria , ed una eternità 
di pene. i 

D. Saravvi allora qualche differenza tra i Re e 
Vadati! , tra i grandi e i piccioli , tra i ricchi e ì 
poveri ? 

R, Tutte quefte picciole diTerenze faranno allora af- 
folutamente diftrutre . Non vi farà altra differenza tra 
gli uomini , che quella di una felicita e di una infe- 
licità eterna. 

D. In ebe confiderà la felicità de' Santi ?; . 
R. In una perfetta efenziorie da ogni male, e in urt 
perfetto' poffedimento di ogni bene. 

D. Che intendete col dire, che i Santi faranno efenti 
da ogni male? 

R. Intendo che Eccome i Santi faranno aHóra affo*-* 
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lomma godranno al dì dentro e al di fuori una feti* 
cita perfetta e inalterabile . 

D. Quali fono i beni de' quali godranno i Éeati? 

R. S. Paolo dice: U occhio non vide' iHdì : , nè f* 
rsccbìo udì, nè ennìt mm nel cuor dei? uomo, anali co- 

T„ 6 -*■ fi 



?48 ARTlC. Jftl. DEL SIMBOLO; 
fe abbia Iddio preparate a coloro che /' amano (a) . Da- 
vide dice ancora, che faranno inebriati dal? abbojidan- 
%a de* beni della cafa del Signore , chi bever anno al tor- 
rente delle fite delizie y e che vedranno il lume nel lume 
Jlcjfo di Dio {b). 

D. In che confiderà principalmente la gloria de 1 
Santi ? 

R. Nel Vv*d?r Dio in fé fteflb, e nell'ciTergli infeparabif- 
mente uniti per via di un amore fenza divifione . La 
Scrittura ci aflicura Intorno ad una verità sì con fo- 
Jante . Noi non vediamo prefentemente Dio , dice S. Pao- 
lo , fe non che come in uno fpccchio ed in enigma ; ma 
allora h vedremo faccia a faccia. Io lo cono f co ora fol- 
tanio imperfettamente; ma allora lo conofeerb in quel mo- 
do fleffo , onde fono io era conofeiuto da /«/«(e ) . Noi 
fappiamo , dice ancora P Apertolo S. Giovanni , che 
quando fi mojìrerà a noi nella fua gloria , gli farem fi- 
mili , perchè lo vedremo tale quale egli è ( a) < 

D. E' egli una gran felicità il vedere e pofTeder 
Dio? 

R. La maggiore che pofla mai concepirli , perchè 
Iddio e il fommo bene, la pienezza e la forgente di 
ogni bene . 

D. Qual farà l'occupazione de* Santi in Cielo? 

R. Sarà, dice S. Agoflino (r), il vedere e contem- 
plar Dio fenza interruzione, l'amarlo fenza difgufto , 
il lodarlo per fempre fenza fiancarli . Beati , 0 Signor^ 

efcla- 

(a) I. Ad Cor. IT. 9- Oculuf non vidit , nec aurir 
audivit , ncc in cor hominis afeendip , qua praparavit 
Deus #/r f q<i d'iigunt illum . 

( b ; Pf. XXXIX. ìnebriabuntur ab ubertate do- 
rmii tua , C> torrente voUxptatis tua pofabis eos; & in 
i urnine tuo videbimus lumen. 

(c) I. Ad Cor. XIII/12. Videmus nunc per fpr- 
cnl'wm in anigmatc , rune antem f .cie ad faciem f nunc 
cognofeo ex parte , tunc autem cognofcam , ficut & co* 
gnìtus fum. 

(d) I. Joan. III. 2. Sc'wis , qu(Jniam cum oppa- 
ruerit , fimi lei ei erimus , quoniam videbirms eum fi- 
curi eli. 

(e) Lib. XXIL de Civit. Dei Gap. XXX. n. $v' 
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fcfclama Davide , co/oro che abitano nella voflra cafa 1 
eglino vi loderanno per tutti i f ecoli 

D. Com'è potàbile che i Santi non s' annotino nel 
lodar Dio inceffantemenre i quando noi proviamo rati» 
ta pena nel perfeverar lungo tempo in un sì lanto e- 
fercizio? 

Ri Noi quaggiù ci fianchiamo di cantar le Iodi di Dio, 
perche non conofciam Dio che col lume della fede, e 
molto imperfettamente ; oltre di che la noftV anima è 
opprefla e diftratta dal pefo e da'bifogni del corpo- • 
Ma i Santi nel cielo vedranno Dio in fe fteflb: faran- 
no talmente accefi dalla beltà infinita di lui, che tro- 
veranno femore 4 un nuovo piacere a contemplarlo, ad 
unirfi a lui e a lodarlo e il loro corpo divenuto 
tutto fpirituale , concorrerà perfèttamente a fecondare 
P ardenza e V attività del loto amore . 

D. Saranvi- anche in cielo piaceri fenfibili e corpo» 
tali? " 

R. Non fi può dubitare , che 1 corpi de' Santi do- 
po la rifurrezione non abbiano a provare fertfazioni 
piacevoli e deliziofe ; ma cotali Tentazioni faranno di 
un ordine affatto fpirituale , degne di una felicità tut- 
ta putà , e fanta , ed affatto diverfe da' piaceri grof- 
folani e carnali , che proviamo in quefta mortai vi- 
ta . 

D. Àvrann' eglino tutti 1 Santi il medefimo grado 
di gloria? * 

R. Siccome l giufti fulla terra non hanno il medefi- 
mo grado di carità e di merito; così nel cielo i gradi 
di gloria faranno diverfi * 

D. Vi faranno forfè in cielo de* Santi, la cui felici- 
tà non farà perfetta? ». 

R. Nò; poiché, quantunque 1 Santi non abbianolo 
fletto grado d'i gloria ; pure tutti faranno pienamente 
felici; perchè lo faranrio fecondo tutta l' efìenfiOne del- 
le lot brame. Ciafcun di loro farà foddisfatto, a pro- 
porzioni della fame e della fete che avrà avuto della 
giuftizia . 

I f D ? ^ Ueft * ine D Ua S Iianza di gloria cagionerà ella ge- 
li. Non 

• • * 

(a) Pf. LXXXIIf. 5. Èeati qui (tahitani in domi 
tua, Domini; in J'aeu/a facuiarum lattdabxnt te . 
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R« Non vi pub effere g lofia nei regno della perfèt- 
ta carità - Turt' i Santi faranno pienamente foddisfat- 
ti d^lla misura della loro gloria , e goderanno della 
gloria di tutri gli altri ■ Siccome nel corpo umano i 
pie' non fi lagnano d' effere alti al par degli occhi; così 
in cielo quei che avranno un minor grado di gloria , 
non invidieranno quei che Tanno maggiore, 

D. Quanto durerà la felicità de' Santi ? 

R. Eternamente. 

D. Quali fono le conferenze che dobbiam dedurre 
dalla felicità che godranno i ^anti nel cielo? 

R. Quattro; la prima delle quali è, che noi dob- 
biam fofpirare con rutto l'ardore del -noftro cuore ve r- 
fo quella perfetta felicità ; perche , chi non geme fol- 
la terra come uno ftraniero , non godrà nel cielo co- 
me ^cittadino dì quella beata patria , dice S. Agoftt- 
no . 

D. QuaP è la feconda? 

R. Dobbiamo difprezzare i ber/* e i mali della vita 
prefente , llccome quelli che non fono di veruna co»- 
fideraziohe a confronto della felicità eterna promenaci 
nel cielo . Non temete voi piscio/ gregge , diceva Gesù 
Crifto a'fuoi difcepoli, perchè è piaciuto ai Padre vojiro 
di darvi il fuo regno. Vendete ciò che pofjsdete,. e fate- 
ne lìmofina y fatevi delle borfe che non s* invecchiano- t 
fttmau fiate nel cielo un t eforo y che non perirà mai: im- 
perocché dov è il vojiro te/uro , ivi farà il voftro cuore 

D. QuaP e la terza? 

R. Ella è che dobbiamo firci violenza per reftftert 
a tutte le no.'rre malvagi* inclinazioni ; fopportar con 
cor.iggij tutte le ditficoltà d'una vita crifliana ; eflbr 
difpoiti a fitto fiorire per la giufiizra , affili d'aver 
parte a quella corona di gloria , che non lari conce- 
duta 

[a] Lue. XII. £2. Nolite timere pttfilltfs gr*x , quia 
complacuit Patri veftro dare vobis regnum . Vendite qtn* 
pojfidetis , C> date cìeem.fvnam : facite vobis faccu/os, 
qui non V9t»rafc:mt , thefaurum non deficicntem in Co5% 
lis ...... Ubi eaim thefattrus vefìer eft ; ibi & cor ve- 

forum erit , 
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duta fe non a coloro che avran combattuto fedelmen- 
te fino alla fine. ' < 
D. Guai' è la quarta ì 

R. E' che dobbiamo sforzarci di fare in quefta vi- 
ta quello che fperiam di fare nell'altra; vale a dire , 
che ficcome la principale occupazione de' Santi in cie- 
lo farà di veder Dio , di amarlo , di lodarlo ; così 
prefentemente il noftro princioal efercizio dev'efleredi 
conofcere Dio , di crefcere neli' amore di lui , e di 

fempre lodarlo . 

» » ... . 

§. • 1 1. 

Della infelicità de* Dannati. 

. - 

D. ✓^lacchè mi avete parlato della felicità de'San- 
\JF ti, ditemi ora quai farà l'infelicità de' pec- 
catori ? 

R. La loro infelicità farà oltremodo grande, e pro- 
porzionata all'enormità del peccato. S. Paolo dice , 
ejfere co/a orribile , U cadere tra le mani di un Dio vì- 
vente [a], 

D. Quali faranno le pene de' dannati? 

R. Efìì foftriranno due forti di pene: le prime fpi- 
rituali , che fono dette la pena del danno ; e le altre 
fenfibili , che diconfi la pena del fenfo . 

D. In che confiftono le loro pene fpirituali ? 
i R. Confiftono nell'efTere eternamente privati della 
vifta di Dio , e del poflefio di tutt'i falfi beni che 
avranno amati . 

D. Quali faranno le pene fenfibili dei dannati? 

R. Il bruciare eternamente, e il fofTrire altri dolo- 
ri proporzionati a'diverfi generi di peccati, che avran 
commeflì . 

D. Cotefte due pene dei dannati fon elleno indicate 
nel Vangelo ? 

R. Speflè volte fe ne fa menzione, e particolarmen- 
te nella fentenza che GesùCrifto nei fuo giudizio pro- 
nunzierà contri di loro dicendo': Partitevi da me ma- 
le- ' 

- V 

(a) Ad Hebr. X. 51. Horrendum efl incidere m ma- 
mi Dei viventi* \ 
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ledetti , andate al fuoco eterno . Quefte parole , partitevi 
da me, efprimono la loro eterna feparazione da Dìo } 
e qudV altre, andate al fuoc* etemo , denotano le pene 
fenfibili che foftriranno. 

D. Perchè 1 mò i dannati faran privi eternamente del- 
la viltà di Dio? 

R. Per una giufta punizione di non averlo amaro . 
Egli è giufto , che non avendo antepofto il fupremo 
bene ad ogni cofa, fiano eternamente efclufi dal poffe- 
derlo . 

D. E perchè (offriranno le pene feribili? 

R. In pena dell'amore tegolato che avranno avu- 
to per le creature, e dell' abufo che avranno fatto da' 
loro fenfi . Giufto è che avendo peccato con tutti i 
loro fenfi, in tutt' i loro fenfi abbiano a patire.. 

D. Quale di quefte due forti di pene è la piti. ter* 
libile? 

R. Quella d'effer privo per fempre della vifta di 
Dio. 

D. Per qual ragione? 

R. Perche Iddio è l'unico , vero e fommo bené 
dell'uomo, il quale è flato creato, per effere felice io 
poffedendolo; quindi la fomma fua mi le ria è di effere pri- 
vato per fempre di quella felicità. / 

D. I dannati faranno eglino afflitti per tal pxiva* 
eione? 

R. Non fi può dire Guanto ne faranno afflitti. 

D. Come poffono i dannati eflere afflitti per non 
veder mai Dio, fe non lo amano? 

R. I dannati non amano Dio confiderato in fe fìef* 
fo, come fuprema giuflizia , anzi la forgente di ogni 
giuftizia . Conserveranno eternamente dtfiderio d r 
effere felici ; conciteranno che Iddio fole po- 
tea fare la loro felicità ; fe ne vedranno privati per 
fempre ; ecco ciò che cagionerà loro labbia e difpe ra- 
zione eterna - 

D. Donde vien dunque , che in quefta vira noi fìa- 
mo sì poco afflitti di non veder Dio? 

R. Ciò viene in primo luogo dall' effer l'anima noe 
lira talmente aggravata , e quali' afforbira dai corpo 
mortale al qual è unita , che non fente , fe non de- 
boliflimamente che Dio è il fommo bene: laddove nelP 
altra vita, efTendo l'anima fcevra dal pefo del corpo?* 

con- 



- 
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Concepirà chiaramente , che Iddio folo può fare la fu«l 
felicita , e confide rr.ndola Cotto emetto rapporto , defi* 
dererà con un' ardenza inefpri mitrile di poiTcderlo . In 
fecondo luogo l'anima noftra in qi^fta vira è quali 
fempre diftratta da mille Oggetti fer.fibili che la Infin- 
gano , e la impedifcono dal penfare a Dio , e dalcer- 
care in lui la fua felicità. Ma nell'altra vita , efTen- . 
do priva di tutte quelle van3 lufinghe , fi troverà ir* 
un vuoto Jpaventevole, e fentirà di aver tutto perdu- 
to, perdendo Dio. 

D. I dannati farann' orlino privi foltaato della vift* 
di Dio?' 

R. Saranno privi in olre di tutti gli oggetti ch$ 
averanno amati fopra la terra, e che tempre amerai^ 
no: quindi faranno in una privazione iaiiyej;fate di 
ogni bene., 

D. Sappiam noi precifamente quali faranno le pene 
fenfibili de' dannati 

R. Gesù Crifto dice , che // verme che gli rode , 71019 
tonare , e 'che il fuoco che li brucia , non fi eftingié 

OO • ... j 

V D. Cofa s'intende pel verme che rode i dannati? 

R. I fanti Padri intendono il rimorfo della cofcien- 
za, e i pe nfieri afflittivi che turberanno e Cquirceran? 
no l'anima de' dannati . Il lor rimorfo farà sì cocen- 
te, che i mi feri non potranno diffimufare , di eflere in 
quello fiato inefcufabi finente, e per colpa loro . 

D. Il fuoco dell' inferno egli un fuoco reale? 

R. Non fe ne può dubitare : attefòcKè la Scrittura 
dove parla dell' infèrno y fa menzione eziandio di un 
fjjpcó che brucia . Gesù Crifìo dice y che i dannati 
faranno tutti falati col fuoco , come ogni vittima 
falara col fate (^) / E i Padri della Cniefa intefero 
quelle parole di un fuoco reale 

D, II fuoco dell'inferno è egli fomigliante' a quello 
che veggiam fulla terra ? 

Rr Noi notf fappiarno la: natura e la materia di 

quel 

(a) Alare. IX. 4,7. Uùi vermi s ewunt non motitwr , 
& ignis nos extinguttur . 

. (b) Ibid. 48. Omnis igne fafietur , omnis violi» 
ma .fale fa li et ur . 
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Mei fuoco; ma e certo, che e attivi/Timo e penetrar!- 
tìfìmo . La principale differenza che v' ha tra l'uno 
Vi' altro fuoco fi e , che il nofìro fi eftingue da fe 
ffefTo dopo un certo tempo, doveche il fuoco dell'in- 
ferno non fi eftinguerà mai . 

D. I dannati patiranno eglino tutti qualmente? 

R. I loro fupplizj faranno propcrzionari alla mol- 
titudine , e alla divertita de 1 loro seccati : così qu i 
che fono più colpev. ili , faranno più ^Veramente pu- 
niti , di que'che fono 'meno col; evoli ; e ciafeuno 
farà tormentato per quel verfo , pel quale peccò . 
Quindi noi veggiam nel Vangelo, che i! malvagio ric- 
co che avea peccato per fenfual ita nel mangiare e nel be- 
re , fu tormentato nella fua «lingua , che tu bruciata 
dall' ardor delle fiamme. 



§. IH. 

< 



Eternità delle pene dell'Inferno 



• • ..... 

Uanto tempo dureranno le pene dell' infèr- 
'no? 

R. Dureranno fempre, eternamente, e non avranno 
mai une. 

D. Quella eterniti delle pene dell'inferno , è ella 
certa ? 

R. Egli è quefto un dogma di fede chiaramente e- 
fpre(To nella Sacra Scrittura , creduto ed infegnato in 
tutt' i fecoli , e del quale non fi jpuò dubitare fenza 
peccato . Gesù Crifto dirà a' reprobi : Andate al fuo- 
co etemo ,* e allora, dice il Vangelo , i giufti anderàn- 
no alla vita eterna , e i peccatori al fuoco eter- 
no ..Or ficcome la felicità de' Santi non avrà mai 
fine , così neppur la mileria de' dannati avrà mai 
fine. 

D. E' egli poflìbile il conciliare l'eternità delle pe- 
ne dell'inferno colla mifericordia di Dio? 

R. EfTendo quella una verità chiaramente rivelata , 
* creduta univerfalmente da tutta la Chiefa , convien 

fot- 
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fottomettere 11 noftro intendimento fenz' altro ragio- 
nare . Iddio e infinitamente mifericordiofo , ma è: 
altresì infinitamente giuflo ; ed epli ci ha rivelato, 
che ficcome la iua n ilericordil ricompilerà i giu- 
fti > così la Tua giuftizia punirà eternamente coloro che 
non àvran voluto profittare del tempo del!a fna mi- 
fericordia . 

D. Ma è egli giufto che i peccati , i quali non 
hanno che una corra durata , fiano puniti con pene 
che non avranno mai fine? 

v, R. Se ciò non foffe giufto , Iddio che è la ftefla 
giuftizia, non condannerebbe i cattivi a pene eterne . 
Noflro dovere è di temere con un Tanto fpavento la 
giuftizia di Dio , e di non fcrutinare i fuoi giudizj , 
ne domandargli perchè operi così. 

D. Io credo fermamente , che le pene dell'infer- 
no non avranno mai fine, perchè Dio Pha rive- 
lato ; ma mi potrete voi addurre qualche ragione, la 
qual mi faccia concepire la giuftizia di quefta condot- 
ta di Dio? 

R. I Santi Padri , e i Teologi recano molte ragio- 
ni ; ed eccone due principali . i. Quantunque il pec- 
cato fia di una corta durata , egli è tuttavia di una 
enormità infinita, perchè è un' ofìèfa di Dio , la cui 
maeftà è infinita , e per confeguenza merita una pu- 
nizione infinita. Or la punizione che gli uomini pof- 
fon forTrire , non può edere infinita , le non per la 
fua durata . E' dunque giufto , che i peccatori fiano 
puniti eternamente. 2. È' vero che gli atti del pec- 
cato durano folo per aflai breve tempo : ma la dilpo- 
fizione in cui fono i peccatori è tale, che sV vivef- 
fero eternamente fopra la terra, continuerebbero a pec- 
care eternamente . E' dunque giufto che le lor pene 
fieno eterne . 5. I peccatori morendo non ceflano d' 
eflere peccatori. La lor volontà , a cagion dell' impe- 
nitenza finale e della morte nel peccato , è irrevoca- 
bilmente fidata nel male. Ameranno dunque eterna- 
mente ciò che avranno amato fopra la terra, nè mai 
giugneranno a poffederlo ; e fofìri ranno nell'incontro 
eternamente ciò che più avranno in orrore . S. Ber- 
nardo fpiega maravigliofamente tutto quefty ( a ) . 

Qual 

(a) Quid Uim darrmatum , qusm voluntas addi&a* 

buie 
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Qual maggior pena , die 'egli, come il volere ciò chenori 
farà mai ? E qual maggiore condannazione di quella di 
una volontà foggetta a quefla necejjità di voler* è di no* 
volete ,• Per tal maniera c e o fia ella portala aW uno 
* all' altro j fi rende neceffari amente o malvagia j o mi- 
fora ì Ella nm otterrà mai ciò che virole ; e ciò eòe non 
vuole i dovrà {offrirlo per tutta P eternità . . 

D. 1 dannati faranno mai penitenza? . 1 

R. Nò, fé trattafi d'una penitenza fmeer». La ve- 
ra penitenza è una grazia di Gesù Crifto: or ficcome 
nelP inferno non vi fari più grazia paflaco efTendo 
il tempo (della mifericoraia così non vi farà vera 
pentimento*. 

D. Come mai i dannati non potranno più detefìa- 
re i loro peccati , vedendoti così fevecamente puniti 
per averli commeffì ? 

R. Potranno bensì i dannati detefìare i- lor peca*-* 
ii a motivo dei fupplizj fpaventevoli che hanno lor 
meritati ; ma non li deterranno mai per amóre del- 
la giufìizia 4 Ora per effere veramente penitente , bi- 
fogna detefìare il peccato come peccato , come oflTefa 
di Dio,* e per motivo 1 dell'amore dfc Ditìr còrìfidèfaitt 
tóme fuprema- giuftizk-: 



■ 

* 

tuie necejfitati volendi nolendique , ut ad utrumlibeù 
jam , ficut nonnifi perverfe , ita nonnifi mi/ère move*» 
tur ! In aternum non obtinebit quod vult y & quoà 
non vult in aternum nibilominus fuflinebit • SL Bernard, 
de Confid. Lib. V. c. 12.- n. 2$/ £' da' leggerfi tutto 
fuel numero' col fegmntt • 
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■ 

$. 1 V, 



Moltitudini de damati Confluenze che deon dedurfi 

loro fupplizj f 



D. f^Hl fono <juei che faran «ondannari alle eteiv 
V^i ne pene? 

R. Tutti coloro che porranno in iftato di peccato 
rnortale, vale a dire, rutti quei che avranno amato 
U mondo, o fé medefimi , o qua lcb' altra creatura pili 
di Dio , e che faran morti in tale difpofizione . 

D. Il numero di quei che muoiono in peccato, 
egli grande? 

R. Egli è affai grande, anche predo i criftiani. Vi 
fonò, dice Gesù Crifto, molti chiamati, ma p^chi fono 
gli eletti f t tU t\ 

D. Che dobbiam noi conchiudere pai rigore, e dal- 
l'eternità delle pene dell'inferno, e dalla moltitudine 
di coloro che vi faranno condannati? 

R. Quattro fono le confeguenze principali che ne 
dobbiam dedurre; la prima delle quali è che non pof- 
fiamo abbaftanza temere, ne fuggire con fufficien te or- 
rore il peccato mortale, eflèndo punito con tanta fe- 
verità nell' altra vita . 

D. Qual' è la feconda ? 

R. La feconda i che dobbiamo opporre il penfier 
falutare delle pene eterne dell'inferno a tutte le ten- 
tazioni che ci portano ai peccato: dicendo a noi flef- 
fì quefte parole d' Ifaja : Chi di noi potrà dimorare in 
un fuoco divoratore ? Chi di noi potrà fuflijìere neW eter* 
pe fiamm: ( a)f 

D. Qual'è la terza? 

R. E' che bifogna evitare con grandiflìma attenzio^ 




[a] Ifiu, XXXIL 14. 



« • 
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ch'io dejìro , o la tua mano d?Jìra , o 7 tuo piede dcflr» 
ti fon motivo di caduta , e di fcandolo , troncalo , 

/ffflgfc da te ; imperocché è meglio entrare nella vi- 
ta eterna non avendo che un occhio folo , o una mano y a 
un piede , chi* ejfer gittato nslT inferno avendo due mani ì 
due occhi , e due piedi ( a ) • 

D. Che fi deve intendere perTocchio, per la mano, 
e pel piede ? 

R. S'intendono le perfone o gl'impieghi che'ci fon 
cari come gli occhi le mani ò i piedi, ma che ci por- 
tano al peccato. 

D. QuaFè la quarta maflìmaf 

R. E', che fe noi abbiamo la difgrazia di effere m 
iftato di peccato, bifogna affrettarti di abbracciare con 
ardore i rigori falutari della penitenza , piuttofto erte 
correre il rifehio di perire eternamente. Noi fiamo 
pronti a prendere il rimedio più amaro, e a (offrire 
qualunque pena più dolorofa, per evitare, o ritarda- 
re la morte del proprio corpo . A che non dobbram 
fottometterci , per non efporci ad una morte eterna, 
c agli eterni fùpplizj* '.' 



• t • 
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